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L’ILIADE D’OMERO 

Volgarizzata letteralmente in prosa 

r 

E RECATA POETICAMENTE 

IN VERSO SCIOLTO ITALUNÒ ' 

BALL' AB. 

MELCHIOR CESAROTTI 

\ 

Ampiamente Illustrata da una scelta delle Osser- 
vazioni originali de’ più celebri Critici Anti- 
chi E moderni, e da quelle del Traduttore* 


• EDIZIONE II. 

ÌHV&dutX, ed ampliata dal Traduttore ìtesso j 
coll’ aggiunta del Testo Greco , 


t'O M O VII. 



M. D C C C'.. 

A spese di Pietro Srandoless. 
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■ Pelle cofe contenute in queftq 
Settimo Tomo . 


Olgarì-^^menta Z^tt ernie del Can- 

tù XIII. Pag, I 

Scelta delle varie legioni tratte dall' Edi:^iot 
ne del Sig. di Villoifon, 104 

Ver/ione Poetica del Canto XIII, 105 

Verfi offervabili ^gr meccanifma effre$va, i 28 
Volgarit^menPs letterale del Canto XIV. 1 3 
Scelta delle varie legioni , tratte d<dl' Edi'^tjo- 
ne del Sig. di Villoifon. 

Verbene Poetica del Canto XIV, 209 

Verfi offervabili per meccaniftna efpreffivo , 227 

Velgari^t^amento letterale del CantQ XV. ^29 
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t’ ILIADE D’ OMERO 

CANTO DECIMOTERZO, 
ARGOMENTO. 


N> 


_ . Ettum ofervando che Giove ave* rivolta 
il guardo ad altra parte fi difpouf ajfiflere i 
Greci. Defcritsione del fuo viaggio fui mare. Pref* 
la forma di €alcattte infiamma i due yijaci , indi 
fcorrendo per le navi fpinge di nuovo alla battagli* 
ejue' Greci che sperano ritirati dal campo. Prodex.x,a 
d' Idomtneo , di Merione , e di Menelao . L,' ala fi^ 
nifira dei Trojani , malgrado la gagliarda r efi fletta 

e gualche imprefa d' Enea e di Deifobo, e coJ 
fretta a cedere . Ettore intanto alla dtfira fofiiena 
il vantaggio del terreno contro gli ji\aci ■, ma ejfen~ 
do le fue genti berfagliate da un corpo volante d'ar~ 
cleri Locrefi , il Capitano pajf a all' altra ala , p 
raccogliendo i Trojani difperfi ritorna con Paride 
alla bàttagli* che fi rinfranca , e divien dubbio fa e 
terribile . 

Continua il ^orno ventottefimo : la fcen* e tra 
la mitragli* defihfff t il Ude del mare. 


Tem. VII. K VÒL» 
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VOLGÀRiZZÀMENTd 

letterale del testò 

CANtO DECIMÒTERZtì. 


Pofciachè Giove ebbe accoftati alle navi i 
trojan i ed Ettore i lafciò quelli intorno ad effe à 
faticare , e travagliarli idcclTanteniénte ( 4 ) , , ed 
«gli ■ rivolfe indietro gli fplendidi occhi ( ^ . 

gnar- 


( d ) Ciò ptrrebbe (ìgnifìcare thè Giore è ftanco di alfi- 
lleré'i Trojani i e che gli abbandona pèfchè fiano virtnda 
battuti ; Pure vedremo che l' inten^tidrie di Giove e adatto 
divcrfa; quindi l’éfpreffione d' Omero è ftrtnameftte inefat- 
ta, quando non voglia dirfi che la voce ( tù4 ) debba 

tradurli jurlli» vale a dir qùilU dtUe tUvi f i cui quel t»i 
può riferirli) cioè ai Greci. Cesàrottì. ^ ^ 

(b) Giovò ceda di rifguardar i Trojani è 1 Greci per 
lafciar in fofpefo il deftino degli uni è degli ^ìm : iBffper- 
ciocehi fiecome i fuoi feuardi fono l' efficacia tutto fa- 

reb. 



Digitized by Google 


i 


T H 2 

OMHPOY ÌAIAA02 

PA-i^nÀlA, i rPAMMA N'. 

^'nypufi'td. 

H' ivi reùi tttoel ^ 

A*A«f. ' ' ' 

NtJ f’j ivi yvuaì AuPcttli gfiun TloceiS'iiyi 

À’a». 

Nw fif Utcraì' ètity Aaretsì; x/iaT©* mvKff» K«S^» ; 

k 

' ^ tra «I» Tpmàf «ts f E’xwp* ygual vtKit^art^ 

• T« l**g Ìm vapi <ryn vàyoyiT € eiC*”'' 

Na^ifiiacr cUnpc fi viòity rpirzir ian '^ayal. 


A a> ' Nó- 



rebbe ben rollo finito s’egli avefle continuato "a guariJarli T Non 
è dunque per òdio verfo- i Tròjani che Giove ritorce il guar- 
do da loro , quantunque fia veriflìmo che dicefi ordinariamen- 
te che Dio dòma da noi la fua villa, per dtre che ci abban- 
dona, e che noi ftiani già per perire. Così appunto fi ìpieg; 
Iddio, prefló Geremia ; ynBflrtrì Uro il dorfo f non la fafù* 
nel' di della perdizione , dpi l8. v. 7. Man. Daciir . - j 

Quando Omero volle rappreferitarci la pofiànra di Gio» ' 
ve, égli ci dipiftfe queflp :Dio che fcuote l’Oliinpo al foìo 
mover del ci^io; Quantunque l’ imagincj ch’ora cI;ofFre'di 
quefto Dio non fia così terribile , ella non è parò nien fubli. 

me . 
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4 C4M0 Decimaterut 

guardaijdo lungi di là falla terra dei Traci, ma» 
neggiatori-di-cavalli , e dei Misj combattenti-da» 
preffo ( a ), e degl’ illuftri Ippemolghi , mangia- 
tori-di-latte , di lunga vita, giuftidìmi tra gli* tto» 
moni ( ^ )• Allora egli cedo affatto di volgere 

... . ver- 


me . Giove jlTifo fidU cima dell’Olimpo fiorna i fuoi fguar- 
(ii da quelle pianure coperte di Araggi e di fangue per arre-' 
darli lopra popoli umani ed amintr della pjce . Prefeindendo 
dalla magnificenza di queAa jpiagine fi lofofica , Omero fembra 
ancora aver avuto per oggetto di dar un efempio della liberti 
ch’egli voleva aceorclaee con quello dell’influenza di Dio fo- 
pra le azioni degli uomini . Giove fomminiArò ai Ttojani 
r Qccafione e t mezii di fegnalarfi ; cocca adeAo a loro a pro- 
ficcacne . QueAa conciliazione dei ^e fiAemi baAava a foddis- 
fare la moltitudine, ed è la moltitodina (he importa di con-* 
durre e rafficurate . Kochkfort . ' 

. ( « ) Io approvo la eonghieteura di Polidonio il quala 
vuol che Onderò intendi q<u di parlare de’ Misj Europei com-, 
prati nella Tracia , Perciocché avendo Giove rivolto il guar- 
do da Troja , per guardar fu i Traci , egli non poteva nel 
tempo Aeflo vedere i Mi») Afiatici contigui alla Troada . Del 
rello dai Misj d’ Europa fon difeefi gli altri Misj che abitanoi 
tra 1 Lidj , 1 Prigj , e i Trojani. Stuabomii . *' 

) QueAi verfi diedero molt» efercirio agli Eruditi; 
A. dubita quali, fbfléro i popoli qui nominati j quale tra i vo- 
ctbaJi Oiiierici- folTe il .nome proprio del popolo , f quale 
r^epiteto- irte i popoli da Omero accaqo^t . fiano due o ui» 
l(j)o; fi n> Intente ..ci fu chi fi diede a ew^mclie tutte queAe 
popolazioni non fodero che un parto déi^’lmaginazione d’ O- 
mero Strabone (ì.arreAò di propafica fu queno luogo , con- 
futando EramAene ed Apollodoro , i quali pretendevano che 
Omero non.conofeendo i veri popoli della Scizia ne avelTe 
creato d' imaginarj . Gioverà di eliminare i termini princi- 
pali . . . 

/ rifprttabili Ippemolghi . I vocaboli del TeAo fono Aga- 
von ffifpeiKolgon , lì primo de’ quali è comunemente prefo ppr 
r epiteto del fnfl'eguente ; Non raaneò per altro chi credefle 
tutto all’oppoAo che Agavi folfe il nome proprio d’ un popo.- 
lo'di cui l’altro termine era l’aggiunto. Così la inrefero al- 
cuni antichi per attetìacv d’ Eikhio , e quel che pjiì- d’ ogq' 

\ . * ®Ì* 

la 
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iltro dee càlcol^rii Striane ftePo.e così la p„ra «a i nw». 
^rni 11 Sig. Maciuca. Chi fterò legge con attenzione il Tc>. 
^ di Strabene potrà avi^erfi di’ egli non erede così perchè 
conorceffe un popolo di ^izia detto gli Ag^vi, ma pe,4è 1* 
coftruziow delle parole Omeriche gli fembi-ava Favorir nw. 
glio quella interpretai, onc , e perchè di quelli due termini H 
fecondo gl, pàrve un epile» pid decilamente del primo. . 

If^emolghi. C,a vuoi dire htCeralmenn; nMXgitM di «. 

. « Sciti deni Nomadi 

vare a dite Pa/io/«ot, . Ecco eoOie déferive la lóro vita il 
wchro di Co» nel fu* tràttitJello dell’ iris , deir atqaa , « 
idei luoghi. Nel deferto di Scizia abitano gli Sei^ detti 
„ Nomadi , perche nort hanno vernila tafa , nia vivóno fo- 
■„ pra i^arri, ricoperti con baracche di lana grolla , e fab. 
i, bricati a giiifa di càfe,t ben difefi contro Ifc it,v>inrie delP 

i, acque, della nete , è dei vènto . Sopra qualH \arri fog- 
„ giornano le fómniine, e gli uomini vanno fii i loV cavali 
„ li: lengono IbrO 'dietro branchi è mandre di pecore , ca- 
,, valli, e buoij t s arreftano irt un certo luogo fino a tan^. 
„ to che trovano paftolo ai loro beftiàmi i ove poi quello 

j, vien meho , pUlTaho altrove. BeonO latte di cavalla', e Olcia 
.4, jpur di cavallo nfaiiO per cibo ,5 . IppochAxr. 

Se*!*- Stòrico. Greco 4 
come pure Efchilo» #Smboat. Così Mariiale Vtnìt & 
iSkrmàtà pàfhét , i , ^ 

Diali dunque pace il Signor Maciuca, e lafci che glS 
.Sciti o Sarmah beano latte dt caVallo o d* afino à loro gradi; 
ne voglia derivare Ippemolghi dalla fua Etimologia FenTcia di 
^ bello, decorofo 4 per poi trasformarlo in rie- 
. co, abbondante, e quindi tradurre quel nome riahi 'di Utu 
nttma, quando la lloria ft l’autorità fufFragàhó l’ interpren- 
«ione comune. ® 

Mangi at tri di latte nbn deè dunque intenderli di hrte ia 
genere , ma di latte cavallino , 

i degli Ai) ; Che quellò fia nome Urta popolazione' 
&itica fu conferaato da Curzio e da Ammiano Warcellino s 
ina quelle auterua farebbero di poca forzai fianteebè Ceraia 
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.veri'a Troja gli fpleDdidi occhi: poiché egli pot^ 

af- 


fé più Rpnunzicre che Storico, eù Ammlano Ji nomina fol« 
tanto full’ altrui fede ( fub AjttU**e dicmitur Abii vtrfMri 
Maggior peib dee fare il teftimonio d’ Arriano di Nicomedia , 
fche nella fua fpediziune d’ Alefl'andro fa efpreflà manzione di 
<]uello popolo . Contuttpciò molti altri interpreti , e fegnaia- 
ancnte Strabone, credono che la vcKe Abii non fia che un ad- 
diecciyo dei fo|>raUodati l^pomtl^hi . In tal pafo reftì da fa- 
perlì qual fia il vero fenfo di quello termine . AbÌ0 propria- 
anente lignifica fen\a vita, pofidonio con una interpretazione 
leutipfa credè che quel popolo folTe così detto perchè non co- 
^olcelfe il vincolo del maritaggio , come fe una vita feuza 
matrimonio non-folTe vita. Ma Strabone confuta-quefia i^ie- 
^azione col tefiimonio totalmente oppollo di Menandro prefiq 
fli cui un uomo di razza Scitica così favella: , 

fra noi di mo^li una decina almtn» 

Sfofa ciafatn» , e tal dtdeci , a fuindtci i ^ c - . 

Che s’ un talar fai Quattro a cinque avendant 
Viene a cafa a morir, tutti lo fiatfgano 
Come in ira a Imeneo, /"graziato , e eeliia,- 
Perciò Strabone li crede piuttofto detti perchè vivevano fenz^ 
tetto, ed erano accafati fu i carri. Altri però ctede che Abif; 
fiì lo ilefib che Oligobio cioè di poca vita in fenfo di vitto » 
come a dire fchietti nel lotti modo di vivere , e contenti dei 
poco. Altri alfine prende la particella a di quello nome non 
per privativa , mi per intenliva , e interpreta Ab) per di /im- 
ga vita , il che rifguardano come una^mofeguenza della jore 
(dieta lattea , e d' un collume lontano. «K^^ni mollezza . Tal 
è la fpiegazione del Clarke feguita da^à^c, dal Bitaubè,^e 
dal Roebefort . i . .1 

/ più giuJH degli uomini. ,, E poiché le maggiori fcele- 
,, faggini e frodi fi commettono da noi per 1’ «more delle 
,, ricchezze, qual meraviglia fe Omero chiama giullifiìini gli 
,, Agavi , la di cui vita non è imbarazzata da contratti , nè 
,, occupata in maneggiar denaro, ma che trattone la tazza e 
„ la fpada hanno tutto in comune , c fpezialmcnte le mogli 
„ e i figli , f(Kondo gl’ indienti tU Platone l Efchilo fiefiì»' 
„ s’accorda col Poeta così parlando , - o.iui 

J mangiator di cavallina cacio u 
Sciti d’ ottime leggi . 

f) Quell* opinione perfide luttavia tra * Greci . Perciocché 
■■ e. „ noi 
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P'» TffliVr f' « rifAVMf tv Tpira> Satt * 

i , A 4 0<5 

■■-?, ' .. ....■ 

noi ftimùmo gli Sciti .fchiettifltmi ^ e lontani da ogni frau- 
3, dolenza , e vieppiù frugali di noi , e più fulficienci a, le 
i, ftefll: cutcodiè la foggia di vivere del nofirq lecolo prupa- 
gara per ogni terra fe’ si cke ogni popolo declinalTe al 
peggio, introducendo il luflb , è ia mollezza > e le male 
„ arti, ed ogni maniera di frode. Della qual corruttela fo- 
,, noli in gran parte infetti anche, i barbari , 'e i Nomadi 
fteffi , perciocché o avendo alTaggiata il mare divennero 
-a, malvagi , è fi diedero a forfeggiarc e rubare, o avendo 
„ preib a converlare con altri popoli apprefero da loro il 
luflb, e il commercio, le quali cofe benché fembrino gio- 
„ vare àd aijimanfar i coftumi, alfine poi gli corrompono, e 
-yi alla primiera felicità follituifcono la liqujfitezza c la mali- 
>, zia . Ma quegli Sciti che furono innanzi di noi ', e fpe- 
,,-zialmente intorno i tempi d’ Omero, tali e furono e ven- 
,, nero giudicati dai Greci quali Omero ce gli deferiOe ,e . 
Strabone . ; 

Orazio fa pur ^11 un elogio di qqplli Sciti come dei 
più virtuofi dei popoli. Tacito • fcrittore più ^autorrY*le fec^ 
anch’egli un ritratto aflai vaotaggiofo dei coflumi dei Germa- 
ni. Vigono però alcuni ragionatori che non fanno 'dar c^rra 
< fede a cotefti traimodati elogj delle virtù Tartariche , e fro- 
dano che debbano metterli con quei i Tubi imi panegirici che al- 
' cuni feveri Mifantropi iogliooo far tutto giorno, dei collumi 
de’ loro antenati per. diffbnderfi più impunemente, nell;), fatira 
dei contemporanei .' C esarotti .i ^ ; 

• Fra tante divp^^^iaiooi -io ho fceltq. quella.! mj 

' parve arefle a far<«Mlior figura nella Poelìa . £' una helja 
imaginazione e piena^di moralità il fuppotre che la lunga, vi- 
ta degl’-lppemolghi foflè un eflFetco della loro ìémplice dieta , 
e un premio della loro gmftiziia} e che 1' Efl'er fupremo , dif- 
guflaco delle perpetue feene delle umane difeordie e violen- 
ze , volefle ricreare i fiioi (guardi contemplando la fcmplicità % 
d’ un popolo puro e innocente . Pope . , 

Quella idea fa onore al Pope come a Poeta, e a Filofo- 
fo , ma non fo credere che un, tal penlìero ppfl'a conveniifl^al 
Giove Omerico, per il quale, come fi é veduto altrove, 'la 
contemplazione di due armate che fanno una carniticina reci- 
proca formava uq deliziofo l'pettacolo , Omero fieflb fembra 

-, di- 
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afpettavà ntel filo animo che alcano deglMm^otia* 
li venifle a dar foccorfo o ai Trojani, o ai Da- 
nai Non però in vano ftàva alla vedetta il Re 
fcoti-terrai imperocché egli fedcva in alto (nlU 
fomma vetta delia Treicia felvofa Samo contem- 
plando la guerra é la pugna; giacché colà appari- 
va tutto rida, ed appariva la città di Priamo, e 
le navi degli Achei. Ivi ufeito dal mare egli le- 
deva, « CoWafltonava gli Achei domi dai Trojani ^ 
e cruccia vafi foriei.ncntc' cón Giove. Tofto egli dl- 
fcefe dal monte feofeefo velocemente avanzando il 
Piede : tremavano gli ahi monti e la fejva 

foùò ’ gl" immortali piedi del camminante Nctt^ 
no (4) Tre volte Refe il paffò, alla quarta giunfe 
«Ila meta { b ) in Ega { c ). Gola in fondo al 

ma* 


'ttiftrnécer oiTtRa felice irfea mettentto infiense cogl* Ippemolghì 
to* cogli Abj i Tr»d ed i M«j , eh’ ebberot Ipmpre fama beh 
"più di ferocia che d’innocenza . Chi fa par^onar Omero a 

* fe fteffo trcderà pid fatrlmente che il fno Giove foffe ormai 
fianco di guardar feitipre da una parte , c che fiecome quando 

’GioVe'guardiva da un lato non poteva veder dall’ altro, per- 
selo gli partffe tjuefto Vi n bel trovato per far che Nettudo po^ 

* telTe impunemente affiftere i Greci alla barba del Re dell’ O- 
limpo, mentre quefti flavano ■ buonamente con l’occhio confat- 
bo’, e col collo immobile a guardar laìM^nitnra de’ «avalli. 

CasaaòTTi . . ^ , , 

' • ' ( « ) Longino confeffa di fentiriì méraviglioftmeme col- 

‘ pito dalla fublimiM di quefto! luogo, e lo cita come un efem- 
'' pio della facoltà d’Oihero’di rapprefetitar gli Dei m tutta la 
' loro grandezza e thaeftà , fenta alcuna miftiira di balle e ter- 
■' Veftri imagini ; 'Troviamo nei Salmi im tratto analogo di que- 
' ftà fublime maniera d’ imaginare '. O Dio , ' ^u*nd» »i* »/(>;?* 
fuofà ihaH\i al tuo fofolo, quinio t* mtmiafii ftr 
dehitoja urta fifcoJTo,i ileli ftilUfoiio alla dt DH i 

l Sinai flejj'o fM'commojfo àlU frtf*n\a di Dio ^ ' dal Dio d ì- 

* fraelt. Pope. . v. fa 

f t 1 V’ è qui una grandi: imaginazione che uguaglia, le 
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- i Tppfio'ny ùpvyifÀty i 9 AcO'ét'im/. ' 

' Ito ’Oà'f' à>M09iairt»p b^* *P^»p EVos’/x^bi’ ’ 

K«à yàfi é Sei rvÓMptót iw (t»x^r « ' 

T4» *’*■ «xps'W'Wf xtpu^it 2«/aii 

©/i*rx«V ■ iihi yàp f'puipfìp vàgli fitr l'J"* , ’ ^ 

*1 ^^i«D W n©Mqxoio vÓKii, S »lfi« 

E’p 6’ Sp’ h' *5 ‘••'j 1“’ 

S'lt(*P»l*ÌP*t -, Ali J'ì %p»T*pÙt tM/tiVfB. 
At/«xk l’i xK<7syj»9'«w , 

KpMTraì T««1 Tpoffl/SÌ( ' rptiit J'’ jUcCX^eì VX» *' 

flatro'r liir’ llocrBi!'**»*'®' i‘óc49( . ' ‘ * 

io Tei»^ ^pàiop *jciw. Sixftttpf 

** xXvm' S'ùfiKm ffitftn hl^pwt^y 

\ ■ Kf»*'' 


Ì»on trascende, ciò che ahbiam veduto pur ora Ìul paflaggìò 
'5i quefto tìio . Noi abbiam detto cJie in quattro paflì egU ar- 
rivò in Ega , lo che ( fupponendofì che qui fi parli, dellà cit- 
tà di qhetto nome in. Eubeà , ch'era prqffima alla ^Tracia ) fa 
poco meno d’ un grada per cia&hedun pafio . Con. una mappa 
dinaiiii il lettore può imaginarfi di veder Nettuno a marciar 
promontorio in pronwncqrio . Il primo paflo è fui , monte 
Ato , il fecondo fopra Paìlene , il terzo fopra Pelio , e ’l 
quarto in Eubea. Mad.Dacier nella fua verfione omife queftà 
prodigiofa circoll^ui> che s’accorda perfettamente col mira- 
bile dell’ intero. c .lenza di cui la fuhliine .ipiagine 
Omero non è cw^iuta . Pope à . . • t ' ■ » 

La proprietà dei Poeti è di .vedefe e dipingere ; Mentri 
■ che il Dio fi sjancià verfo 1’ Eubea dov’ è la città i di Ega i 
Pope fegue la fua marcia e la deferire . Egli, vede Nettun» 
'che cammina di promontorio in promontorio. Ecco veramente 
Un Comentatore degno d’Omet». Pure oféfò farci un olTer- 
vaziune , Il penfier d’ Omero non farebbe egli' come i bant 
mots che non vogliono efier comentati? yn tal penfiero refi» 
fenfibile divien materiale e gigantefeo: laddove fiande all’ ef- 
Ereilione d’ Omero ella ha qualche cofa di vago e di fublime 
che convienfi meglio alle idee incomplete che lo fpirito lì 
forma d’ una Dividità , EoedEroKT i 

K«- 
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fabbricato inclico palagio > anreci » 
rilucente, fenìpre incorruttibile. Com’ei qua ginn- 
fe, tirò fotte il cocchio i cavalli piè-di- brònxo , 
ratto-volanti , chiamati di treccie d’ oro . Oro egli 
pure vcftì 'd’ intorno alla pelle , c prefe i’ aure* 
bcn-lavorata sferza , e montò il fuo feggio , e 
* cacciarli per l’ onde ( 4 ) : da per tutto 

fot". 






^cco la wrfioae 4el Pope 

^f’y Momttùtu uod 

The fyefl shake. Eatth trembltd ts he $rtd , 

And felt thè ftttftefs ef th\ immtrtal Gtd . ' '' 

Trem redm te redm three ampie jìrides he tttk , 

And , at thè feurth , thè diflant AE^st ahetk . 

I tre primi verfi fono mirabili , ma temo che il quarto co» 
quel * regne tn re^„, aggiunto al Tefto non allunghi un Po- 

firn, ” c*-”*®,"’' prefecta in una maniera rapidif- 

ftma. Si vede nel Pope ciafchedun pa(To di Nettuno ; in O- 
mero ftmbra che i tre primi paffi del Dio non fiano che un 
loloj tanto fon elTi precipitati. Bitaube* . 

1 ® «nà di quello nome , una nel Pelo- 

bedu '^”0 • 7 un tempio in am- 

bedue, Qui fi ^Ha della feconda , Ma fi domanda perchè 

montagna di SamJ , o 
Samotracia, m luogo di prender la finiftra per andare a Tro- 

cammino del tuno op- 
potto a quello ove ha difegno di andare . Non è difficile dì 

• <5iove «Jut monte Ida cogli 
^ L’I m' 1» Tmcia, e per.confej^a:» verfo il hS>- 
ILlr quale min poteva «ISar dirittamente da 

Samotracia • Troja fenaa cflere olTervato da Giove. Egli pren- 
de adunque una volta per nafeonderfi alla di Jui villa . Inol- 
tre la lunghezza del cammino fa molto per gli uomini ma 

Wad DAcigR^'^ ^ ****^ vanno ratti quanto il penliero . 

Rella fempre a domandarli perchè Omero non ci' abbia 
avvertito della ragione di quella giravolu di Nettuno , che 
dovM forpreirderc 1 fuoi. lettori , c abbia voluto obbligarli ad 
un Cf>mcnco , Cesarotti. 

( < ) I verfi d’ Omero in- qaeflo luogo rotolano con più 


ce- 
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^^Icri'ti dello fteflb Dio. Balla aver orecchio per fentir la 

f2BdSir« Ite—.rf »».*•#■»»;*“ r '-' 

comppfti interamente di dattili 

'iè d’W«-«« »p» cjmat’ ttallt d* tttt jf *“** *" 

Ctthofjne de thaUft diijìtto , ti d tfttondt . 

Rim fa mal’‘pd' Jfenertht di^Ptto cbaUrtt <txtm . ^ 

Nettato {a quella • defcriaiane grandeggta dinanzi a ^‘^* 4 
fuo oaira»RÌ<> per 1* acqaa^ è ancora pid pompolb cl« q«I 
della^ter?f II Dio che marcia per mezzo il mare, le balcT 

ie che irifcono-, le ondJ che fi . rallegrano . 

ftrada al loro Monarca , tutto ciò e pieno di quel 

così naturale all’ imaginazione del noftto Autore ^ ^ 

rei j. deir Eneide non ci diede che un de^le compendio di 

ouelfo luogo," .r J. L Z. ' . 

Manibpf^pt tPinrj effundtt habenasr ‘ <■ ■ ■ 

. C/eTnU» ftt‘ fitiuma Uvit vtlat Mjpora curruy ■ o.i_ 

. ' Sitbfidunt und* , tumidumftu f»b axr tntann - 

Stcrnitur <e?«#r vaft* *tb*rt mmbt »i , xr 

i' rum varia cowiitaw facies, immanta ette .a . ' ^ 

Scaligero Hello, ^«1 ch’io credo , fa e ^ 

rioriu del Potj^eco , poiché pafso. in fi'enzip q»**». 
luoso che prefentavk una comparazione n 

Quefto paflò è.pnre citato da Longino nel fopramn^tt^ 
vaco Ittopo come pieno di fublimiia * , i ■ t • -*t a 

vBoileau lo traduflc cosi:. ' - 'i;> r; i') 

il atteU ftu char, iS' mtntant fiirtment ( ■.• n i.- fi< r 

Zui fait fendre Ics flots de l’ humidc iUmcHt .yX- .ci.! 
Z>rx fw’on Ir vtit snarther f»r €ts .hqnides flaiitHU 
£)’ alfe 0 » cntend fauffr Ics fefantts halttnts : 
rtanfrémit ftnr l* Die» qai l»i donne la l»t y-< i ver. 
Et femble avec flaiftr reconnoitrt fon Ett- ^ ,r„V; 

M.» Dacier offerva che quefti verfi tuttoché nobili non ;?lprie 
mono il peofiero Omerico . Ciò non farebbe un delitto in una 


Digitized by Google 



ia Canto Decimoterx.0. 

verfione l^oetieai purché Omero non aveiFe a di fcipjtarcì . L« 
balene pfclTq Bo^eau. falcano d'allegrezza, come può accader 
altre Tolte fenza Nettuno , ma non accorrónó in frotta dalle 
loro grotte pet far omaggio colle loro trefcbe 9Ì Re del 
mare . Ma fe il Poeta Francefe non efprefle fn ciò ade-‘ 
guacameace la bellezza del Tello , fece però fentir la ihd- 
le, di. quei moftri aquatici colla pefantezza del verfo, colà di 
cui Omero uon lì curò: nife »ii ehtenci fjucef Us pefantti 

bdeinet . Quelli circofianza fu egregiatnente efprcfla dal Tel- 
ilo negl’indgni verfi che fi vedranno, .più focco. Lo fleflo Da- 
cier non è concento del frimit: poiché un picciolo fre- 
mito, die’ egli, fi fa fencire dòtto le più picciole barche, co' 
me fotte le navi più grandi , latUove Omero ci rapprefenta 
le onde fgalancatej e un mare cne fi divide, (^anto al fre- 
mito e chiaro che quello è Un fremito metaforico , come per 
Un raccapriccio religiofo alla villa del £)io-Re . Il feftante 
del Teftp il Roilcau non oso tradurlo , perche fi diede a cre- 
dete- c&e il fenfo .preciib fofle che Ù AcquM vedendo AVtiwnU 
i’ imrefpaya i e fembrava forrider di gioja. Il Signor Roche- 
fort fi mofira fcandalezzaco che un così dotto GreciUa abbia 
prefo un pie sbaglio . Credo anch’io che fiali ingannato, ma 
cuntuccociq non trovo ragione di tanto icandalo . Omero dice 
che il nur fi divife, o ìeparò per allegrezza: ciò ci rapprc- 
fenca un inerefpamento , e i Greci appunto chiarhavanó que- 
fto iiicrefpamento il xifo del^ mare , i’ innunurevol tifo dei 
marini flutti y dice Èfchilo, e prellb i Latini la fcmplicé vo- 
ce cachinni indica il dolce increfparfi. del mare, che della l’iz 
dea d’ un forrifo . Ora fe i prati ridonò , * ride pure il cic- 
lo e la terra quando fiàvi cagióne di uiiiverfale é .viva gic-a 
Condita^ il mare avrà ancora maggior diritto fu quella fi-afe > , 
^rche la meufor^ ha il fondamento d’ uni apparenza fiCca 
**'*'**■* altri cali . Del rello la lezione di gethofynt 
pollo al dativo fu forfè quella che ind ^iS^B bileau a quelli 
fpiegazione , giacché par che il Télto fi^W^i «he 1’ onde fi ' 
non in atto, di riverenza, ma per fenfo d’ allegrezza i 
Egli avrebbe forfè inibfo il Tello diverfamente fe avelie con 
Anllarco prefo gtthofyne per nominativo , il che vorrebbé di- 
re fultantò il mar Itfto , fenza clic la letizia di elio fofle la 
cagione del fuo dividetli. Aggiunge Bbiieau che il iiiart che 
ricono^^ il fqo Re gli parve Un’ idea più fublimé che quella 
delie balene che lo riconofeono . Ciò é vero , mà gli Ome- 
rici fcri^lofi diranno che l’altra imagine è più naturale , e 
che quello appunto è il carattere delia fublimità Òmerica di 
flon elfer difgiunca dalla naturalezza . Alle eénfure di quello 
luogo dj Boileau aggiungo io che la frafe del fecondo verf» 

itti 
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Zu! fah ftnàn hi flati è proliflii , e leu», ove pur 6 t»tr 
ta di maHima celerità, Quelta è vivamente efprefl'a i>el ycrfo ’* 
de{ Rocl^efort . . - 

/Z monte ftiT fon chnr y & vale fur Ut ondes , ‘ -I 

chiuderò qucfto luogo coi bei verfi di Jacopo Tollio 

. . . lite per undns ' 

Tergit agens (ftrrifm : linjntfnt peryetrtflitf cete <■ 

^qnorit , iy dominnm f*Sf» agnine circunfultant ^ 

Iffum Ixtìtia tnmidai mare diflidit undas ■ • 

Jmpeteqtte oligerum volticris volat axis equornm . '■'* 

Gesarotti'. • ■ t 

Ogni difeorfo che feopre , efprime , o dipinge qualche. 

■ qualità iàraordinaria nelle perione , non può mancata d’eflèr 
fublime. Ma quel che lo rende tale non è il moftrar le loro,' 
qualità direttamente nelle perfone che le pofl'eggono , ma nel- 
le impreflìotii che fanno fu gli altri , vale a dire per mervo 
delle azioni , dei difcorlì , e dei movimenti altru.t che fonq 
r effetto o della prefenza , o della gtandez;ta, o della poten- 
za delle perfone efalut; . Gli efempj faranno intendere il 
mio penfiero . Il mare vide e ft^gg'^ , il giordano fi volfe in- 
dietre dice Davidde fui paflaggio del mar Rollò,. ^lefte pa- • 
fole fono un’imagine della grandezza, della gloria, e dell;| 
maeftà di Dio. lineila fi vede , fi fente , c per co.sì dir fi 
inifurz; non però direttamente in fe ftefi'a , ma nell’ azione 
del Giordano e del mare Ae fuggono dinanzi la faccia di 
Dio . Così non è proprianftnte e unicamente l’àmagine di 
quello movimentò , e di quell’ azione del fiume e del mare , ^ 
quantunque 'aliai llraotdiaaria , che in quella luogo forma il 
fublime, ma bensì ride» che ci danno della potenza dì Dio... 
Quand’anche: le azioni attribuite alle cofe inanimate npn fof- 
ftro t.tnto pcodigiofe in le ftefl'e , nè tanto contrarie aH’or- 
dme della natura ctun’ è quella , l’ imagine non lafcierebbe 
d' elle r fublime apparine che procedeQ'ero dalla fola,' 

prefenza del Dìo.'Qhefto è il cafo della deferizione fatta inj 
Omero di Nettuno che va fili mare . Imperciocché che 1’ ac- 
qua fi fenda , e che mandi una fpezie di fremito fatto uq" 
carro o fatto una nave, e che le balene faltìno di gioja alla'^ 
villa di un oggetto aggradevole , tutte quelle fono azioni ali"* 
fai naturali e ordinane , o almeno infinitamente inferiori a 
' quelle dei mari che fuggono , e dei fiumi che ritornano alla 
loro fonte . Contuctociò che la fola villa di Nettuno ecciti 
quelli movimenti, e che infpiri la gioja nella balene c nel 
mare llell'o , quell’ è ciò eh’ è ammirabile , e che produce il 
labiime, perchè ci d.ì un’idea llraordinaria' dalla grandezza 
ti» Nettuno negl» effetti 'pro(lutti dalla fua prcfq)za. Può dirfi 

' ■■ I9 
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ifotto di eCTo fallavano le balene fuoc delle tane ; 
che non ignoravavànò il loro Re J fpartivaii il 
mare per gioja: qualli affai velocemente volavano; 
nè al dì folto rimauea bagnato T affé di bronzo : 
tofto i ben-faltanti cavalli portarono il Dio alle 
navi degli Achei. V’ è nel cupo della profondi 

pa* 

• V 

■■■I l i ft 

.1 

lo ilelTo di quel tratto del Salmo , l’Acque ti videro ì e ItUià , 
tjfe ti videro e pttvegtorono , Ma il linguaggio degli altri ral 
bene per quello capo lo fpavènto e i movimenti del itiaré . 
cieli raccontano Id glòria del Signore i il giorno ne farla al 
giorno f la notte alla notte; it ’l firmamento attefià ch'egli è<^ 
l'opera delle fine mdni . Quelle fono imagini d’ una aggiufta-^ 
tezxa e d’una fublimicà adatto divina . il giorno ne parla al 
giorno ; chi è di rioi che pofla fentir quella voce e quella con- 
verfazione fenza edere e follevato con tralporto , e umiliato 
nello lléfib tempo >' Imperciocché ì Come Cicerone dice afiài - 
bene, il pehfiero delle còfe celefii ^ e la vifià delle opere di 
J)io debbono infpirar un f enfio di modeflia e infieme di gran- 
de^\a d'ànimo in Quelli che le conmmplano . Silvain. , 
Callidene volle imitar quello luogo d’ Omero allorché 
parlando del paflaggio d’ Alerfandro fui mar tli Panfilia , dif- 
fe che il mare ammonticchiavà le fitte onde come ih atto ‘di 
render Omaggio a quel Principe, Ma quello Illorico non cò'fn-. 
prefe che il meravigliofo il quale è permelTo alla Poclià, non • 
è ugualmente permeflb alla Storia , è che quello meravjgliofo 
deve anche aver fetripre uh fondamento ;*Lo balene faltdnò di- 
nanzi a Nettuno, e ’l mare li fp'iana lui ; perchè 

qUelld è ’l Dio del fnare . Omero hon"^*^ che accadano le 
lledc meraviglie dinanzi a Mercurio /allorché quello Dio paf- 
fa' il mare neU’Odiflèa; ancor meno dovealì imagihar quello -* 
proJigiofo olfequio per Aleffandro il qtiale non è che un uo- 
mo ;e Callillene cercando il grande cadde nel freddo ; Mad. 
Daciir . ‘ 

"• Quello luogo d’ Omero merita la fua celebriti , ina il 
fud pregio ancora maggiore li é d’ avere fvegliato l’ idea al 
grande Autor del Telemaco di farne un’ imitazione che può 
far dimenticar l’originale nella deferizione del cafro d’ Anfi- 
trite fpofa di Nettuno . Ben però ofl'erva il Signor Bifaubà 
dhe nel Telemaco io fpettacola potea dipingerli di prupolto 

c a- 
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é agiatamente, laddove preflb Omero nè la fretta di Nettu- 
no , nè la circoltanza non efigevano di più . Gli amatori del- 
la bella Poélìa mi faprarìno buon grado di metter loro fotto 
gli occhi quello itiGgne. fquarcio . ^ 

^ „ Mentre Azaele è Mentore {lavano parlando noi feor» 
j, gemmo alcuni deiGni copèrti d’ una fquama che parca d'oro 
,, e d’azzurro, Trefeando fra loro follevavanb le onde cod 
3, molta fpuma, Veniàiio diètro loro' i Tritoni che fonavano 
3, la tromba colle loro cotiche ricurve . Elfi circomiàvaridj il 
33 carro d’AnGt^itè tratto da cavalli marini piu bianchi della 
3, neve , cHe fendendo le faìfe onde lafciavanò dietro di fe 
3, un vallo folco nel mare. I loro occhi erano infiammati 
d, le loro bocche fumatiti . Il carro della Dea era una conca 
3, di meravigliofà figura : la fua bianchezza rifplendeva più 
d, che l'avorio, le ruote n’ erano d’oto..Quefto carro fem- 
3, bravi volate folla faccia dell’onde pacifiche , Un drappello' 
3, di Ninfe coronate di fiori nuotavanp in folli, dietro del 
i, carro ; 1 loro bei capelli pendevano folle loro fpalle , e 
,3 ondeggiavano in balia de’ venti . La De? teneva con uni 
3, mano uno feettro d'oro per comandare ai flutti, coll’ altri 
,, portava fol ginocchio.il picciolo Paleinone foo figlio che 
,, le pendea dalla poppa . Spirava nel foo volto lereno , una 
i, dolce maeflà.che jfocea foggiré I venti lèdiziou , e lè' nere 
,, tcinpefte; i Tr«qa; {guidavano j cavalli, e tenevano le do- 
i, rate briglie. UnjjSupia veli di porpora fvèntolava nell’aria 
3, al di fopra del carro,, ella era mezzo rigonfia dal_ folfio 
d’una molcitudirie di Zefiretti che li sforzavano di fpingerla 
,, innanzi col loro fiate . Scorgevalì nel mèzze deH’aria Eolo 
3, afiannofo , inquieto ed ardente; La fua faccia rugofa e bur- 
ii beta, la fua voce miiiieciante ; le foe ciglii folte e aggrot- 
it ute, i fooi occhi pieni d’ un fuoco concentrato e terribile 
ìi tenevano in lllenzio i fieri Aquiloni; e rifpingevano tutte 
,, lè tinbi. Le immerife balene , e tutti i mollri marini fa- 
3, ceudo culle gonfie nari un fluilo e riflulfb dell’ onde ama- 
,, re, ufeivano in fretta dalle grette profonde per éontemplac 
ii la loro Dea ^ t EtMaLON v 
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palude una larga grotta fra mazao a Tenedo e4 
alia fcofcefa InjbrQ ( 4 ) ; c.olà. Nettano fcoti*ter- 
ra ra^teane i cavalli avendoli fciolti dai carri , e 
gittò loro din^^n^i da tnangiarc un’ efca d’ aipbro- 
lia, e mife intorno ai ior piedi paftoje d’oro in- 
frangibili , indilFoIubili , acciocché coftantementQ 
quivi rimanelTero fino al ritorno del Re (^):egli 

poi 


( « ) Chi può fermare una gìufta idea della poGzione^' 
della lontananza, e della prQfpetcìva dell’ Qlimpo , dell’Idaa 
e del camp* dei Greci , vedrì che le abitazioni degli Dei fo*< 
no legate colla caru di Troja , che la feena pafla naturalmen- 
te da uno di quelli luoghi all’altro, e rawifa un così gran- 
numero di verità di drtaglio , che le fcappate le più ftraor- 
dinatie dell’ imaginazione fomigliano a realità . Eccone uia 
efempio . Giove alfifo fui monte Gargato in vetu dell’ Id» 
non Ibrpctta che al^un Dio oG mancate alla neutralità da' lui 
efprelTamente ordinata ; egli cefla per un momento di contem- 
plar il macello che facevaG nella pianura dello Scamapdro, e 
gitta gli occhi verfo le paciGche terre della Tracia e della 
MiGa . Nettuno che s* intereGà per la force dei Greci e che 
vede il loro imbarazzo G pianta fopra una montagna della 
Samotracia, dalla quale discopre l’Ida, Troja , e la flotta • 
Egli olFerva che Giove è rivolto alla parte bppofla , e vAol 
cogliere quello momento per nuocere ai Trojaui , Egli va nel 
fuo palagio di Ega a cercarvi la fua armatura , lafcu il fue 
carro e i funi cavalli in uno grotta tra Imbro e Tenedo,^ 4 
marcia al campo di battaglia. Giunone eh» ptet^ge parimen- 
ti i Greci feopre net tempo flefiò dali\0|j^po ciò che G fn 
prefTo le navi , fpia i movimenti di Giov« 'e di Ne«uno , for- 
ma il progetto di ajucar quell’ ultimo , dillomando' maggior- 
mente r attenzione del Sovrano del mondo Ella G adorne 
colla cintura di Venere, pafla a Lenno a follecitar il Ibccor- 
fo del Dio del fonno , e arriva polbia appreflb Giove fui 
monte Gargara . Non 6 forfè giammai imaginaco che 
la GeograGa pofla eflere efattamente oflervata in qucllx 
favola i e contuctociò per fencir tutto il merito del Poe- 
ta G ha bifogno d’ una carta . L’ afpetto della terra f dell* 
acque di cui qui G parla rifguardauo da un cerco punto di vi- 
lla , getta <ut lume fopra i’ azione , e ciò che per lo innanzi 

fem- • • 
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%mbrava coiifufu e imbrogliato , riefce diftincifltmo e pitro- 
refco all* eftremo . Un folo movimento di Giove porta un fe- 
lice contratto tra le fcene dell’ innocenza e tranquillità , e 
quelle della carnifìcina e dello tterminio , ed è inoltre necef- 
fario all’epifodio di Nettuno e di Giunone . Si gutta .un nuo- 
vo piacere nel feguitare tutti i patti di qoetti Dei ; la vitta 
del paefe ove paUò quetta fcena j e l’ accorda della favola e 
^ «Iella politura de’ luoghi fanno fentire ancor meglio tutto il 
"pregio della defcriziune del viaggio di Nettuao che patta per 
una delle produzioni le più felici d’ una imaginazione poeti- 
ca , Il viaggio di Giunone ( Lib. 14. } non è defcritto eoa 
minore efatteza . Ella va dall’ Olimpo full’ Ato per la Pieria 
l’Emazia, e dall' Ato per mare a Lenno, da dove fegue il 
fuo cammino a Imbto, dopo averli procacciato il foccorlo del 
Dio del Tonno . Da Imbro arriva a Lefto , promontorio il piti 
conliderabile deirida, e abbandonando il mare s’avanza verfo 
Gatxaro. Allorché dalla cima dell' Ida e d’ alcune altre mon- 
tagne devate della cotta Eolia ed Ionia del mar Egeo io in- 
^traprendeva di feguire in deraglio tutti cotetti viaggi poetici, 
io abbracciava unti punti di ftrada che potea facilmente co- 
glierne la totalità j r non ebbi il medefimo fuccettb quand’io 
tentai la fiettà ef|^.-nza Tulle montagne della Grecia in Eu- 
ropa: ciò mi porta a credere, che il poema folle compofto nell* 
Alia , e che Òmero concepittè nei contorni di Troja l’ idea 
del viario di Nettuno e di Giunone. Wood. 

( b) f^ettuno è impaziente. di foccorrere i Greci . Ome- 
jo racconta che quello Dio va a cercar il Tuo carro in un cerco 
luogo: ch’egli arriva poTcia in un altro più vicino al , campo} 
colà dittacca i Tuoi cavalli , e li racchiude egli ftelTo,fOnde 
ritrovarli al fuo ritorno i detaglio che con conviene nè al- 
ia maeftà del Dio , né' alla . Tua impazienza . Omero i% que- 
llo e in altri luttghi limili pecca contro il, ptincipioj.che dee 
guidar US poeta nella fccltà delle circojlanze . Egli può ìma- 
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poi avvioffi aireferdid dcgH Achei. Ivi i Tcojani 
infieme uniti fomigliami a fiamma , c a procella , 
infaziabilmente aizzati , Crepitanti , volanti fegui- 
vano Ettore Priamide, c fperavano di |>rcndcrc le 
navi degli Affici, e di uccidere prefib di effe gli 
Achivi tutti. Ma Nettuno cingi-ierra, feoti-terra 
ufeito dal profondo mare incoraggiava gli Argivi 
affamigliato a Galcante nel corpo, c nella inftan- 
cabile voce. Volle prima il parlate ai due Ajaci 

già. concitati da fc : ^ 

Ajaci , voi due falverete il popolo degli A- 
chei ricordandovi della voftra forza , c non della 
gelida fuga . Imperocché altrove io non temo le 
intrattabili mani de‘Trojani, i quali colla' molti- 

tu- 


ginar a fuo grada dei fatti proprj a eccitar l’ amiMraiione / la 
eompaflione , la gioja , a qualunque altre fendmento : nva 
fcelti una vola cuteili fatti , convien che il deaglio ne fo- 
flenga il fondo . 11 fatto è egli grande ? grandi pure tfier 
debbono le circoftanze : inteteflanie > non dee mefcolarvifi ■ 
nulla che non accrefea l’ intereflc . Coti 1’ unità che dee re- 
gnare nel tutto, deve anche regnare in ciafeheduna parte > vale 
a dire che (ìccome la riunione dei fatti che compongono tutto 
il Poema dee produrre un effetto unico e generale , cosi la 
riunione delle cicoflanze che compongono ciafehedun fatto 
particolare non - dee prodar che un efhrk^ unico , benché fu- 
bordinato all’ effetto generai del Poemaiv*^f i* Motte. 

La cenfura di quello Critico è un pò difavvedua . Un 
altro fcrittor Ftancefe rifponde che- per quanto paziente lia 
rapprefentaio Nettuno , niun Dio non efee alla guerra fenza 
le fue arme , e l’arme, il carro, e i cavalli di Nettuno 
erano in Ega . Egli prende 1*' arme , fale fui carro e parte ; 
niente è piò rapido del' fuo corfo , egli vola fopra le onde , 
non fa die tre paffi per arrivarci } coficchc ciò che la Motte 
chiama tardezza , è la fteffa celerità . Pope . 

Quella rifpolla è mefehina , e di mala fede • La celeri- 
A dell' andata in Ega e del corfo di Nettuno fui mare non 
fa che il viaggio di Troja nel fuo totale non fia ieum per le 
. S‘- 
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N*. > 

- * Tfiif li Ifoi •t$AÌu f ii dui/kjK 

'40 £'x«3 < Tle/tcìftiff àfiany ivatmt ^ 

JÌ 0 pti/uty matxpt' iKway.ie ti fiat h!x<ui* 
A.ifi^*iy 1 xvii'tMr ti vatp aù<mfi arà»wt A’x****’ 
A*A« Tlaffmt ittt ftàiay ^ , iyretìyau ^' , . 

A’fytt»* àtTfUTty fiaSmni ^ iKif Mah y . 

4S ’E.lffifàty^ € irufi» ywrcr* 

A*ou'<n vpù'TU -rpanpii, ftaftit 4 <n 4 ' mìw* 

A*oci'«s , d'fj* jUiV XI cuiia-in Xatia A'xfiaiy y 
A’Mit ityvvMfttraa y lauti xputpoìo ficaia.. , . 

A**» #<«»’ i>«j'’ « J'd'^KC tiàrms 

50 Tp**»' » P* t«x®’ vmpxat<h^ti<reu> 

B 3 iT^x« 


giravolte e per i detagli. Conrenira, fi dice, che Nettuno 
andalFe per le lunghe per evitar lo fguardo di Giove . Ma 
^ual( necefiità | v’ era eh’ egli folle ito a piantarli falla 
montagna dì Samotracia? Non poteva egli alzar il capo dal 
mare , e veder ugualmente lo fiato dei Greci ? Inoltre un 
Die che fa fefl'anta miglia al pafib , potea , bene valicar il 
mare d’ un falco . Qual mefiiere avea di cavalli » a’ era pur 
andato in Saxiocracia fenza dì loro? e poiché è nacorale di 
credere che i cavalli di Nettuno foffero Ippopotami non pote- 
va egli trovarne a Tua polla in qualunque punto del mare, 
fenza andar fino in Ega , e non ifiava perciò in lui d’ uficir 
dai fondo in un fico piò vicino a Troja? Ma egli dorea pren- 
der le fue arme cIv.fiavano in Ega. OflTervifi che Omero 
non parla d’ armfji^ Nettuno non efee per combattere , ma 
per animare i coMMteenti . Facto ila che fe Nettuno non era 
in Satiiocracia , e di li non andava in Ega , non potea farfi 
onore con quei tre palli che fiavano tanto a cuore ad Omero . 
Ma pafliamogli anche quella. Dovea però anche quel Dio-Re 
dar di Aia mano il fieno ai cavalli, ed arreftarli ad impafio- 
jarli perchè non fuggìll'ero ? Il Pope che non è difavveduto 
come il de la Motte , li guardò bene dal rìfpondere a quella 
punto della Centura del Critico Francefe . Quelle incoerenze, 
e quelle oziofe e balTe particolarità feemano di molto il me- 
xito di quei tre gran palli. Nettuno avrebbe moficata più vi- 
vamente e la Aia maefii e la Aia fretta fe al quarto pallò 
fofle Alila fpiaggia di Troja piutiofio ,che io Ega > io 

io 
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tuuine valicarono il gran maro ( 4 ) ( poiché gli 
Achei da'-vaghi-fchioieri fapraàno beo ritenerli ) . 
Densi da quella pane graviflimameote . io temo che 
non- abbiamo a folFrir qualche danno > dove capi-v' 
taneggia qu^ll' arrabbiato di Ettore uguale a an 
incendio, il quale fi gloria di elTer figlio^ del pre> 
potente Giove . Cosi a voi due qualcuno degli 
Dei ponga nella mente di tenervi pure fortemen- 
te, e di animare gli altri. In tal guifa quantun- 
que furibondo lo rifpingerete dalle celeri^rande na- 
vi benché lo fproni lo fiefib Olimpio . 

tòffe, e *1 cingi-terra feoti-terra percuotendo 
ambedue collo feettro gli riempi di robufta pofla , 
e ne fece lievi le membra , i piedi , c le mani al 
di fopra . Egli poi ficcome muovei! a volare un 
ali-veloce fpa,rviere , il quale inalzandoli da una 
feofeefa» e fpaziofa rupe, fi slancia fulla pianura 
per infeguire un altro uccello: così lungi da loro 
fcagliolTi lo feoti-terra Nettuno. Primo dei due fa 
n’avvisò il veloce Ajace di Oilèo, il quale tofto 
parlò ad A|ace figliuolo di Telamone: Ajace > poi- 
ché qualcuno degli Dei che fianno nell’ Olirapa 
plTomigUato al profeta ci comanda di pugnare pref- 
fo alle navi , che quello non è Calcante 1’ augu- 
ratore divino ; facilmente ravvifai i* orme di 
dietro dei piedi ( ^ ) , e delle' i^ambc mentr’ ei 
partiva: gli Dei fono agevoli a co^^cerfi , anche it 
me r animo nel caro petto vie più a’ infoca a pui 

gna- 


io ammirava in qualche modo come un Gigante , e miAw 
nvi la fua impazienza, ma quando lo veggo arreftarfi a far 
da.ftalliere, io fono affai tenta» di ridere , e di applicargli 
)1 detto d’ Orazio 

Huii dìgtuttn tanto facit hk faltator hUtnì 

CiiAr.oTTi, 
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>«j» £*ta"ns {ù*ri(iiS'*t K'xttt»!’ 

Tp ti tt vied'fii'tce , fcv9 -, 

H*» f’ iy’ » Kvfftitwft p\»yì 

£*xw/) , Si &iòt ie^oStviO^ vàì't »V« . 

J| 2»«i » t^ iStt dwr ms ir! ^/Htì t«i»Vhu', 

Au-iu A' ietifitutt xfiainfUt^ ìt tumyifiij^ iìk<n' 

T$p xt i' iVo'vfiirsr vif ipmiiaaiT irò rnif 
fl'xwTÓp«»r, a i' itif O’xu/iTiO' ou<»{ iyti'pa . 
h' ) t Cìurtcuif ytun'oxit’ EVr««{>'ai®' 

Óo ' A'(*potipti MXBWiif 9\ircv ftinO' xpaifpoi» ^ 

Fuit t' fdyxir ìhappàf viteis g Svtpftt^ 

Aviis F , mf' 7/1*5 •xu7r<np^ ùp<n rinalat , 

0*t pi T m*' «-iV/ifff Tie<fMX»®’ 

O'ppulfH vtttoM tnixHt Sprttr i)k»‘ 

«s nr< iÌT 9 <ii>r *i5' Tìtfdtimr irìtix^tr * 

Twir-- f’ Si>r*.' X|i«*')ir 0’l^*®' «X*'*' 

A74^' Aì<W'W 'rpo^ipit Ti/i«f»«A/»r w/o'r ‘ 

A'«*, iVW «tf r«r ■Siiìr , «* ix*^ i 

Mx'rrir iiS»i*tr9 vxpi r»i/«ì fi«;(io'dai , 

7» Ovf' Syi KitK^xi iVt, dta%pàw9' «lAirirvf* 

l*;(rfci yip ft*<térurit vati» iti xriffaimr 
P'« ’ l}rr«r «T(or49{ • ioiyi/tiaof tt •Smi' tijj ’ 

"ICai f i/Mi cuiVjì Svfjiòi irì rh^tffn fixiioi 
M<*Asr ipappiimt rtXtyil^tir iti (xixtrinta 

6 3 M<tl* 

- 

(<•)£* efaCKZzà àvrebtie ricÌiie({o che lì dicell'è banchi 
àiiidna vxrcMt» il mura . Cesarotti. 

{ b ) Er^ ^érfuaConà comune tutte lè nàziont che 
Dìo non pocelTe veilerli in faccia 7enza hiórire. Quefla cre- 
denza è fondau fopra c.iò che "Dio fteflo dice nell’ Élòdo t' 
JV»« vidabit fni hamò t ìy vivet , e altrove; f'idebix fefttrìa- 
*4 nita , [aciem amcm mtant vidcre non fattris , Quindi Vir- 
gilio nell’Egioga 7. ordina a collii che ficca malìe, e invo.^ 
Cava Beate per impietolìr l’amante , di non guardarli addi*'* 
trai Trtinf^nt tafut jdca^ na Tcfftxtrit, Mào. Ùaciaft 
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gnare ed a combattere , e mi s' infariano i pie» 
di fotto , e Copra le mani ( < ) . 

A qnefto rifpondendo dtfle rAjace Telamo> 
nio : Cosi pure anco a me le indomabili mani 
brulicano d’intorno all’afta, e mi il Colleva 1’ a- 
nimo , dì fotto mi fi agitano ambidue i piedi, • 
bramo impazientementè di pugnar anco folo con 
£ttore Priamide che ha una infaziabile fraania 
< di guerra ) . 

Cosi andavano efll parlando fra loro , allegri 
pel defio di pugna , che il Dio avea pofto nel di 
loro animo. Frattanto il Cingi-terra eccitò gli A- 
chei eh* eran di dietro , i quali riftoravano il caro 
cuore preiTo alle celeri navi. Aveano effi fterapra- 
te le care membra dalla travagliefa fatica , e cor- 
doglio era infono nel loro animo al vedere i Tro- 
jani che aveano colla truppa formontato il gran 
muro. Perciò nel rimirarli verfavano lagrime di 
fotto il ciglio: imperocché non credevano poterli 
fottrarre dalla feiagura. Ma lo Scoti-terra interve- 
nendo facilmente animò le foni falangi . Accoftofi* 
fi egli prima per confortarli a Teucro ed a Leico, 
ed all’Eroe Pencleo, ed a Toante , c a De! pira , 
e a Merione, e ad Antiloco periti in guerra. A 
quelli animandoli :rivolfe alate parole ; 

Vergogna { b ) o Argivi g^vani di primg 

V*- età. 


( « ) Io fo che vi fono a’ ten«i noftri perfohe ceti fgr*; 
lUtantente delicate , che refltno offefe da quefte erpreifioni di 
piè leggieri, o di mani forti; ma fo altresì che ciò noti e 
per colpa di quefte erprefllcmì che fono belliflimc e nobiiiifi- 
me . Innanzi Omero Davidde ,*era efprellò nella fteilà foma i 
Vh'ha refe » miei f iedi leggieri come del terv* i egli' itp- 
fegnò Mite mie mdni U combetitere , t tende il mia brMtcia te- 
me un urea di branca. Salm. 17. v. Mad, Dacier , ' 

( & ) Quefta parlata con cui Nettuno incoraggia i Greci • 

fpt- 
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75 »Mp9i ritit i' ÌTipSi» . 

T«V f àrtc(imffimf9' vpta’tfw TtXaftvViof A»Vf* 
GS’ot tvp i(MÌ v$e/ì S'n'pciv iitritn 

Matpiitv , 3^ (tn f4tp&' élpep* , ripit ti raatir 
‘ l^^npuu à/lptvipiin * (jimipiiip ti ^ oì& 

• ,8o ETmibs* riQuftitlf àftomy ft$putù<a . 

Ì2*c eì (tip maùw Tpif ecAVxvf àyipAap ^ 

^•Pftf yvi^ptiy <np cfip Slot S(t0u\t Svft^ , 

Tófpii ti <wr òviStp ilpffiP A’x*^» 

Or orapti rtuti Sopw, àpi-l^X^f ipiKap inp' 

85 T£p p‘ £(** T àpyahifp xauàr^p fi\et yyìa xikvpn, 
- K« ffptp »x^ Sv(itP iytPtWf tipx»(iipoim )■ 

. f' TpAtty ooì ftiyaitHx^ vvtpxn’tiSnvoM inl%pp' 

T«J« oty maopitppirit t »'*■’ i^pòn tàxpua t^à/Sop * y 
Où yip tfa» vt ix xaxi’ «A* £Voai;^.9«j' , 

> pM (MrmamyitPOt xfia<npi* àrpun pmXayyat . j 

TPCnpfP ITI vpàioop Aijiiop £\Si xt\tjnp f 
HgpiKimp S! ipua ì Oóccpw n, AvJrvpop ri, 
Mitspóptp rr, è' A’piiK$xofi (niftppat àvaSt' 

Tif òy ioroTpùpaip , ìrm wipóipm orpoaguta . 

^5 Aìttlst oùpti rioi' 0(ti*iy ìy»yi ; 

B 4 . 


fpiventati e faggitivi, e ti richìanut al cimento è una delle 
piti nobili e piò ing^ofe dell’ Iliade. Ciò che la rende (in- 
golarmenie arcifizionW è eh’ egli attribuifee il loro abbando- 
no di fpirito non ax^ardia , ma bensì a rifentimento e ran- 
core per r infolenza fatta dal Capitano al loro favorito A- 
chille. (Collo (ieflb ìnlìnuante artifizio dice loro , eh’ egli 
fdegnerebbe di parlar così ad uomini codardi, ma ch’egli era 
attrillato per la loro mala condotta appunto perch’ erano i pili 
valoroTi dell’armata. Pope. 

Ecco fenza dubbio una maniera originale di vendicarli ,■ 
lafciarfi ammazzare per cafiigar il Capitano. Terkasson. 

E quando mai Omero fece nemmeno prefeqtire che alcu-, 
no dei condottieri fubalterni folle adirato con Agamennorte 
per r ingiuria d’Achille , c coiTtbattclle a' difpetto > Veggslì 
la foftituzione fatta a quello fentimento nella verfioae Poeti- 
ca. Cesarotti . 
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età, io mi confidava che perfiftcndo voi n«l pu- 
gnare doveffero rimaner falve le nottre navi: ma 
fc voi pure abbandonerete la feroce pugna , ora cer- 
tamente apparve il giorno in cui farein domi dal 
Troiani. Ah Dei: qaal gran prodigio e quello 
eh- io veggo cogli 0 £chi tmibile, qual non mi 
farei maif creduto che poteffe accadere- i Trojan* 
venir alle noftre navi , qiwi che d(|ianzi erano fi- 
mili a cerve fugaci, le quali er^ndo qua e la 
per la felva, fenza forza, c diladaite al c«n^t- 
tere fervon di cibo a’toi, al leopardi, ed ai lupi. 
Tali una volta i Trojani non ofavano nemnaeno 
un momento ftarfi all’incontro ali.» f^ « a'*® 
mani degli Achei: c ora lungi dalla ciltó pugna- 
no preffo alle concave navi per colpa àel * 

per negligenza de’ popoli , i quali contrauando eoo 
lui non vogliono refpinger coftoro dalle celeri-g*»»- 
de navi , ma fi lafciano uccidere preffo di quella - 
Ma quantunque fia di tutto la vera cagione l’ Eroe 
Atride ampio-regnante Agamennone , che ingiuriò 
il pìè-veloce Pelide , non però a noi è lecito a 
verun patto di abbandonar la battaglia • Orsù po- 
niamoci pretto rimedio ; che fanabili fono le menti 
de’ buoni. A voi fopra tutto difdice di abbandonar 
Timpetuofa fortezza, che fietc i piò valorofi dell’ 
efcrcito; nè io già vorrei rim^tare un uomo 
che abbandonane la guerra eff^'; un dappoco; 
bensì con voi mi fdegno di cuore .^O cfFemrainati, 
quetta vottra feioperataggìne vi trarrà ben tolto 
adoffo un male più grave . Su via ciafeun di 
voi fi riempia 1’ animo di vergogna e di fdegno : 
poiché graviflima è la rilTa che fi dettò. 
re valente mattro di guerra combatte prclTo alle 
navi , ed ha già fpezzaie le porte , c la lunga' 

^*"^ìn tal guifa U Cingi -terra incoraggiò» , e 

cotn- 
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viV»»d« stt»<riittna fimi 
Ei’ i* «-(XifUM (udtiavrt f 

Nv/ ìi iiJ'ir«i ifitp ùrì Tftittsì ìet[ÀÌmt 
(V i pLÌf/m <ùi' ipmyuUf 

XOO Aurò^f i Smvt’ iyuy% rt\L<nawi<a ipttnarj 

iV 9(Urtfnn lim M«f, c? vonrifiQr ri^ 
iu^gxifpt «X«9M«ir itlwMtf tuTt Hai’ Sh.fr | 
Qmmff npìaKt'mr ti, M«i»r r Sia TiXirwi, 

A^iik fhàffHwat , àfàKxtltf , lìJ'’ iTt X'hf^P * 

,Io5 fl!"* T/mìii «sfeif >» fii»’®' { X"/**** 

Mli*far itt •diWxw' ùou'-jwr, ■T gfiMtr' ' 

ìiùr J*’ ixffdu' TiXiO* nolhpf iVì wiì (tixft'm t 

H'^ifiaiO* xa*»<w<n , (uifiuaityn ti , 

Oì l’eiTCVTK à(turilttj> »'x fdiXXJI 

HO N*>ìl «XVTO/X»)’, XTHISfWI «■'' oràti. 

A'A* a J'« £ T«^Tow’ itihvftof ieait ita 
y{f»t h'rfàifs , éCfMcpàar h'ya(tifu»t , 

OiTiix' àiTféfMfi w»ìtÌKta VlfKilara , 

>' tVì (ttiiipKUieu *ih.ifUtt . 

Il5 A’ A* aKuliitia iiemr' àxireù cei ^ptnf ifihmp, 
T(tnt ì' «xi<n xxXtì fiiS/iTi iigpt'Ù' àhxff , 
narric «girsi ìsiTK «’i« epaiér * »T‘ ir iyayt 
AVl'eì ftce;^io’s‘«ifi»r , òri» ♦sXifisw 
Aoypit fàr’ vft'if fi rtiitfaàpuu ittQ/t xfg*. 

2 30 tS wtvartt , gàx* ff n xaxir irsimTI 

Tpf* (ttifpurùrf ■ «2k' ir ?^i« 5 it5i ix«s-®* 

Ai’J'oì € W f**?"* '“*** Spapta . 

E’x«»/> ffUfì (Soiìr àyaiòf ToMjtiifft, 

Kcf>«i/)«f • i/)^|ir il TtiXe» £ (taxpif ixf* ■ 
laj fCt /M xthAimiar Vmf»x^_ Kx**^*' 


® 
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coramofle gli Acltei . Stavano - intanto intorno al 
due Ajaci le robufte falangi { d ) , tali ohe Marte 
fleflb fe vi ft {offe trovato , nè la fielTa Minerva 
fommovitrice-di-popoli non avrebbe avuto nulla a 
ridirci. Imperocché gli ottimi trafcelci attetukaoo 
ì Troiani, ed Ettore divino, fercando- a gi^fa di 
lìepe (h) afta con afta , e feudo con fendo il più 
fittamente. Brocchiero puntellava brocchiero; elmo 
elmo, ed pomo uomoi crollandoti ft toccavano 
gli elmi caval-criniti cogli fplendidi cimieri ; cosi 
tra loro lì ftavano fìtti ; fqaafTavanft le lancio 
feofte dalle ardite roani: quelli tendeano a dirittu- 
ra ( contro i nemici) , ed agognavano di pugnare . 
1 Trojaoi affollati furono i primi a percuotere . 
Precedeva Ettore furiofamente avanzandoti all’ in«> 
contro qual faftb ftruggitorc*qeKcorfo (c) rotolanr 
. * teli 


( < ) E' una novella riferita da Plutarco e da Filoftrato 
che Omero ed EHodo eflendo venuti , a una sfida di Poefia per 
ottener il premio d’ un tripode , il primo recitò i trenta fc- 
guenti verfi . La tradizione è favo|ofa ( V. Rag. Ptel. ) ma 
ella motira Paltò pregio in cui fu tenuta queUa deferitone 
da tutta l’ ancicliitò . Gesarotti. 

Si può dire che fe nè Marte, nè Pallade non potevano 
trovar nulla a riprendere nell’ ordine della battaglia deferitta 
da Omero , Apollo nè Minerva non trtM^$<bbero la più pic- 
ciola cofa a cenfurare nella fublimicà ffl^’kre della deferi- 
zione . Mao. Dacur . 

( 6 ) La ftruttura pitcorefea di quefti due verlì inarriva- 
bili farà fenfibile a mtte le orecchie che non tìano quelle dj 
Mida 

rhrttx€tttei dtry duri y fucix fucti frtthelymn» 

Affida d' affit aride, toryj ctryn , anera d' aner . 
L’imitazione di Virgilio è digiuna, e refta molto al di fo(M 
dell’ originale 

tìarent fede fej, denfufque viro vir 
Bensì gareggia con cfTo quella del Pope 

An ironfeene gitane drtxdful o'tr thè fiel4 , 

Ar- 
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' ^A’fipì i'' ^ Aicifmf ì«tit Jftirw $«\*yyu 
' ■> Ktt/miuù, *?f ir Sr xi* iCpnt òw«w utiiKtmt y , i 
-Own X A’^wi'w» >M0vai9^^ c! «eitroi 
KatriiWf 'Tpitit <n € t*xw^« ìfir 
J^O ^px^ewrK fopy S‘¥Qp , «r«x9* T/ie9fXi;f(i’9* ‘ j ')j 

tivvìf ip ttrrìt' ìp»Ì^f xSput xàputy ttrip» yinlf^ 
*Poù>i> y irrixoiMf • xépuitt ,^i»Tpom péain j 
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T/wif W «aAiK, <*" “/»’ £'*«/»' 

f^rmxpù • òhMÌTpox^ »f *TÒ virpi/t , 

or,. 


/rm«Mr in «rmonr {«cV# , nn^ shitldt in thìtldt y 
Sftxr U<tn OH fpearsy «n targttt txrgt$£ $hriitg , 
tifimi ftxck ta beimi, and man drtve man alatf^, 

The fleatin^ flamei nnnnmber'i wav* abeve '• 

Al vvhen an earth ^akr fiirs thè neddin^ srept. 
Cesarotti . 

( c ) Quefta è una delle più nobili comparazioni che 6 
crorino in cucco Omero , e che più agginfbcamente corrifpen* 
da in ogni fua circoftan;ea alla coià delcrina. jLa furiolà ca- 
lata di Ettore dal muro rapprefenuta da un malTo che piom- 
ba dall’alto d’una roccia, l’Eroe fofpinco dalla forza fupe- 
riore di Giove , come una pietra firafeitiau da un torrente , le 
rovine del muro che &li cadono dietro , il rincular dei Gre- 
ci dinanzi a lui , b^Il^piglio e lo fehiamazzo che gli jS 
follerà all* intorno j rotte imagini fufcitite dal violento preci- 
pitare e trabalzar della pietra > lo fcricchiolar degli alberi , 
le fcofle , la rapidicì irrefiftibile , l’aumento di forza che fì 
fa maggior col progreCo , nini quelli punti di fomiglianza 
non fanno che la prima parte di quefta ammirabile compara,> 
zione . L’ improwif» arrefiarli dalla pietra quando) è giunta 
al piano , com’ Ettore a’ arreda allor che giunge alla falange 
degli Ajaci , e nel line 1’ immobilità d’ ambedue reciproca- 
mente arresti , non potendo nè il nemico refpingcr Ettore > 
nè quelli andar più oltre }■ è quefto il fecondo ramo della 
comparazione eh’ è il più felice del mondo , e benché ninno 
dei Comeanteri 1’ abbia finora oftérvato ne forma per mio 

W- 
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tefi da una rape« cui già «talla creila abbia (o* 
fpinto iavernai-ccnreiue di fiume , fpczzAQilo con 
immenso acquazzone i ritegni della iconcia rupe ì 
quefia in alto fobbalzando vola, e infranto fou’ 
eflb rimbomba il bofeo 3 continua egli i^evolmen> 
te nel corfo finche iia giunto alla pianura } allora 
non fi rotola più quantunque incitato. Così fino 

al- 


arviro la pf-iiicipal forta e bellezza « Clelia Cmìlitadise 
copiata da Virgilio 

At velati mentir fttxUtH de Veftieé frteceft 
Cam tnit ttvulfam ventiti fem tnrbidttr imier 
Prelnit , nnt nlinit felvit fnblnttt vetnftnr , 

Fertur in abrnftnm magno moni imfrebnt a£ltt e 
Exnltàtfue fole , fylvat , armenti , virof^ue 
Invelveni ftcnm y ditjeSa ftr agmina Tnrnnt 
Sic urbit rnit ad murot » ( JEn, lx< | 

£ il TaiTo la ricopiò da Virgilio 

jl^al gran fajjt /«/or che o la veethie^^d 
Selve da un mente e [velie ira de’ venti i 
1 Rnittefe dimpa, t porta t fpe\^a 

£e felve , t con le cafe ance gli armenti t 
Tal gin traea dalla fnblime altera 
V erribil trave e merli , ed arme , * genti ; 

Dii la terre a qttel mete nno e due crolli t 
T remar le mnra , t rimbombare i celti . 

Il giiifttzia efìge che lì ofiervi. quanto ùfinitameilte infetiorl 
fieno ambedue quelle imitazioni all’ Ojj^nale . 1 due Poeti 
hanno prefò 1* imagine fenza la Cmilradine , éd omiferO 
quelle circoftanze corrifpoodenci che formano 1’ aggiuftacezza 
e la fiiMiniità di quella d’ Omero. Preflb Virgilio tutta l’ap- 
plicazione conliile nella fòla violenza di Turno , e il Tadur 
non allude che alla caduta d’ Un» trave . V’ è un’ altra bellez- 
za nella zerfiiieazione di quello luogo. Come i verfi ci fan! 
Vedere i così il Tuono ci fa fenttre ciò che rapprcfenca coll;! 
Uobile afprezza, rapidicài e fonerà cadenza che li difliingue 
Rexat afpete ombre anadeot echmata petret ee , 

Pope . 

La comparazione Omerica farebbe perfenilT/na , fe ii 
Pochi avefiie facto fruiir oieslio il punico efioazi; le cb' è 1« 

calila 
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nufa 4eir arreftamento . Il falTo nella pianura fembra arreAar- 
fi perchè il fuo impeto ceti di fe , ma Ettore è arreftato dal. 
ja refiOenza degli Ajaci , punto tanto più offervabile perchè 
ferve ad onorare i Greci. Si farebbero confervati etf cfpreili 
con finezza tutti i rapporti , dicendo che il falfo nel cader al 
fuolo intoppa d'improvvilb in un oumte} e fi arrefta alle fue 
falde, il che avrebbe rapprefenta» la mafia che la folu fa- 
lange degli Ajaci oppone all’ impetuofità di Ettore , Veggafi 
la Verfione Poetica. Del tetto io acconfento che il Pope prj:- 
ferifea la comparazione d’ Omero a quelle di Virgilio e del 
Taflb, purché accordi che quelle hanno tuta la bellezza ne- 
cefiaria, non avendo que’due Poeti verun bifogno di rappre- 
fenur il fecondo punto della comparazione Omerica . Ma fe 
il Pope trova qui gli altri due celebri Epici inferiori ad O- 
nero, io credo che i lettori imparziali e giudi troveranno 
Omero inferiore al Pope ftefib, che rapprefentò qucfto luo* 
«o con una forza e maeftria forprendonte ; 

Ai fnm Jamt creggy farthtd ter», 

A rack ’i rtund fragmtnt fliu vvith fttrj harna 
IVich fram thè ftubbarn ftant a t arrena rende 
rreeìfitnte thè fand’ rane majf defeend . 

Fram fieef ta thè ralling min banndt 

At tv'rj ehack^l crakling vvaad refaunde . 

Stili gtith' ringyarce ir fmakee , and nrg’ d amaìn , 

Wttirle , leape , and thundere davva , ÌMprtMiiiM »• thè piai» ì 
There ftapt : fa Fieli ar . 

Lafeiando 1’ altre bellezze niente più ammirabile di queft’ 
ultimo verfo che nella collocazione delle parole dipinge l'at- 
reftarfi del mafld . Avrei però bramato che il Pope fi arre- 
llafl’e anch’ elfo qui , fenza aggiungerci 
fheir vuhale farce he prov ’d , 

Refifteleff vvhen he rag'd, and when he fiapt , un mtv’d , 
Queft’ ultimo tratto moftra un’ anfietà ricercata , e un eon- 
trappofto non era fatto per chiuder un luogo di tal grandez- 
za . Cejaìotti . 



3^0 Canto Dtctmettri.9 . 

allori Ettore minacciava di pervenire uccidendo- 
alle tende ed alle navi degli Achei « e di cacciar- 
li perfino al mare: ma quando poi s’abbattè nel- 
le folte falangi , allora riflette appoggiandoli di 
tutta pofla all’ incontro : ma i figliuoli degli Achei 
opponendoli ferendo colle fpade e colle lancio a 
due tagli lo rifpingevano da loro J egli titraendoll 
con impeto retrocelTe, e gridò còn voce penetra- 
bile chiamando i Trojani. 

Trojani» c Licj,e Dardani dapprclTo-pugnan- 
ti flate faldii non a lungo mi foflerranno gli A- 
chei , quantuque li fqnadrpnino a foggia di torre . 
Ma ben cred’ io che tofto rinculeranno dalla* mia 
lancia ) s’egli è pur vero che m’abbia qua fpinto 
il po'tehtiflimo degli Dei l’ altitonante marito di 
Giunone. 

Cosi avendo parlato incitò la polfa* e l’ani- 
mo di ciafcheduno . Deifobo figliuol di Priamo 
marciava tra quelli affai animofo { * ) i ed avea 
dinanzi lo feudo dapertutto eguale • avanzandoli 
leggermente co* piedi ^ e procedendo fotto lo feu- 
do . Merionè mirava contro a lui coll’ alla fplen- 
dente t nè lo sfalli , ma percoffe nel bovino feudo 
dapertutto eguale: pure noi trapafsòi ma poiché 11 
cacciò molto addentro la lunga alla li fpezzò nel- 

« la 


I 



( ) Come fi Vede Un giudiziofo pittore nella coinpofi- 

*ione d’ un gran quadro diltribuir con arte la «noltipliciti 
delle fue figure, aggrupparle vantaggiofamente , dar a ciafehe- 
diiu gruppo un particolare interell'e relativo all’ interefle ge- 
nerale, coiì i’è condotto Omero nell’ ultima parte di quefio 
libro, nella quale ci offre Io fpettacolo della mifchia piti 
fpaventevole . Quelli combattimenti così interellanti pei Gre- 
ci, a cagion dei nomi delle loro antiche famiglie che vi fon 
celebrate, erano forfè la parte del fuo Poema la più diffìcile 

a ttat- 
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tfatnrfi ; QtìanJò Onfero aveva à parlar degli Dei fi tem- 
prende che la Mitologia poteva fomminiftrargli delle* idee 
grandiofe e thitàbili; quando introduceva a parlar gli Eroi, fi 
ceiicepifce ancora che fedele uflervater della natura egli potè* 
elar loro un lingiiaggo aflbrtito ai loro coflumi ; e che tutte 
le pafiìoiri in que*e^'^i così gagliardamente fentite andavano 
-per così dire dinanzi a chiunque volta dipingerle , Ma in 
<]uefta dillribuzione di Combattenti che fi attaccano alla rinfu* 
fa, cwi egli alcuna qualità propria del Genio Poetico che 
polTa trarlo d* imbarazzo t Imaginazione , eloquenza , inven- 
zione , tutti quei- talenti che fi>no il. patteggio ordinario dei 
grandi Poeti, qui non baftavano . Conveniva eh’ egli^avelTe 
ancora quella vaila compreofione che abbracciando e pfnetran- 
do tutti i detagli d’un foggetto complicato gli ordina tutti ai 
un tempo come fe venifTeto a collocarfi da loro ilefii , e fa 
confervare in mezzo a quell’ ordine ammirabile il calore del 
pili bel diferdine . Rochsiokt . 
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la punta . Deifobo intanto teneva «Ito e difcofto 
da fe Io fendo bovino, che paventava nell’ animo 
1* afta del bellicofo Merione . Ma l’Eroe li ritraile i 
tra la .folla de’ compagni gravemente crucciato sì 
per la vittoria ( perduta ) si per l’afta che fe gli 
era rotta . Quindi s’ avviò per andare oltre alle 
tende ed alle navi degli Achei a prendere P afta 
lunga che gli era rimafta nelle tende ( « ) i pu- 
gnavano gli altri , ed alzoffi un ineftinguibile gri- 
do. Teucro figlmol di Telamone fu il primo ad 
uccidere un uomo , Imbrio il battagliere guerrie* 
ro, figliuolo di Mentore dai molti cavalli. Abita- 
va egli in Pedea pria che venilTero i figliuoli de-i 
gli Achei , ed avea in moglie Medelìcafte figliuo^ 
la baftarda di Priamo. Mà poiché vennero le navi 
. . . de- 


( < ) Merione avendo rotea le lancia, abbandona la bas. 
taglia, e va alle navi a pigliarne una intera , come fe naa 
avefle avuto la fpada a canto , o fra tanta gente morta non ve 
ne folla ftata alcun’ altra. Veggalì l’Ariofto, fe finge quando 
i fuoi guerrieri hanno rotta la lancia che ritornino a cafa z 
pigliarne un'altra, o fe nel Tallò li legge invenzioae cosà 
barbogia. Tassoni. 

Mtritnes h»fi* cuijrSa & frdSf* nihil halut JM» J» Meo» 
tur rtut hofiem feriti , nifi pugnit vtlit ctrttre . Exttdit pN- 
gat alitm fibi htfltm ex ttbernaeulo ftfhurus . Rtmtni ctrf 
^H^Htntes^ ctmjeiiis filit rem gltiiit (é* 'hMt . GucL. Mo- 
.uicio . 

i^^icfta idea è cofa in vero eflàcaciUima in commedia , o 
ili altro piacevole trattenimento per fare sfo^iatamente fma- 
Icellar dalle rifa la gente. Miglior Comico dunque che buon 
lipico et riefee Omero per cui la Grecia tanto alza la creila. 

IwSlf LY. 

Q^iella è la fola occafione in tutta T Iliade , in cui veg- 
f.afi un guerriero dopo avere fpezzata la fua lancia andarne a 
cercar un’altra nella fua tenda. ElTendolì i Greci formaci in 
una falange onde refpingere i Trojani , Merione in un tal 
combiittimentj diventava inutile fenza una lancia. Pope. 

i L’of- 
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AV»(J'« rmpdn Jti-5’ etri' io , ^'«iTt J*! 

M#S«3V«9 ì'dìpptfof' aùmp óy ùfUf 

Ì0) A'4- iitif"' *<f tSuO' ^ <ÙM»f 

A'fJtpi'rspty y »Ix*f <»e, 4; »V;c«®' » « 

Bt ìtnu irapi <n xKisiuf £ riats A’^tuwr , 
Oiffópity& Sèpu (iaxpòy , • «i xxioiiro-^i KÌKur</$^ 
Oi y àikoi l*àprett9 , fio» ctafftT&‘ òpvpH. 

170 T^xp®" i'i 'rpÙTOi TtXnfisi'yiif àrS'pit KxrsKm 

V(t/3&y>y cùxftxwy sroXi/iWit Miym pat vliy . 

Ncùt fi rhlfcuay , ts/ìv ÌK^ày ujat A'xfuir y 
K»iw<' fi nejutfuio fóSj/y »xt MnfimitiFVf’ 

Avmp irti A»tair fiat iKuSoy ctufiAica'tu , 

Temoni C A'4 


L’ oflervazione del Pope è giuda , ma quefto luogo me- 
rita qualche difeudìone . Si vede in Omero , benché rare Tol- 
te y dei Capitani accompagnati da un domedico che li fcarica 
di tempo in tempo delle loro arme, ma d’ ordinario «juefta 
domedico non porta arme in riferbo per il fuo padrone , Gli 
Teudieri erano elfi medclimi guerrieri didinti . Merione non 
Fra certamente un dei meno illudri fra loro , e non ha alcu- 
no incorno di fe , che poda andare a cercargli uua lancia. La 
femplicicà di quedi codumi è olTervabile non meno che il 
poco d’ ordine che regnava in una battaglia . Tutto ciò dove- 
va prolungarle molto . Si dirà che Merione avrebbe potato 
prender 1’ ada da un foldato , e commetter ad elTo la cura elio 
qui fi prende egliffeflq. Ma noi veggiauio fpeflb che in que’ 
tempi v’era molta uiHerenza tra arme ed arme, e che fi por- 
tava un’attcnzion fiagolare nella loro fcelta, potendo ciafehe- 
j^uno giudicar fol egli di quelle che meglio gli convenidero . 
Quando Achille ha perduto le fùe arme ei dice che non può 
foiiihactere . Qued’ è perchè allora nei combattimenti fi ufava 
aifai pii) la forca che la dedrezza , la quale avrebbe potutq 
lupplire al difetto d’una buona armadura. Bitaube' . 

Tutto bene, ma predo un Poeta pii) avveduto Merione o 
avrebbe combattuto come poteva , o non avrebbe rotto la lan- 
cia , incidente non punto neceilàrio , c che non ha nulla d’iUT 
tcceirantc , o mirabile . CtsAi^oT T( • 



34 Cdnto Dteìmattrf.»: 

degli Achei quinci -e quindi -remeggiànti , tra« 
sferifli in llidi el fi diftingaea fra i Trojani : abi- 
tava preflb di Prianio} e quelli lo aveva in pre- 
gio al paro de* pfopr j figli j 11 figliuol di Telamo- 
ne feri coftui colla lunga picca fotto l’ orecchio, 
indi nc la efirafle , e quegli cadde qual frafiìno , 
il quale falla cima d’ua mónte che da lungi ap- 
parifee , tagliata dall’ acciaro àccofii alla terra 
le tenere foglie . Così cadde Imbrio > e intorno a 
lui rifuonarono le armi f variate di rame . Accorfe 
allora Teucro bramofo di fpogliarlo dcU’armi , ma 
nell’atto ch’egli correva, Ettore gli lanciò contro 
l’alta fplendente; egli p«ò veggendolo fcaosò un 
pochino la lancia di rame; e l’altro colpì coU’a- 
- Ila nel petto Anfimaco figliuolo di Cteato Attori- 
de , eh’ entrava nel combattimento . Strepitò caden- 
do, c fopra di lui rifuonarono le armi. Ettore ac- 
corfe onde rapir dal capo del magnanimo Anfiraa- 
co l’elmo ben adatto alle tempie . Ma nell’ atto 
ch’egli correva Ajace lanciò cóntro lui Taffa fplen- 
dente : non però lo colfe in alcun luogo della pel- 
le , poiché era egli tutto coperto di fpaventevole 
rame, bensì percofie il colmo dello feudo , e Io 
rifpinfe con gran forza : Ettore fi ritrafle dietro 
ad ambedue i morti: ma quelli vennero poi llra- 
fcicati dagli Achei. Anfimaco fu portato al popo- 
lo degli Achei da Stichio e dal^vino Menelleo 
Principi degli Ateniefi : e hnbria ùmilmente dai 
due Ajaci bramofi della impetuofa zuffa . Siccome 
due leoni avendo rubata una capra alla villa dei 
cani dagli-afpri-denti la portano per folte macchie 
tenendola fopra terra in alto infra le mafcelle ; 
così appunto i due Ajaci armati tenendo quello in 
alto Io difpogliarono delle armi . Ma il figlio 
d* Oileo , fdegnato per Anfimaco , gli recife il ca- 
pe dal morbido collo , e gittollo nella turba ro- 

tean- 
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Kó4e^ 07M«cT#f, xi;(«XwjuiV®‘ A'ft^ifulxfif ’ 
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teaiidolo qUal palla , ficchè venne a cader ,neU4 
polvere dinanzi ai piedi d’ fiuqrc , Ailop sì che 
Nettuno curruceioft di cuore veggendo. il nipote 
caduto nella grave milchia . AvvioflJ per andare 
alle tende ed alle navi degli Achei per eccitar i 
Danai ; e macchinava angofeie ai Troiani . Venne» 
gli incontro Idomeuco iucljto-per-rafta ( a ) che 
ritornava dall’ aver aflìftito un fuo carnerata po- 
canzi condotto a lui fuor della zuffa ferito nel ga-r 
retto da un acuto ferro; i compagni fuol lo ave- 
vano trafportato dal campo, ed egR avendolo aci 
cornandatp ai medici ( ) ritornava dalla fua teu- 

. da 


( 4 ) Idomcneo fa molta comparfa in quello libro . Il 
fuo carattere è di quelli che s’ ineon erano fpelló nella vita ca- 
gaune . Egli è un uotuo del primo rango , boriofo dell’alta 
fua nafc.ita, avanzato in età , confapevole d?l dechinar delle 
fue forze cerei di rifarcirlì de’ fuoi difeapiti con una certa 
aria di dignità e d’ importanza ; un vecchio foldato che non 
vorrebbe perder nulla delia riputazione acquiftata ; egli c fer-i 
jno c coraggtefo, ma refo cauto dall’ efperieaza e dal fenfo 
della fya età non i' arrifehia leggermente ove è troppo fpro- 
porzienato il cimento. E' fenfibile alle ferite de’ fuoi vecchi 
foldaci , ama di favellare fopra foggetti di guerra , c raninie- 
niorar ciò che fece ne’ migliori fuoi giorni . Il rifpctto con 
cui lo tratta Agamennone , e le diihnzioni che accenna df 
tifargli alla menfa, raoftrano ch’egli era oerfonaggio dignitofo 
e pretendente. Il vantar eh’ ei fa in que^tl^,'^ibro la fua fami- 
glia , non meno che i fuoi faicafmi fpiezzahti ai nemici mor- 
ti fentono del medefimo tornio di fpirito . Io debbo a quello 
proposto far una volta per fpinpre un’ ollervazionc applicabile 
a molti luoghi d’ Omero , e atta a tifolvere più d’ una difuT 
coirà. Qiiell’ è che il noilro Autore. fogna diverfi de’ Tuoi ca- 
ratteri coll’ occhio alle Itorle allora cognite dei famofi perfo- 
niggi' , o delle tradizioni che aveano Jpaccio in que’ tempi , 
Non può penfarfi altrimenti d’ un Poeta che (1 moltra cosi mi- 
nutamente efatto neirolfervar tutte le ul'anze dell’ età eh’ ei 
deferive ; nè polliamo credere che l’infinito numero di minute 
(ircoHanzc rfilacive alle perfone particolari, che s’ incontrano 


t 
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lc§ rpova/ioih iroìiìt wifftv tV xanlnn, 

Kdti «ri iV «ris* rioa'fiJ'aiaj' , 

'■TiaiMÌó 'irtirérios tV cùtij S^tno’mm' 

B» t' liycu vapù Ti ic\i<rices £ >'»«« h.’xMÙi ' , 
OV^i'iW Attvttéf f Tptie(rti' fi xùft , 

4 IO yS'oiÀfìrdis f àpet et ì'tiQixSv'mf àvTt^ihvfu ^ 
E’pito/iW’^ *ap irtùpv., 3 ei' viov ijt voMptota 
■) WT ìyvviiv /ft/Shnfjcirn ogeT . 

ToV {tìf itcùpai iyaxco'y i f' Surpah iVireXar 
_ ' G 3 H*7m» 


ad ogni iftante nel fuo Poema , Ceni! iinaginate da lui fteflo 
Come feiripliei arbitrar} ornimerlti < Qiiefta rifleflìofte è appli- 
cabile non folo ai caratteri , ma inlieme anche alle parlare 
deir Iliade, imperciocché Itccome rtiun autore nòn è più vero 
d’ Omero nei caratteri delle perfone eh’ egli introduce a par- 
lare , COSI niuno adatta meglio la fila eloquenza ai caratteri 
di quei che parlano . Per eTempio la parlata di Agamerinontf 
3 Idoraeneo da me accennata pocanzi , nella quale gli ram- 
memora il magnifico trattamento con cui fpeflb lo convitò , 
diviene lotto quello afpetto meno ftrana , e può trovarli anzi 
aliai conveniente . I*erciocchè chi fa che il Poeta non alluda 
ài coftume dei Creteli coliiandati da Idomeneo , il di cui ca* 
ratterc era palfato in proverbio ? 

Afala be/lia è ’/ Crettfe y e ventre ingordo é Pope"» 

( b ) Macaone e Podalirio rion erano dunque i foli me- 
ilici dell armata . Apparifee da alcuni palli di quello Poema 
che ciafchediln Corpo di truppe ne aveva alcuno di proprio « 
Euitazio, 

Ecco in quelle^ Onto il fecondo efempio d’un Capitano 
che lì^ allontana dal 'ra!> pollo innanzi la line del combattimene 
io. L’arte della guèrra era allora nella ftia infanzia . Tal era 1' 
Opinione Vamaggiófa che fi avea del coraggio di quei guerrie- 
ri , che non fi facea loro una 'legge di tion allontanarli dal 
campo , tanto ognuco era licuro die non coglierebbero verun 
pretefto jier fottrarfi al pericolo . Qiianto più ci faremo un’ 
idea éfatti del biodo con cui allora fi ufava combattere 
tanto meno faremo oftèfi nel veder Ettore nel 6. Canto ab- 
bandonar per poc» tempo il campo di battaglia . Quiato a 
Idomeneo , ^ai tèmpi noftri non bafterèbbe a fcufarlo nè 1’ a- 
micizia, nè il rallentarli del combattimento, da cui Giove 
diftorn* gli occhi, ceflando per alcuni iflanti dì protee<>ér« i 
Bitaub»’ t t 
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da avido di partecipar della, pi^na. Parlò a qne^ 
fto il Re Nettuno aflonùglùndofi nella voce a - 
Toante figliuolo d’Andremone , i^ quale ip tutta 
Fleurone , e nell’ eccelfa Calidppe tn^>eravj^ agli 
£tol), e qual Nump era onorato dal popolo. 

Idomenea cqnfiglier de’Cretefi* ove ne anda- 
rono quelle minacce colle quali i figliuoli degli 
Achei minacciavano i Trojan i f À quello rifpofe' 
Idomeneo Duce de* Gretelì. O Toante > nelTun uo- 
mo ora n'ba colpa per quanto io comprendo : poi- 
ché tutti fappiam combatterei né alcuno è ritenu- 
to da dilcoraggiante timore > né cedendo alla pi', 
grezza fogge la mala guerra ; ma for(e cosi fia' 
grato ali’ oltrepodrente Saturnio , che gli Achei pe- 
rano <^ui fenzamome lungi da Argo. Ma tu Toan- 
te > giacché anche per l’ innanzi folli bellicefo « ed 
ufi incitar altrui qualor lo vedi rilento i fa ora d4 
non cefiTare^ ed iuuaniraa ciafebedun uomp. 

A quello indi rilpofe Ip fepti-terra Nettano : 
Idomeneo pofia non ritornar da Troja, ma fia in 
vece tripudio de* cani , colui che in quellp giorno 
ceflerk volontario dal combattere • Qrsil via , va », 
prendi le armi, e ritorna qua : egli è d’uopo di 
fpacclarfi ( onde vedere ) fe efiendo due pofiiam» 
eficre di qualche vantaggio . Fprza d’ uomiui an- 
che dappoco qualor fi pnifee è giovevole . £ noà 
fiant colali da combattere anche più forti, 

(Dosi avendo parlato il Dio s’ avyiq ver Iq 
travagUq degli uomini . Idomeneo dal fuo canto 
venuto , alla ben collrutta tenda li velli le belle ar- 
mi intorno alla cute, e prefe due alle, e s* avviò 
per andare limile alla folgore , che il Saturnio 
fqualTatala colla roano vibra dal rifpicndente O- 
limpo , dando un fegnq ai mortali , e i di lei rag- 
gi fon yivacillimi . Tale il rame mentr’ci correva 
larapeggiavagii intorno al petto. Era di poco lun- 
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' ToV S^ oSt' }Ca*'W'’ òyìf^ ùtéa» »yJV«» 

fl' 0*0(1', »<B* Vr»V >' Sfffar. tyityt 

TiyféoKM^ ’irifnt ytlp ., 
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«/^^froe* nXtftar sr» «w 

M«A« p/x»* A/M (Jf*fl(t»f*i7 KponWi, , ^... 

' iroKidnf «V A*py*9 tubiS' A’x<u'v.' '..^ 

A’A«è, Gmit, f >«/) ftutìitot idctf 

O’rpùpdi fi ? «Ao*, W« /itStfrm iìireu'. _ , 
;t30 Tj» rùr (lir iró^i/ytf ni\(L{ <n pam «xxrj*. , 

ToV ifitù 0 $T iram JJap:eif tiar ironx^^y * • 

rj'ojuwoC , fi» x«»^ ITI tpfirauf 

E’x Tp*(»* , *ak’ (xWi wiif- fiéxT»?/>« j-iwn» , 

KJf US ir’ iptan rpft ixàt iifèjpn ftix*<r9tu. . 

235 A’V «yo», rX';^i« Xx/?*»V. [òi' nJku f' Sftaxpi 

Sziifar ' ei* òp*hós n ytyàfuS» £ i'J 'iaV'j». 
TSvftptpai, f' àptai ri'xit àsfpày £ fiacXce Xuypàs . 
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flV «r*!r, 0' f(iV «ù'O» i 0 y Sii* àfjirów wtfpàr^'^ 
^10 W xKiait/y iÓTVKW. ’Keen , 1 
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B» f' Ì/ 4 CV. àetppvy w«x/j.X(®‘, i* < 7 t ÌLpoyi'ar 
' XhsÌ X«^rj> i<nVx^ <(’*•’ eùyKisjf'ms O’xJfiTx," 

•' Aa%yùs <ri(tn ^paaaìmy’ « 0 «^»X«( fi al aa'yni^^ 

?4S |X«firi rigì r»' 5 »aoi * 
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45 Cantò DetinfotifiLà . 

gì dalla tenda quando gli venne incónttò Meri»» 
nc fuo valente compagno .• imperocché andava a 
cercare d’ un’ afta di rame. A quefto.diflc il vaio-» 
re d’Idcfmeneo: 

Meric.ne, fìgliuol di Molo, prefto nc’ piedi ■» 
Cariflimo fr:i’ miei compagni , perchè venirti la- 
feiando la guci:ra c l’oftilitàf Sei tu forfè ferito , 
c t’addolora la p.'inta delio tirale? Ovvero venifti 
a me per annunziai' qu'alcho cofa ? Io ftetTo non 
bramo già, di feder ne»'le tende ma di combattere .. 

A quefto rifpofe il prodente Merione. Idome- 
nco configller de’Cretetl incamiciati-di-bronzo , io 
vengo per vedere fe qualche alfta ti folle rimatla 
nelle tende , c portarla meco : imperocché quella 
ch’io aveva innanzi la fpezzal nei colpir lo feuda 
del tracotante Deifobo . 

A quefto replicò Idomeneo Duce de’ Cretftft? 
Se tu vuoi delle afte, ne ritroverai ed una e vea- 
ti , che Hanno ncllh tenda alle pareti tutte-fplen- 
denii , dico, afte Trojane, quelle ch’io tolgo agli 
uccifi. Poiché io non amo di combattere tenendo- 
mi difeofto dagli uomini nemici: per quello io 
pofleggo e lahcie , e feudi ricolmi , ed elmi , e 
corazze brillanti di lume. 

A quefto di nuovo rifpofe il prudente Me 
rione. Anch’io nella mia tenda e nellai negra na’ 
ve ho di molte fpoglie'de’Trojacue ma non fon» 
davvicino onde poterle prendere . Perciocché neit- 
inen io credo d’ aver mai feordata la fortezza , na 
Ho infra i primi nella battaglia decoratriCe-degL- 
uomini , allorché fi defta Zuffa di guerra . Forfè 
qualche altro degli Achei incamiciati-di-rame pa- 
rrebbe per avventura non avermi ofTervato abbi- 
ilanza allor ch’io combatto, ma tu cred’ io, cà:i 
faperlo. 

A quefto di nuovo rifpofe Idomeneo Duce de’ 

Crc- 
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4 » * Cénto. Decimi ert.o': 

Grcteft ( < ); M’è noto qual fia U ftk> valore i- 
qual meftier «’è che tu dica fìfiatte cofe; Impe- 
rocché fe ora preflb alle navi foifimo feeltt tutti i 
tnigliofi per aju - agguato '( dove fpczialraente fi di- 
rcerne il coraggio degli uomÌDÌ ; dove tofto appa- 
Fifce e r uom codardo , ed il forte { b ) . Con- 
_ , 


V' . . • 

( « ) I^menee. e Merione lì fcpncrano lungi dalla batta- 
glia in Oa momet^co a0ai vivo, adai delicato, è che pocea far 
nafeer il fofpetto che lì follerò ritiraci voluncieri. dal campo.' 
^1& vogliono ditnque giullificarli 1' uqo appo l’altro , e que- 
lla è CIÒ che d) luogo a(la prefente coQverlàziona . Ma a’ io 
ofa 4>rP il <uio pcnlìera, parmi che quella converfazione per 
qu4i)co breve ella (ìali, non lìa molto ben colloctta . Quelli 
due guerrieri fanno eh’ Ettore ha sforzati i loro triacieramen- 
ti, e eh* f* degli sforzi incredibili per penetrare $m> alle 
loro navi ; pofibno. dunque aver nulla di piò prelTante che di 
votare in loro dife(a ? Que/b non è il tepipo di parlar delle 
loro imprefe. Io fopo perfuala che quello Ha uno. de* luoghi 
che Orazio ebbe iu villa allorché difl'e eh’ egli g crucciar* 
quando Omero fonnacchjava , perciocché nulla era piò facile 
ad Omero quanto 1' evitar quello piccol fallo , poiché egli 
Peli'» lo riconolce per tale, come 4 vedrà piò fo.tto j ballav* 
troncar alcuni verfi , e tutto andaya a meraviglia . Mao. 
tcita . 

. Idomeneo e Merione li feontrano fuor della mifchia , d* 
cui fono ufeiti per cercar delle nuove arme . Qui Idomenet» 
djfpoaendo mal la Tua frafe fa una par^.tch d’ una mezza pa- 
gina per ifpacciar dei luoghi comuni fopt* il valore. Quindi 
dopq aver finito , aggiunge con Una ingenuità incompreufibilo 
dalla parte del Poeta, er vie finiamo d' imr4t$tntrci-di fif at- 
te ctfe , fiandt ^ui fermi tome infenfati , onde alcuno n«» ci 
tifrend^ fltre ondo . Madama Dacier medefima abbandona que- 
lla (onverfazione , e quello é il folo luogo in tutta l’ Iliade, 
ch’ella condanni. Se non che non è la natura de{ fallo, m* 
la confellìone del Poeta fielTo , che le fa coraggio per condan- 
narlo > s’ ella non confulm&e che fe medefima, ella fentirebbe 
che quc(la‘converfazione é malto meno viziofa che quella d’Enest 
e di Pandaro nel Lib. lia perch’é meno puerile m fe della, 
(ia petch’é più hr?vc d’uq 6t infiqe perchè fendo fat^ 
-, W 
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tt in difmrce non ha l’ incongruità 4’ **“* converfarione rego- 
lata in uq luogo e in tempo ove appena fi farebbe potuto 
fatfi intendere colle più alte grida . TeRKAsspn . 

" Il Pope più prevenuto quella yolu di M*<^*"’* Daciee 
rifponJe che la cirpolìanza giullific^ abballanza Omero ; che' 
Merione era llato punto nell’oqoie> ed era ben dritto che fi- 
giuflifìcaiTe , e che Idon^eneo dal (uo canto dovea fere una ri- 
parazione a' quel valorofoi guerriero dfel tor^o che lembray» 
avergli fatto colle fqe inConfiderate parole , difWa ih’ 

Sigqoy Bitaubè la trova folida^io la trovo da acoliafte. Ellq 
potrebbe ammetterli quando la conyerfazione fra que’ due O-r 
pitaniy e ’1‘ rimprovero d’Idomeneo foffero non folo fatti ft«a- 
ricà> ma tali che non PQteflero nè dovellèro dilfimularfi. Ma' 
fé tutto ciò è una pura e arbitraria imaginazione d’ Omero > 
egli non è fcufabile d’ayyr imagiqaco un incidente , che por- 
tava la necefiìtà d’ una altercazione fcoqveneyole e inopportu- 
na al momento . Fatto Ila che quefto colloquio benché intro- 
dotto lenza prapofitp avrebbe potuto follerarfi , ed aver anclw 
il fuo pregio feijza quella tediofa prplifttà, è «luel detaglit» 
impertinente eh’ è il morbo più capitale d* Omero , NelU 
Verfione Poetica io abbreviai di molto la eonverfazione > 0 
procurai di renderla più naturale c fenfibilmente c*ratterillit 
ca. Gesarotti,' ' _ • ' 

( f ) Abbiaiq veduto anche altrove 3 gran eafo che ri- 
cevano i Greci delP imboccata . Gl’Indiani dell’ America Set? 
centrionale penfano allo fteHb modo . Il feguente palio] d’ irti 
Celebre Viaggiatore moderno feryirà non folo ad illuilrar que- 
Ao luogo , ma infieme a moftrarci qualche altra fom^lianza 
fra gli Americani ed i'Greci Omerici rapporto alle idee del 
valore e dell’pnor militare . I partigiani d'Omerq-ci trove- 
ranno 'di che giuftilicarlo 'dall’ apparenza di codardia eh’ 'egli 
«triboifee più 4’“”* ▼oJt* *’ Capitani- ^ 

^ llratagemma l’ imbpfcata , e la fprpreft fono i*foU 
mezzi lifati' dagl’ Indiani nelle loro guerre . Elfi non attaccano 
"fé non 4i Dotte, poco innanzi lo f^untar del giorno , momen- 
to in cui fuppongono il" nemico iminerfo-nel fonno il piq 

'(.L . prq. 



a 4 C*t>io ^Decimdterté ; 

clufiiachc del trillo lì càngia il cotdre d’urìù Id 
altro , nè a lui è fermo 1’ animo nelle vifcere on- 
de polTa ftarlì tranquillo, ma piega le ginocchia, 
e fiede fopta ambedue i piedi y il cere- gli palpiti 
forte nel petto prefentendo la morte , e lo coglie 
un batter di denti : il prode all* oppofto non A 
cangia di colore nè teme di fovercbior pofciachè 
primo A ripofe nell’ agguato degli uomini , ma fa 
^oti per mefchiarfi prontamente nétta perhiciofà 
zuffa ) in tal occafione , dico , niuno avrebbe di 
che biaflmare nè il tuo coraggio , nè le tue mani . 
Imperocché fe mai travagliando in battaglia av-> 
venga che tu Aa frecciato , o percoffo , Io ftrald 
non verr^ già eAo a cader di dietro nella nucà 
oppur nella fchiena , ma ti coglierà nel petto 
o nel ventre allorché i’ inoltri nella brigata de’ 
primi conlbattentL . Ma fu via, ceffiamo di ciac-* 
lar di tal cofe Aando qui ritti come bambocci i 
onde alcuno non abbia a fparlar di noi fconcia-* 
mente ( 4 ). Or tu va alla tenda, e prendi 1» 
gagliarda lanciai , 

• ■ 'I ■> Co-' 

• »1 ; . - .. . . ■ ./ 

• •? . n-, . • • I 

' .5- , Ol-,C' . J V . < V < 

profondo . Durante tutta la notte che precede J’ attacco' fi tciv 
gOQo col ventre, a, terra fenr.a movimento, e. fanno i loro ap- 
procci aggrappandoli in quella guifa fulle loro urani fino 3 
tantq che lìaqa più proilìmi che a portata dell’ arco a colorò 
che vogliono forprcndere. Allora dato il fegao dal loro Ca- 
po a cui rifpondono cogli urli più fpaventjvoli , s’ alzano 
mito ad un tratto , e facendo una feerica generale delle lory 
freccie ,, fenza dar, ai loro nemici il tempo di rinvenir dalia 
loro forptefa e dal lor terrore ,• corrono fepra di efu col lo- 
ro ttmAhtk a({ii f facente fia alla mano. Talora fi mettono al 
coperto dietro degli .alberi , dei cefpug(i , o delle roccie , cd 
avendo facto ,di là una e due fcariche fi ritirano innanzi d’ e(- 
fere feopeni . E' un’ opinion comune prelTo gl’ Indiani che v’è 
poco odore nell’ attaccar il ueoùco alla feopetu > e in piena 

eam- 
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l»8o Oi/iTi «i' eirpificce »diu ipnvùtr w ^p$st 9 u(»òf , '■> 

-• 'A'A<e' litwx^à^m , iì ìt’ vóìttf I^h* ■ ^• 

£'y i'i <ii tj xpetS'lii fttyùku riproKn tratijffH ^ ^ 

■’ .] , KffjWf' ■ vcijity 9 ^ Si n y'iHT ^ òSif’nnr’^' •*** 
iX«ì S' ùyctdi ùt àp ’TpivtTtt ^paìt, #•» K'my *' 
^85-' T«p(fe, »r«<T«y Kpàisy {mainiti Xi;to)' mrSpùff 
t ' h!pi.<At fi fiiyvf*t-t><u iy Seti \vyp^’>) 

■ ■• OvSi xu> iy^a < 7 tor y$ fiiyat J;' yjipets ifOiW , 

Ei* irtp yfip »» /S^èa vty^pity ^ , «’j iruTnins , 

. Ow* «<’ *V oòxiy W<r5i iriVsi iff Aof , iJ'’ iVi ('«Vj» , 
apo A'*«6 » fipttfy f S y»Sii®' ùynàtrmy 

TJpótnrai l'ifciyaia , fira ’^po{tdx*e òctg/trùy . 

A’&’ àyt , lAiixiv Toiim Ktyti/tt^ec , ynvó'nai ù ( , 
EV«ó<7¥t, f«v vi «t (ÌTt/>»u(\«f yt(tt(Tiia-u . 

I ?• xiai» fhdy i^^uty *VpC®'- 

0-* 


fampagna , La loro gloria veramente grande fi è quella di fori 
prendere o di fopraffare : quindi rare volte s’ impegnano in 
un combattimento quando non vi fia un’apparenza manifeft^ 
di vantaggio. Se il loro-nemico fta fulla guardia s i’ è trin- 
cierato tropo fortemente, o fuperiore di numero, eiTi fi riti- 
rano, fuppofto ch’abbiano il mezzo di farlo . Finalmente la 
qualità di cui fanno il mafTimo conto in un Capitano di guer- 
ra , (ì è quella d’ efler capace di condurre un attacco per mo- 
do che uccidendo molti uomini al nemico, venga a perderne 
de’ fuoi quanto meno è poflìbile ,, . Gionata Cauver. 
( Viaggio all’ Amer. Settentr. ) 

■fa) Qiiefte parole moftrano che Omero s’ accorfe che 
quella converfazione poteva elfer cenfurata . Ma la riflclfione 
d’Idomeneo viene un pò tardi. Omero potea pur far a meno 
di quello dialogo, o almeno abbreviarlo . Io fo bene che l’at- 
tacco dei Trojani efl'endoli raffreddato, perché Giove avea cef- 
fato d-alfifterli , il Poeta avea iibcru di sfogarfi . Ma io vor-' 
lei pure che avefle certatò qualche ornamento diverfo, perchè 
certamente quatta converfazione non è a fuo luogo . Maq. 
Pacilf. , , - , - • - . . ' - 
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r Coi) difle: allora Merione lìmite ai veloci 
Mane tolfe prclUmcnte faci* della tènda ràda di 
bronzò > e andò dietro a Idòmetieo. {>^rchè mol- 
to gli fiàva a cuore la battaglia; Siccome Marn 
{lefie-degli- uomini va per mefchiaril nella guerra « 
c' lo accompagna fune infieme , ed intrèpido il 
Terrore fuo caro jBgUò (4 ), il ^ualè fpaventa il 
guerriero per quanto fia di cuor fermò : àmbeduè li 
armano cogli Efìri di Tracia, ovvero tei magnani» 
mi Flcgj ( ^ • nè già efaudilconò ambedue i 

popoli i mà all’ un di loro accordano gloria : <^l 
Merione e Idomeneo Condottieri d’ «Omini àndava* 
nò alia guerra armati di fiammante rame. Merio^ 
ce il primo fece àH’altrò quelle parole : ' 

Figlio di Deucalione da qual parte f>enfl fa ' ' 

d' entrar nella truppa f forfè alla dedra di tutto 1 ’ 
efercko , o nel mezzo , o piuttodo alla finidra f 
poiché in neiTun luogo credo io che i capo-chiomati 
Achèi àbbiana cotanto bifogno d’ UU foccorfo di 
guerra ; 


‘ ) Quali f apui gelidi citni flumin* càucìtùf ffebri 

Skuguiueur Mavats tlypet incrtpmt , atque furentet 
Bella mtvtKf immitiit equte ; Hit uqutre aperti 
Ante /\^otot ^Zepbjrumque veUt i gemit ultima pùlf» 
Thraca pedun: , circUmque atra Ftrmi'dinis tra , 

Iraque , Jnfidia-pit Dei etmitatus agUntur; 

‘ _ Virgil. En. Lib, ti, 

Idotneneo e ’I fuo fculière pili giorihe di lui danno Itleigo a 
quella imagine di Marte feguito dal fuo figlio , il Dio del 
Terrore t della Fuga , imagirìe piena di nobiltà, e di gran- ■ 
deaza . Io iTon fo fe Omero fblTe il primo che dirinalle il 
Terrore, e’I faceffe figlio di Marte. Quell’ idea è grande e 
felice . Mao. DacieK . 

Omero perfonifica la Paura fotto il nóme di Phobos , e 
ne fa uno dei figli di Marte . Ecco di quelle allegorie poeti- 
che che. non impongono alla cteaalità del popolo , e eh’ era- 

• ho 
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fìlf ^«41* Mge/^órtt t*t 5oy inKcumt A%V , 
Kttprtf^'nvf x\innitA> àrÓKtm j^ei^Ktor •j'X®' * 

B» W ì'ìoiKA’ùie y ttryci Tmhipuio 
,r Or^ fi fffoieKtiyòt A’p»* vÓMftwìt /uiVhoi, 

Tt* ti HHaty pÌK»s utòti SftM xp^tipit à<atpffity 
^od THormy ór vAà^poyi_*tp 4-9Mfi<r*V* 

T« y-i» *p •* Qppìuti E'fbpm (ti<m Supp'vffiad»^ ^ 

H‘« f«iV( ih.ryuit (t$yuhi^pà(' it' ipm miyt , . . , 

E’xXi/of à(i^<rip»u> i Mp$im ti HùtO" Ititxa^* 

T«rai Mue/^rm rt £ l'toyu/iìty myoi ittpify 
^05 HV^ev *f TÓMf((/, MXfipuSiiirài ,éù9tvl , 

•Tòr i’ M»e>>oV«r TpÓTi^t T/Mf /4Ù3 o# fain. 

L AtbxàxltH y v« «/> yifutKt ìutwtùtu SyiKtr^ ^ 

* H* i»« ntómnòi epttmy i «r« yiaauty 

V jH* i*' a&efpéfw • »T« «to9i iXr«ju<u S«^ 

JIÒ ùuLtahf^ %eKÌyn» XMptKòfic0j>mf A’;^<uw^ .. 

• I ; r ■ 

■■•■>Ì.M ...-l I *.. f.- 

no facilmtnte intcf^ . T| Piieta non ifiabilirre qui. uni .nuova 
Divinità: fi ftpea ciò che volea dir quefia efprcffione /Ig/i» 
di Mtrte, Pute fi chiufe gli occhi fopra il fenfo di quella 
allegoria, e s’ innalr.ò iti feguito un tempio alla Paura <Efchi- 
lo nella (ua Tragedia dei Sette a Tebe fa giurar in nome del- 
la Palira , come d’ una Divinità. RoCttifoRt* 

Poiché tutte le azioni delia vita , e tutti i movimenti 
delP animo dipendono da un qualche eflere fuperiore da cui 
fono infpirati o diretti , non trovo ragione di credere che il 
'Terrore non potefl’e eflere anco nella mente d’ Omero una Di- 
vinità reale che infpirava quel fentimento . Una tal foggia di 
penfare dbvCa moltiplicare all’ infinito la popolazion degli Dei, 
e la fantafia di ciafeheduno aveva una facoltà illimitata d’ in- 
groflarbe il Catalogo . Cbsaaotti . 

( i ) Quefti erano due popoli di Teflaglia . Quei d’E- 
fira abitavano la città di Granone preflb il fiume Enipeò, e i ■ 
Flegj abitavano la Città di Girtono appiè del monte Olimpo 
preflb P imboccatura del Penco . La loro vicinanza li metteva 
contìnuamente alle mani. Mad. Dacier.. 

L’ idea che Marte dalla Tracia ( paefe di Aia propria 
giurifdizione ) palli naturalmente agli Efiri c ai Flegj , è uo* 
afl'ai bella e poetica maniera di celebrar il genio Marziale di 
due popoli , che vivono in guem perpetua . Fora . 
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Canti Decimittn.t : 

^ A qucfto di nuovo rifpofe Idoraeneo Pace d«* 
Cretcfi : Nel mezzo alle navi fonvi altri atei a re- 
car foccorfo , fopra tutto à due Ajaci , e Teucro 
di’ è il miglior degli Achei nel tirar d’ arco , va- 
lente anco nella pugna a piè fermo. Quefti abba- 
Aanza travaglieranno Ettore Priamide ■> quantunqu9 
fia incitato alla guerra, ed affai gagliardo. Brami 
pur egli di pugnare, gli farà nonperunto affai 
malagevole foperchiando la loro forza , e le indo- 
mite mani incendiar le navi, quando pur lo Bef- 
fo Saturnio non ifcagli entro le celeri navi ut» 
tizzone ardente ( « ) . Perciocché il grande Ajace 
di Telamone non cederebbe ad uomo al mondo , 
che fu mortale , e mangi la biada di Gerep , e 
poffa effer intaccalo da ferro, o da faffi, eh egli 
non ifchifercbbe nemmeno Achille sbaraglia - efer-* 
citi, dico nel combattere a piè fermo: che nel 
corfo non può gareggiare con lui. Quanto^ a. noi 
tienri qua alla aniftra deirefercito acciocché pre- 
flamente fi vegga fe noi daremo ad altri ragion 
di gloria, o s’ altri daralla a noi. 

Così diffe. Allora Merione uguale a Mane 
veloce cominciò ad andare , finché giunfero al 
campo, laddove egli avea ordinato. Quefti come 
videro Idomeneo in robuftezza fimile a fiamma {b ) , 
lui ed il compagno colle armi vagamente -1 a vof 
yate, innaniraandoll per la turba, andarono tutti 


0 d ) Quii elogio per Ettore il quale farà poi ciò che 
n.n li credeva che potefle effer fatto fe noa da Giove! 

Wad. intendere la condotta d’ Qmera in ciaf- 

chedima battaglia ch’egli deferivo convien riflet«re alla fpc- 
zie particolare dei vai j combattimenti , e alle circofianre che 
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I T«j' f' o 3 t , K.pgtvh iyq< n »u^«* 

• ' KvUffì fiw ir lUarfttr *ftt/*ay #ìoì i' 

j ' AtowTif <Tt Sùtt, Ttf«c/)«f 3 ’, «f A&tr& , 

To5*ffO»’?-. i'i 4' A vffitltp' li . _, 

^15 or jiny 4 <r*y i\i»n { iviTÙftti'oi» irs^tjttoo , ,, '..‘ (iVj 
' Pxnf* rie/i«f*/J'*y , 4' « »«e/>Tef»< 1 #V;r 5^ j . 

A<’»U «i »«p ntitetii<a (iày^crSfU ^ ■ 

• yiftyur yiXìKXWt’tt ‘***‘'WS ,jg. .] 

N»i»f ùfTpi<rg 4 ,-h* l*i> «"•»'£ j-i KpoyiV . . . jiit - 

*320 aìèiftuot iu\òr riif-p itpny . 5 j j. 

AVi'a* »* T»Kiqi*»y«f ÀiMfì v; i 

O*» Jy*wc rùff S i 5 '»i Anitàripaf <tixwy, . . ^y:, . 

fttyÙKetti T» • ' {, , 

' Oi/^’ «y ji' r. rj. 

125 EV 5.’ eut'fiteaS'ip ’ rmi f' 

NàlTy r «iT’ tv ieA^ip »X* «■/>««) «?/w 

fll'oftiy, »«' T>> o><5flftiy , «I <0f éfwjr . . 

OTy p«<w M»0»«y*f i'i, ^>0^ «jWx'SM'TOt A’ptiìf/ 
ifpX 'IPtr, ipp ùpiKOfio xami fptfmr , p ptiy ùymytf ; 

J30 Of S'’ «if l'itiitritt Ifoi, pKay! «Xf\«y 

Avo»/ 4 ^tpcttoynt ffi)y hriffi , 

. .Tour. VII. P -, Ki, 

w • . . ■ ' ■ , 

* •<* *■»••/• V • v,*^ i» *i 4 

«li dfftinguano. Con quefta viila dobbiamo ricordarci che que-' 
ila è una battaglia in campo chiufo , nella quale le'' armate li 
azzuffano in un groffo c compatto corpo , lenza alcuna fcara- 
niuccia o fatti di attività coti fpefl'o mentovati negli altri com- 
battimenti . I Greci formatili fin dal principio in una falange 
reftano fino al fine in un tale ftato lenza fpezzarfi . L’arme prin- 
cipale non è che la lancia , come la -piij propria a quefta foggia 
di combàttere,- nè fi fa altro nfo di carri fe non fe per con-* 
dnr via i motti o i feriti . Qiiindi polliamo ollervare con qua! ■ 
giudizio d proprietà Omero introduca Idomeneo come Capi- 
tano principale in quello incontro : perciocché quello Eroe ef- 
fendo cefo ^quanto- tardo c pelante dagl» anni non era prò-' 
priamente atto che 4 coadurce una baiugiia di quella Iprzie . 
fops . • ' 
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fopra di luì . Sorfe fra coftoro .battaglia: uguale 
preffo alle ptfppe delle navi . Siccome quan-» 
do follevate dàgii ftriduU venti corrono in furia 
le procelle nel giorno iq cui moltìflìma è la pol- 
vere per le vie , perciocché efli venti riuniti alia- 
no grandiffima nebbia di polvere r tale da quelli 
infieriie eccitoflì la pugna, perciocché ardevano 
nell’ anime di uccidérfi coll’ acuto ferro gli uni gli 
altri per la turbi . Raccapricciava la pugna llrug- 
gitrice-d’ uomini per l’afte lunghe trincia-ifelle eh’ 
elìì tenevano: abbacinava gli occhi il raggio del 
rame ( < ) ( che ufeii ) dalle lampeggianti celate , 
è dalle corazze luftre di frefeo, e dai lucidi feu- 
di ^ mentre s’ accozzavano' inCeme. Ben farebbe^ 
ftatò aflat d’-ardito-core colui che allora fi foffe ral- 
legrato vedendo il travagliti, né addolorato fi fof- 
fe ( ^ ; In tal guifa divifìùnente penfan^? A due 

potenti figlinoli di Saturno macctófti^ano\ gravi 
dolori 'àgli nomini Eroi. Giove d»f filò canto vo- 
lea dar la vittoria ai Trojani , e ad Ettore , affìaé 
di glorificar Achille veloce nei piedi , né però vo* 
leva égli difituggere affatto il popolo Aciico di- 
nanzi ad IliOi ma folo intendeva di onorar Teti- 
de, e’I fuo magnatlitno figlio. Nettuno dall’ altro 
lato ufeito di nafeofid dal canuto mare andava af- 
fiftendo e Lncìtóndo gli Achei. Imperciocché Ibf-, 
jr-rflci".». " t. fri— ! 

t - - ■ ■ ■ ■ ■ 

( « ) Gli antichi , cóme oflierva fiufiazio, ammirarono 
l’ audacia di quefta efprelfione . Omer* ha quafi infocate queft 
arme , e fattone usa, malfa di luce come quella del Sole, ., 

Mad. Dacier. r.:/ ri - ■ I 

. ( l ) Tuttoché la lingua Greca ùi molto abbondante, la 
aec'elHtà o almeno la commodità del verfo indiiffe Omero piti 
d’una volta a far ufo d’ efprelEoni inefatee ed inopportune. 
Siane ieftimonio la frafe prefeute : B*n «vr*i4* l’ *idm* »>*- 
dace cefo! eh* fi f«ff* rdl*ir«t* in vtdtr ^H*fi' *fjpr* c#m*«r- 


i>y‘ Gwtj^Ic 
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KiXXajUi*’»! Kaf S(ti\ay , f»* viyrts i0U3Ojr ' 

Tir J'* òftàr i7ct<i» ffiaof ^ ivi rpùiirpai yiwct» . 

Gf r sf' tirò àytfiny ovtppfuair «ìAm 

ì vhùra xóm à(t(pt xtX^uff ' 

0»V àftufn xorlut (uyihny IrSfir opii'x^ify ’ ' 

' iìTf àpa mr iftiff «X-^i ftix* > (lifiMOaif S' iti 
A’Av’x«< xàSi' óftiXor ifeupiftiP S%i'Ì • 

jua'^0 <p^iai(t0po<m iyx^y^t 

340 yiaxpif ]' if HX’>* «y** f’ àfitpftl'i 

Av>* ^«Xxwr xipitStiy <tVò kaptvafitpótty , 

Ottpilxcyy Ti yu<rfip'x<my, c'ttxiuy <ri ^aktùy ^ 

' ■ JptvS'it ‘ ptàkx xià ipaffuxiiptut lUf 

CT( TOTi ytiilauty iiiìy vàyty , ax«';(ai4v . 

345 ppoyùyrt fvty Kf>ói« vie xpttmui 

AVf'paVei' ilp*ii9-T« rvréjx»'»» «xj.iee Xuj-/>ié. 

(liy àpi Tpàtarffi J t'xTOg* /?»xew ytxnf ^ 
Kul'axVii» h.Xi'Ki» ToS'at latxvy , •J'’ òy* vajxTttf 
U'^iXi kaòy ihiastu A’p^ciiixoV l'x»d< t/»» , ' 

35 Ò A’A« 0 iW xuJ'tuif 5 vita xtcpripófuptoy ‘ 

Kp'yàtt ti TìaaaS'itmy òpUupi juerexSwVi 
' AàSpit vire5«r«i'w iroKiis ihó< • yàp pet 

Da fp*» 


timent* , è tittt ft nt fojfe rattrìfikta , Chi c mai che penfi a 
rallegrarfi reggendo un combattimento ) e dall’ altrt parte è 
quefto fotfe un oggetto di triftezza propirianiehte detta ? Con- 
veniva airolucamente metter nel primo membro eie fejfe rem 
fiato tranquille ; e Madama Dacier correiTe àiTal bene il fe- 
condo dicendo colpite di terrarei Tf.rrXssom. 

Il Clarke dopo aver citato alcuni palli che mollranoi co- 
me la manieril negativa d’ efprimerfi abbia la forza di affermar 
maggiormente il contrario ^ efclama ammirativamente ^am 
ignaviter de hoc loco Terraffon ! Ma ila Critico della ftia tem- 
pera potrebbe rifpoildergli ch’egli piuttofto mottra l’ignavia 
dell’ animale'detto ignavo per eccellenza, quando non c’accor- 
ge che il Terraffon non condanna già il modo negativo, ma 
1’ improprietà dei termini ufati da Omero , contro la quale 
obbiezione la liia difefa Gramaticale non é di veruna foraa,’ 
Cbsailotti , 



35 1 Canto Decimotort.o : 

f;'iva di mal grado che veninero domati dai Tco« 
)ani , ed era fortemente sdegnato contro di Giove, 
Ambedue invero aveano uguale la fchiatta, ed 
una la patria ; ma Giove era nato il primo > e Ca- 
peva più cofe : perciò Nettuno fi guardava di foc- 
correre i Greci in palofe , bensì di nafeofio non 
cefiava di animarli andando per lo efercito, Cimi- 
le ad un uomo. Quindi elfi tirando •alternativa* 
mente le funi de’.l’afpra contefa ( 4 ) e della p«ir 
reggiata guerra ne diftefero Copra d’ ambedue i po- 
poli la infrangibile e indiffolubile rete, che Cciol- 
je le ginocchia di molti. Qui benché mezzo, ca* 
puro Idomeneo comandando ai Danai, ed alTalendo 
i Trojani defiò in loro Cpavento . Imperciocché 
pcciCe Otriopeo da Cabefo che quivi era , il qua- 
le 


'! » . ^ I l ì ni , ^ ■■■ ■ 

( < ) Quella breve ma comprenlìva allegoria è attilHma 
a darci un' idea ito più efatea della (ituar.ione di due armate 
che fendo poderofameme foiienuce dall’allìftenza di due Di- 
vinità fi az7.li (fino infieme fenza vcrim confiderabilc vantaggio 
deir una o dell’altra. Il Poeta ci rapprefenca Giove c Nemi- 
co che tengono Prette le dite armate con una forte catenit 
eh' ei chiama la fune della difcordia e della guerra , della 
<jual fune gli Dei tirano le dite eftremità , in gqifa che le a»- 
niate reftano chiufe ed alFaftellate infierae fenza che fia loro 
poiribile ne di fepararfi j nè di foperchiarfi , Non v’è forfè in 
tutto Omero lin’Miagine in cui fi trovi ad un tempo tanro 
d'efattezzà e d’audacia. Pope. 

Qiial iinagine più energica p più tprribile potrebbe di- 
pinger 1' accanimento di due armate che fi combattono con 
iigiiah forze e vantaggi ? Quello p ancora uno di quegli en>- 
bler.n fcnfibili che fervono a far concepire tutta 1’ cltenfione 
dell' iniaginazion del Poeta, e moftra fu qua' fondamento fi- 
lofofìco egli ftibilifle la fua allegoria. I Trojani penetrarono 
nel campo dei Greci , e ficcome non accade nulla nel mondo 
fenza la pernii (fione dell’ ElTer fupremo , cosi è Giove che 
guida e fpinge i Trojani . Ma la ncctllìià quella polTente mol- 
la^ di cui parla foyentc Omert?, viene in foccorfo dei Grc- 
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't'iìii/etiiim , Al* Kpxrt/i£t iyiftio'a-ec .■ 

H' ctf/poTf'peiirif éfiSt> yitat, ì* itàrpti' 
IJS A-aì' Z 4 )c nrpiripóP yiy'ot» $ vKùaree pj'». 

Tji pot è' iftpiS' ih» [ttf aVi'a»» , 

•■ A«dpn i'’ à«V iyapt xaià s-paièy , àyÌQÀ kixùf , 

> Tii S-' ietS'» xpaTtpùt i' 0(1011 ti «•oXijttoi» 

n«p«/j , ì't' ec(tpaTÌp<»Ti mn/vffctf, 

3($o fi'ppìfKijiy t’ àh.u<ar <re , <nì voAiy yilyar' i\va'S4> i 
^yòa , (jtfO'cairÓKiòf >rtp i»P , Auv.ai'in itKiiaas 
, 'Tpiiia’aiy iy ^ò(!oy éSpa-f 

' Th'ptt yip O'^pvayìntj K,al^nréi<M irS’oy lói'oa, 

D 3 (f* 


ti. S’etTi fiiggotio dinanzi ai Trojani , il mire Ha dietro lo-i 
ro per inghibctìrli . Così è Nettuno che tiene a foccorrere i 
Grccij egli è che tiene un dei capi della catena f che prefl» 
i combattenti, e gli fpinge l’un fopra 1’ altro . Contuttociò 
quella imagine farebbe forfè fiata troppo arditi, fe Timagina^ 
'/.iòne d’Oineto l*avelTe prodotta da Te, fenza clTervi aiitoriz-i 
tau da qualche efprefliorte metaforica che ajutafle gli afcol- 
tanti a coglier il fenfo allegorico di quella frafe. Ma è teri- 
firoile che .quella metafora folle già familiare alla lingua de^ 
Greci, come a quella degli Ebrei; nella quale Davidde par- 
lando a Diò lì éfprime così : Fnnes ihfer>ii cit’cumdedernnt 
wej Pollo ciò è facile a concepirli come la metafora poteO'e 
produr naturalmente 1’ allegoria i Rochefort . 

Temo che quello luogo non fiali intefo a dovere dagl’In- 
terpretì ed^illuftrarori. La frafe Greca fhar tpiiltattin noti 
tuoi dir certamente ftringer la fune dì qua, e di là, -ma »/-' 
raria alttYnativamente . Efallattin è tirar da una parte e dall’ 
altra. Così preOb i Dialettici gii argomenti dicevanli paral- 
iwteflha ^ allorché come li efprime Cicerone j diffutànd» i4 
utrmmfue ftrttm trabantur . Ernestì . 

Io ho creduto meglio di-omettere liitto quello pézro pet 
falvar il decoro di Giove , e rifparmiar una contraddizione al 
Poeta . Giove al prefente non aflifte i Trojani , ma ouarda 
tuttavia i Tuoi Sciti , e Nettuno non allille i Greci tx froFtA 
fai ma di foppiatto ; temendo il comando e la potenza di 
Giove .'Quando il Dio dell’Olimpo tornerà a voltar il capo 
dàlia parte di Troja, vedremo fe Nettuno oferà tirar la fuae 
dell» rete; Cesarotti. 
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le di frefco era venuto falla f^naa di quefta guer> 
ra, e chiedeva in ifpofa CalTandra la più bella 
nel fembiante delle figliuole di Priamo, e ciò fenr 
za t doni- nuziali (a ). Aveva egli promelTa ia 
ifcarabio una grande imprefa, di fcacciar da Tro- 
ia i figli degli Achei ^rq malgrado. Il vecchio 
Priamo la gli promife , ed acconfentl di darla : 
egli confidato nelle promefie andava combattendo . 
Idomeneq mirò a lui colla fplendida afta, e coir 
pillo mentre marciava con alteri paifi: qè valfe a 
falvarlq la corazza di rame che portava j che l’ af- 
ta gli fi. confiftie in mezzo al ventre . Rimbombò 
cadendo , e Idqnaeneo borioftcne , e diftec 

Otrioneo , io vorrò ben lodarti fopra tutti i 
mortaU , fe daddovvero adempi tutte quelle cofo 
che prqmettefti a Priamo Dardanide { b ) . £gU 
ti promife la fua figlia: ma noi pure pótremniq 
prqnietterti le ftefle cofe , e ade^npirlc , e ti da- 
remmo la più bella tra le figliuole d’ Atride , fa- 
cendola venir d’ Argo, onde 'tu la goda come tua 
moglie , purché tu voleili unirti a noi per diftrug- 
gere la ben*popolata città d’ilio. Or via feguimi , 
acciocché facciamo infieme il contratto intorno al- 
le 

■ - J I z ^ ^ 

( « ) Omero dice che Otrioneo domandava in ifpofa .Caf- 
fandra autuditón . Quello termine potrebbe trarre in inganno 
chi non lì ricordàflc dei eollumi de’ tempi Eroici. Impercioc- 
ché Omero non vuol già dire che Otrioneo domandava Caf- 
fandra fenza beni ,'o fenza veruna dote datagli' dal padre i ma 
anzi all* oppo^o fenza obbligarli dal fuo canto a farle prefen- 
ti, e a'dotarfa, fecondo l’ufanza di cui ho parlato altrove. 
Si vede qui chiaramente U conformità dei coftumi'^de’ Greci 
con quelli de’ Patriarchi . Percrocchè Otrioneo fa precifamen- 
tc ciò che fa Davidde nel i. Libro dei Re, il quale non ef- 
fendu abballanza ricco per fpofar la figlia di Sauté col fatle 
i regali ordinar^, egli vuol meritarla uccidendo cento Fili- 
Rei , Otrioneo tìel modo ftclTo, non eflendo abbiftanza prov. 

ve- 
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CTf ^ wo\fi*oto f44m xKÌ&‘ 

^‘5 H^ni i'* ng#«(«fl<* àvyaTpif à^my , ^ ^ 

fittaffiyf p»y ^ ùyótfya»' vri^tm ìi pityci ipyoyy 
E'x 'Tpalti àÌKO><ms ÌTitai[tiy uiett A'xniùy . 

Tj* J“’ i yìp^y TlsÀ<*[t9’ T » i' Mntij7\ 
ùnaipLtyat ' i Xi yLitpyttSi\ ùvo^tmyn xi^accts , , 
2J9 Vit(ieMdit $'' aù<ah pjTvaKiip ^uqJì ^ceeiyy y 

Km ffiihtjy 3-^1 fftliiym rvp^eiy r ùt' «p».tfft Hcipii^ 
XcftxiO’, Sy popitrxt, (ii<Tf ì' iy y»eiQf T»^t’ 
ùairyo'ir fi vta'iiy ' i f’ tTdJ^ccio , ftiyifa'i'y <ir, 
0'Spu)y£y Tig(i til ffi ffppmiy lùi’ì^opt ^viyaiy ^ 
J75 E» *?**' 3g iretym , àtr ùriens . 

ùteflfau>if<f Tlspàfifp ' ó ì' ÙTt^tao SuyetTÌpee fy , 

Km XI mi lìpcàii Tcùni y vvo}(_9(tci/»i <zi\io'cujxu' \ 

£UÌHU> S'' A'rpdft» ^u-jttTpùy SSO',‘à^Tyyy 

i^ttyctyiyfitt , iruiiiÀty , cTxi aùy Sii*[tiy 
^Sp Tì^!* i».iript»( £ yatiptiMOf vaKUbpoy . 

A’A* !’’>'£ ì ópp' *fì nvtì a-uyaiitti* nroymTÒpìtnt 

. p 4 ' A>»- 



‘««Jato di beni per dour Caflkndra , vuol meritarla c»’ fitoi 
fprvigj • Mad. Dacizr . 

Ójieft’ Ocrionco è lo fteffo che il Corebo Virgiliano : 

jH-utnififMe Chtrmbut 

Myg<i*niits , illis ad Trt]am ftrte diebm 
yenerat , infano Cajf andrà accenfus amare. 

Et gentr aHxilium Priamo , Phrygibiafque fettbat 
Il Poeta latino vi aggiunfe un tratto da maeftro 
Infelix , jmì non fpoafie fracefta fttrentiy 
Audierat . 

Ciò che accade a quello Cerebo preflb Virgilio moftra qùan* 
co ei pofledeire meglio d’ Omero l’arte di cavar partito da uq 
carattere interedance qual era quello d’ Otrioneo . V. Trad» 
Poet. v. 3 j+. Cesarotti. 

{ b ) Come poteva Idomeneo elTer iftrutto di qucfia par- 
ticolarità > Egli doveva averlo imc[o da qualcheduno degli 
^c^avi. Ebstazio. 


Digitized by Google 



5 "^ C*nta t>icim9ttYi.o : 

le nozze pre/fo alle navi tragitta>mate ; pòlche ccf'* 
lo non fiam dotatori fpregevoli (a ) . 

' Co* 


( a ) L’ Arcivefcovo di Tcflalonìca lungi dal condanna- 
re , coni’ et doveva , quefto fdicrzo crudele d’ Idomeneo , trai 
va «he ferve a rilevar il carattere di quell’ Eroe con una cer- 
ta aria di giocondità e di fangue freddo eh’ è la. qualità ca-\ 
ratterillica degli Eroi . Mad, Dacier è del medelimo lentimen- 
to . Io credo all’ oppofto che una così amara e fanguihofa iro- 
nia fupra un nioritxindo ha un gran peccato in morale , fe ^ 
non lo è in Poefia . In qualunque luogo «Ha farebbe maf 
collucau, ma lo è pefiìinamerite in quefb . Idomeneo è rap- 
prefcmaio per un guerriero fenfibile e compaflionevole . Qual 
ragione poteva egli avere d’ infultar così crudelmente queH» 
heiaurato Principe, di ciii egli non èra nè rivale, nè partico- 
lar nemico? Il vero coraggio è infeparabile dall’umanità, e 
ogni guerriero generofo rifguarda la fua vittoria con dolore 
quando penfa ai fangue che coda , Io fo che può rifponderli 
che tali erano i codumi ai tempi d’ Omero Uno Ipirito di 
furore e di crudeltà regnavi allora predo tutte le nazioni , 
anche tra ’l. popolo defl'o eletto da Dio , come può fc»r- 
gcrG nelle azioni di Giofuè ec. Pure fe vuoili perdonar la 
crudeltà, non fi può in verun modo perdonargli la gioji. 
Quedo inumano fcherno non era chiamato da veruna necefli- 
tà , anzi il Poeta al contrariò è Codrcteo a interrompere il 
tuono ferio del fuo poema per introdurvelo. Ciò fa nafeer il 
fofpctio che per quanto il genio d’ Omero fode fuperiore per 
altri rirpecti , le fue idee di moralità non G follevadero gran 
fatto fopra la barbarie del fuo fecole . Di facto io non trovo 
cofa In quedo Autore che meriti d’odenderci di pii! che quel- 
lo fpirito di crudeltà che apparifee manifedamenie nell’ Ilia- 
de , Virgilio era troppo giudiziofo per imitare Omero in que-» 
de licenze. S’ egli G permette qualche farcafmo di quedo ge- 
nere, egli è inGnitamente piti rifervato . Non fe ne trovano 
pili di quattro in tutta 1’ Eneide; L’ironia che Pirro indiriz- 
za a Priamo nel a. Libro , quantunque crudele in fe della, 
non fembra aver altro oggetto che di rendere il carattere di 
Pirro più odiofo, laddove Omero mette quedi barbari fcherni 
nella ^cea de’ fuoi Eroi favoriti . Quello d’ Afeapio lìil cor- 
po di Nomano nel L. $. può feufarG colla gioviiKZza di 
quel Principe, e non c inoltre che una rifpoda moderata agl’ 
iufulci del fuo aggredore; 
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■ Pa4»lid N'. , 

A’fcfi ìm ùfmrù x«x«i éftiiii 


2, virbh virtmem illttdt fuptrhit : ‘ ■ t 

ifi/ €»fti Phryges hmc Runlit rtffanf» rtmhtÙHt . 

Ta fola rifpefta eh’ egli permetre a Enea dopo <aver rendicao 
fepra.Mczenaio la morte del fuo caro Fallante , è corta e non 
ha nulla che ributti. 

.... Uhi nùtic àcet , & iUi ‘ * ' 

Sfftrit vis «nimiì ' '-i' 

La più crudele di tutto qtirfìo Poema, e che pur è molto jiiil 
fenfabile che quelle d’ Omero lì è quella di Turno ad Enne-- 
de nel Lib. iz. 

£n agrts ^ qnam bello Trojant fetlfll 
Italiam ffteiire jicens : hiec f ritmi» qui me 
, ferro uuji tentare , ferunt , fic mitmit tondunt . 

PohE i 

^Ornerò avéa per le mani un carattere amabile e interéfa 
fante^neìla perfona d’ Otrioneo , che jjotea ftrvir d’efelnpit» 
deir efficàcia d’ un a'mor legittimò è nobile per ferpingere al- 
le grandi azioni . Quefto giovine amante di Cafl'andraj la pii! 
bella delle figlie di Priamo , s’ era prefiffo di tneriaarla col 
ftio valore . Priamo n’ era contentiffimo , e l’ amante coll’ idea 
d’ un tal premio afirontava <^ni pericolo per fegnalarfì . Sii 
quefto sbozzo che ci fa it . POetà medefimo lì créderebbe eh' 
egli vòlefle foftener nel noftro animo l’ ihipreflione d’ inéerelTè 
con cui dovea Colpire qnefto carattere . Ma Omero che non 
manca mai di guadare i Aiei più bei luoghi con qualche trat- 
to ipiacevole , non contento di far ammazzare il giovine Tro- 
jano da tdonieneo , fa inoltre infultar quelio fventUrato aman- 
te colla più vii crudeltà , e con uno fcherno di cui non vi fa 
mai nè il più ingiufto , nè il più feiapito. TaRRassohr. 

, Fra i yarj punti di fumiglianza che trova il Wopd fra i 
coftumi degli Arabi Bedouini, e dei Greci Omerici v* è pur 
quello degli fcherni fòpra i nemici . Lo fteflb è il cSratreifc 
dei Selvaggi Americani. Del redo affine di render più tolle- 
rabili i farcafmi d’ Idomeneo , nella Verliode Poetica fi ebbe 
attenzione di dar ad Otrioneo un carattere di vanità e di au- 
dacia fpeniierata ,* che fmacca alquanto la compaffione della 
fua morte, e rende meno odiofo l’infulto di quel foldatat- 
Cio. V. Verf. Poetj al luogo citato, Cssarotti* 
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GcmI avendo parlato 1 ’ Eroe Idotacoco traflef^ 
per un piede fuor della zuffa. Venne allora per 
vendicarlo Afìo di’ era a piedi dinanzi i cavalli ; 
che quefti sbuffanti il buon cocchiere gli teneva 
fempre alle fpalle . Bramava effo nell’ animo di 
colpire Idonaeneo} ma quefti ^ prevenne 9 il col- 
pi coir afta nella ftrozza fotto al mento « e vi cac- 
ciò dentro tutto il ferro ( 4 } . Cadde Affo, ficco* 
me cade una quercia, o una bianca ploppa, o un 
eccelfo pino, cui fulle montagne uomini lavoratori 
abbiano tagliato colle accette di>frefco*afflate * 
onde farne un albero da nave: cosi quegli dinan* 
«i i cavalli ed il carro giacca diftefo digrignando » 
aggrappando la fanguinofa polvere . Allora " il eoe* 
chiero fentilfi fcompigliar lo fpirito che dinanzi 
avea, coficchò non psò nemmeno volgere indietro 
i cavalli per fuggir dalie mani dei nemici . Quin- 
di Antiloco pronto in guerra cogliendolo trapaffollo 
per mezzo coll’afta, nè lo difeiè la corazza di 
ferro ch’egli portava, che l’afta fi confiffe nel 
mezzo dei ventre , ed egli anfante cadde giù dal 
ben-lavorato fediie. Antiloco allora figliuolo del 
magnanimo Neftore cacciò i cavalli dal campo 
dei Troiani jille navi degli Achei da-vaghi fchinie- 
ri. Ma Deifobo venne affai preffo a Idomeneo, 
dogliofo per Alio, e gli lanciò contro un’afta rlln- 
cente; ma Idomeneo veggendolo innanzi feansò T 
afta di rame : imperciocché occultofti fotto lo feu- 
do dapertutto eguale, ch’egli portava fornito con 
pelli di buoi e fplendido rame , e adattato con due 
regoli. Sotto a quefto tutto fi rannicchiò, forvolò 
' 

g" -* * " * ** ! ' ' I 1 ' ■' — J" ' 

( « ) Quefto è queir Alio y che nel Libro preceJence 

voi- 
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«T*y , mt'òc hXxi xami ^n/m* ^ 

Vi’fxBf Ì’S‘»(ÀX 4 f£( ‘ ^V*?*®* Mfxvmp , 

*85 ir^A' twif»' tii' fi «-««am jwr ■ - 

“ ’ Al’»' ?;fc' *'i»%®’ <8 «/>»m’ì»»’ ■ J'* *•« A/ftji 

r,Ta5«M’««i ^«x»' ,0 fi f*lf fiitKt fxgt - 

‘ AeUftin ÙT tifdtptixt* f f(i Wfi fi ^«XMf |(XlMr<4v 

ffe*»* f > •»' i <ìxv«*i», ' V 

3JO H’« riruf / 7 X*S/I* » lilì' t i^hi tixttMt Mp$t 

' ■ "''E’§i'«jit»i’ nXixt0'«i -wioii */'«» 1 . . , I ; 

iìTf'i r/»<ry 7 ‘rtf»f H fl^p» xàm reuntfAit^ > 
t*fp<iyi*if^ eMfiptfloirw . . 

E*» W •! ii>i»y,&‘ ffiinut if ««/O' •Sx**'» 

395 Olii'’ fy» wXf*»»e^, J>iW òri X"/»** W>v( 3 S»k, ' 

■ ' ' A’4 *^**'?!* •' f^AV«’x#x^ • ’ 

A«aì ‘ (iifftx Tifinrt «vx»f ' if' ifltin » 

Xiixxf®*, Su 9t/Mitr«i, f(i9')r «T* •> >«ri'e* ««{«i. 

ÀiÌ4H^ 9 ^’ £$pyi9r txrta-i fippw^ '..^.-j i 

400 r»»»» X' AWx»;C^, Ni’rff/J®' uUt. 

E’gfXon T/s»!*» pur ii»xr»f<4** A’xmùf.- 
ùit'ip» 0 ot fi 0 tl^ j^tXe» «xv^f i’f»/x(r»»,‘ 1 
' A’n» •txfvfftf** 1 C iUó'4i*i Xa£» 9*w»fà . 

A V X fi*» «*« if •» «xA'*» ;(«xxi»» f>;£K 
4Ò8 rX»fM»<Cf ‘ *pàfS» ymp ór’ iì»»»X« r«»w« ìqp ^ 

" T«» «p* X> »» p*»»‘« ^***’ ^ »*P»«'» 

Ai»*«i» f»pii»My Xi/* ivanugf’ mpxpv'iiu’’ x 
T? Swt rif »«x», w X* X*’^? 5 

:'■•■. 1 ’ : Kf^p» j 



▼olle palTir foto il foflb co’ Tuoi cavalli contro gli o^iói del 
Capitano, e che proruppe in befteninaie centro di Giove per- 
chè i Greci non furono prónti ad aprirgli le porte . Nell* 
Verfioné Bectica la morte di coftui è rappcefcQUta come pn* 
punizione della fua beciofa temerità . V. T* jSd. CeU" 
ROTTI, 
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6Ó Cdtu't D fé itnéftrt .0 : 

Ad e{To l’ àAà di rame ; e lo feudo fovtar^orrendd') 
vi 1’ afta mandò un arido Tuono . Nè però ella ì 
vuoto nfei dalla pefantc mano; ma colpi Ipfenoro 
figlio d’ Ippafo paftor di popoli nel fegato fono ai 
precordi f e fabito gli dinerbò le ginocchia . Dei- 
fobo allora menò vampo fopra il pereoiTo ad alta 
voce gridando: 

Aftò al certo noti giace ora invendicato; ma 
fpero che andando al feroce Orco porte-chiufo s' 
allegrerà nell’animo pofciachè gli diedi un com- 
pagno. 

Còsi diftè ed agli Argivi recò difpetto uh 
tal vanto : fopra tutti Antiloco il bellicofo ne ft» 
commoftb Dell’animo. Pure quantunque dogliofo' 
non trafeurò il fuo compagno, ma correndo v’an- 
dò intorno, e lo ricopri collo feudo. Pofeia fot- 
tentrando i dne diletti compagni Mecifteo figliuolo' 
d’ Echio , e ’l divino Aiaftore lo portarono alle> 
concave navi gravemente gemendo» Idomeneo non 
ceifava delia fua gran pofta, ma Tempre agognava 
o d’ immergere qualcuno de’ Trojani in caliginofaf 
notte, o di ftramazzar egli fteifo a terra con gra-' 
ve rimbombo , purché campalfe gii Achei dallo 
minio. 

Allora il caro figlio di Efìeta liudrito-da-Gio- 
ve ; 1’ Eroe Alcatoo ( era quelli genero di Anchi-’ 
fe , ed avea in moglie la maggior delle figliuole 
di elfo, Ippodamia, che il padre, e la veneranda 
madre amavano di ctfore quand’ era in caff , per- 
chè fopra tutte le Tue coetànee èra adorna di bel- 
lezza, d’ingegno nè’ lavori, c di fenno : per 1* < 

qual cofa fpofolla un uomo fagguardevoUlIim'o fra 
quanti . n’ erano nell’ ampia Treja ) allora , dico , 
^^ettuno domò Alcatoo per le mani d’ Idomeneo ; 
perciocché gli ammaliò i lucidi bechi , e gli allac- 
ciò le v»shc membra : coficchè non poteva nè dar 

ad* 
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S'J oi ttarli wtòpt^twm Affi» 

410 l“* }c^pìt « 9 ÌM» , i i ■ 

A'*‘ l'virturii'n» T'4«w/w , voiiàree hai», 

ffrap uve vpctvtS'ti » , àSgp ì' uve yitpar ÌKuji , 
ÙJh‘ 9 >(S»f y ix.wicyhor ìviù^»<g> ^ fictKpè» aéuV«(* 

Où (là» WJT àvTPf xàr’ A*9i9t* tìAcc • 9 »(u'f j 
4^5 Elt AViTcf vip ìérvt vuKàpmo f »p»<npeie^ t .> 

xum ^u(iB»' tvm ^ oi àviefec .vifivi» i 
’ S^f i\'pyàeifi ^ £x^* J'I/it’ 

’ ' AVw^kOXJ* ^tuppen ^i^òr óg/iMr. ^ ,, 

A’a’ bT, àxv6[ii»é( vip , 18 àfiiii9fi» tmipìt , 

410 A’Ax viQflSii , « <r«X 0 ( «ju^f xaXi^f . 

- Tòb [il» àvui' ùv9S'v'»<i» ìà» ìmìpM f , 

MbxipA.'», vmf f £ S'ìos A\àfotp , ; . i 

Nj|<«* ivi yhv^upii pipìw ^ a»pi<t fiiix^»f* f 
* J'’ 8 hxyi f*»»®" '«» f ’ «M . » 

41 $ H’» «»* Tpoiv» ìpt/Ji»»p »vK<à MKà4fi » . jj 

H" «o’òf invi feti, à(td/a>» \eiyàe A';c'“®*** ' i 

E“»y Aìfyii'mo i'ioTpiftof fiKei uìò» ; 

H/>® A’a»«^m»* yvip^pòf f' i» Kyxi^*» ' . i. . .i 

i'’ <8»v#l inyMvpi» i'vwaS'àputcuf ^ 

4JO T»V arigli x»at *■« 9 »'/) S vótiix (iiimp 

‘ E'y (iiyàpet ' vi<TO» yàp c'/lìbMxiV^ Ìxi'xxf» 

KxAii, $ ipyiifi», ifì (fptf{‘ 9 ^»iiui ( 4 tr 
Tèiii» inìp «atrif •»! Tpaip Alpdif ' 

Tè» eóS' iv TS'ofiuii TUvHÌàvr ìS'àlPctffft y 

435 0*^“* ed’O'i ^xhkÌì vitufi S’i 9 tùti(ix yutx . 

OÌti yàp i^avif» ffyMi J'vcmt, ir tiKixfSt^'. < 


' A A', 
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iSz C^ntp Dt(im6tert.é : 

addietro , nè icanfariìtma ficcom'e colonna ód albc-^ 
ro alto-fronzuto che immobile ila ì 1’ Eroe Idome- 
neo lo feri coll’afta per mezzo al péttO, è ftippe- 
gli intorno la corazza di ferro > che à Ini dinanzi 
tenea lontana dal corpo la morte: allora diede un 
cupo Tuono fquarciata dall’ afta . Rimbombò egli 
cadendo, l’aftO conftcceftegli nel cuore, ché palpi- 
tando fqùafla^a àncora reftRmà punta della lan- 
cia ( « ) : aliorif alfine la poderófa lancia rallentò 
il fuo itnpetd ( ^ ) ; Idomenèo ferocemente menò 
vampo fopra di lui ( c ) gridando ad alta voce: 
Deifoboi parti ora che Tappiamo dar ón giu- 
fio com^nfo ( d quando per uno né uccidia» 
mo tre/ vana è perciò la tua boria. Ma, fu via, 
bravàccio, vien tu pure, e fàmmitì incontrò, ac- 
ciocché tu' veggà s’to venni qua ufcito dalla fclpat- 
ta di Giove : che Giove primo' getmrò Minòfte cu- 
flode di Créta , MinòlTe ^fcia gènero fuo figlio 
Deucalióné nomò fenza taccia , e Deucalion'e ge- 
nerò me Re di moki uomini nell* ampia Creta : 

ora 


( « ) Noh’ fi può legger Omero fenza offervar la , me- 
ravigliofa varietà nelle ferire e nel genere di morte de’ fuoi 
guerrieri. Alcune di (jiielle ferite fono dipinte con eiréoftan- 
%e particolari , e queife d’un artifizio é d’ una bellezza non 
comune. Tal è la prefente . Alcat6o è ferito nel cuore, 'e 
quello batte Ceaì forte che il fuo moto è comunicato fino all’ 
eftremità della lancia, che perciò «fcilla. Quella ciKollanza 
potrsbbe fetnbrar ardita e fuor di natura , fe noh follìh)* i- 
ilrutti dai piti dotti Anaiomilli della meravigliofa forza di 
quello mufcolo y che fecondo il Lower, il Bercili , ed altri 
uguaglia molte ceminaja di libre . Pope . 

Air incontro 1’ Hales riduce la fua forza a’ libre y , il 
Jurino, a ly , e Keilio giunge ad impicciolirla fino ad otto 
onde. Il Signor Walter confultato dal Signor Bicaubc non 
crede che il cuore trapalTato da una lancia pufla aver la forza 
che gW atuibuilce il Poeta. Pcrciè, aggiunge il detto Criti- 
co, 


Di 


Gwogle 



À’a’ , in n^tp , ù lipìfitap ù4-i*ii^òf i ^ 

K'TfifPttt iVoMM, fi^t (ti9«P ««Miri J'«Ciì 

ì^puf ì’S‘o(*tr£c y ppT^iP t'i ol tìfici ^imp», , ’ 

4io XtiXìnoP f Ss c! vpéaitp «to' XP^* iptus cKtòpòPi 
4bVì y aùop ivffiPy ipeixó/nns Ttgiì S'pQ‘‘ ,. 
Aiwpftp ìi Ti(T«»V,’ Xo/w ì’ or xptthy (VtT»>«, . 
n* psi ti lifféàJppftì , $ TtXijui^ir 

EVx** * **■«’■' iplti (tip9s S/Jqpum A’fPt , 

44$ StsTityXtP iTÌi^«<i», (tiixpòp <wor«(* 

Apipo/Sy i ipa S'a V psasufiv S^top ipat , 

Tpftf ÌpÒs W<nTtpàff3dÌ y |T«' ffli._ Ttp £x*t »»9B0S " 
^tu/topi, «a«' ( aùns ipcwvas Irxf’ ìptAy 

^ CXppst tS'ps y clcf Zt/iì 5^V®" *pià^‘ ixttrmy , 
450 0*< vpùT& Jfitptitt 9»xi K/iaVjr ivUper‘ .. 
MiVvc S~' «J • 71 X 1 $' v.'oV unù(ur<i Ù^Ma\lmPM’ 

: • Ai'X«)J«r . S"' il»! «xn , toX^t i/S'ptfaip «mxok y 
K/*'r^ if ' l’ùi’ J'* li«x«ry I 

2 «' 




co > tPtwitne rifgnariar quefta idra ettne uh abbellimenti pte- 
tico y thè Omefo ferf* »•» fi farebbe permeffe , fé aveffe avute 
maggier ientfcifr^à del cerpt umane , Se ioti è dobbìamó con- 
folarci cb’ ei non fia ftaeo unto valente Anatomico , quanto 
pretendono alcuni ; la Poelìa ci avrebbe ;^ecduto una felice e 
vivaciAima ioiagine, Cisaròttì < 

{ b ) Ciò die li è tndotto per lancia nel Tefto fi dice 
Marte : élprelfiòne fconveniente di per fe y ma inoltre ambi- 
gua in uti Poema ove Marte è fpeflo uno degli Attori < Ce- 

«AROTTI . , , 

( c ) Quefta <ra véramente un’ impréfa da fcriverné al 
pacfe : ella difonora Idomeneo al par di KettunO > nè Omero 
per mio avvifo ci guadagna molto raccontandò con enfafi que- 
lle baile atrocità fenza veruti indizio di difapprovazione . Io 
ho creduto di farmi merito col Poeta prefiandogli un tratto 
di. quefta fpezie . V. v. 446^ CrSAROTti . 

( d ) V’è del garbuglio e della prolifiìtà nelle parole 
del Tefio. 11 fenfo è quello che fi è prefentaio y ma non d 
facile di rilevarlo . Cevarotti . 



'€4tfté : 

oti poi quaje navi me («aaroiio ,^cUq 4i te ; 
di tuo padre., e degli altri Trojpni. ^ ^ 

,Così diiTe, Deifobo poi ila va tr» due penfan-r 
do i ie dovere afTociarlì eoa alcuno de’ magnani- 
mi Tro) ani tornando al cimento , ovvero fe fi pro-^ 
vafle aqco Xolo . Mentre cosi peniava ferabrogll 
più faggia coia randarfene ad Ènea > TrovoUo che? 
ila Yf J’ ultimo neU’eiercito: imperocché iem{a;e<ra 
cróecìato contro il divino Priamo , perchè queili 
non gli prcilava verun onore , tuttocchè fofle de’ 
migliori e 'più prodi ( <• ) . Fattoli dunque preflo 
gli addcis»ò alate parole: — 

Enea 


( » ) Quello fallò è puramente ilbrtco , c gli antichi ci 
hanno prefervato una tradixione che ferve a fpiegarlo. QueH" 
è cb’ Enea divenne fofpetto a Priamo a cagion 4’ un oracolo jf 
il (juale gii avea predetto che in progreflo di tempo egli re« 
gtiercbbc fopra i Trojani . Perciò il Re non mollrava per luì 
veruna confuleMaione , aliìne di fcreditarlo , e renderlo fp»« 
gcvole al popolo . Eostavio . 

' Su quello ed altri paflì d’ Omero relativi a quelio artico?. 
Iv il P. Hirduino venne nella bizzarra opinione che il vero, 
dilegno deir Iliade , difegno non mai feopert? da veruno in- 
nanzi di lui , (ìa I; la diilruzione intera della cafa di Pria- 
mo^ cafa colpevole, e maladetta, o abbandonata dagli; Dei S 
diilruzione incominciata colla morte di Ettore eh’ era 1’ uni- 
CQ- foftegno di quella cafa , e predetta da Nettuno quanto ai 
refto di quello ramo sfortunato z. il trafporto della corona dj 
Troj* nel ramo collaterale , e nella perfona d’ Enea che fola» 
lellava di quella linea, e ch’era un principe pio, valorofo ,* 
giallo , é prediletto dagli Dei . Con quella idea egli crede che il 
titolo d’Iliade non lignifichi le difgrazie d' Ilio, ollii di Tro- 
ja, ma la diilruzione d’ Ho ( vale a dire della fba famiglia ) 
nella perfona di Ettore pronipote d’Ilo , come Enea lo era 
d'AfTaraco. Del redo di queft’ Oracolo dato ad Enea , fe ne ^ 
parlerà più a propofito in altro luogo . '' 

Non devo omettere che il palio prefentc avvalorò un’ of- 
fervaz ione critica dell’ Ab. Tcrrafl'on a un paflb d’ Orazio 
eh' è dégna’ d'ellér qui riferita . Cesarotti . 

I* 
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S«/ n Ksnùf , ? Tardi, € e?A«n T/aitrta. 

fTV ^léw* A» />«/?©■ J'i /xt/)fcvsi|(ey ^ 

H* w» *■* 'Tptiuy f'mteiaaatts ftiyaió(*tir , 

A*4 «V«;t«»/wVijr • » Tttpiaaer» è’ o’®’. 

QVi l't t/ pptrtttT Stàroav xipftof ittu , 

IBoVw fV Aii’MW'* t»»' iJrain' ifpcv ofiiAii; 
EV«»r'* «<« yàp Ila»*/»}* irtpuim J'/j», 

OiTftK* « 5 ^’ I ^^Xi/ iMW àf^pàmr, »« vtffxtM.» 

K’yx* •*■!* Trtpòurm rpt/rniìa' 

Tom. VIL E AL 


Io mi ricor 4 o una od^rvazione ^ Mad. Daeier fu qucv 
4U ftanza del Poema fecphre d’ Orazio 
C»» ftr ardtnttm fine fraudo Trojatn 
Cafius Mutai patria fuptrfttt 
liberuta munivit iter. 

Ecco Ibpra ciò l’ olTervazimc.. ,, Sereio fui 1. libro deH'£« 
neide di^e che Orazio na pollo qui le parole fine fraudt 
3, per ifeufar Enea del rimprovero che gli veniva facto’ d' a» 
,, ver ifraditq la fua patria , per aver la libertà di falvarli . 
f. Ma queilu dotto Gramacico s’ inganna Geuranaente. Orazio 
f, era troppo, diferetp e polito pe;r‘ rinnovella^ nello fpirito 
f, dei Romani uq fofpetto di quella natura in una «ccaGonc 
,, tanto folenne quanto era quella . Egli fapea troppo bene 
che quella feufa qon avrebbe foddisfacto Auguftó , e che 
f, per piacergli bifognava ignorare eh’ Enea fofle flato accufato 
d’ una viltà così orribile . Sint fraudt è qui dunque pofiq 
,, per fine uex^ , vale a dire con Scurezza . Quella offerva- 
r.ione fa onore alfa politezza ed al gullo di Mad. Daeier, m9 
fe l’efpreirion latina faceva nafeere nello fpirico de* Romani 
^a minima idea di qaefto rimproverò, 1* olTcrvazione li nvolge 
contro d’ Orazio , unto piò che in Omero llelTo ( C. 13.) vieta 
„ detto , eh’ Enea confervava fenipre un fegreto rifentiment» 
,, contro Priamo , perchè quefti non ricompenfàva i fuoi lèc'» 
,, vigj con alcun concraflegno di diflinzione e fiducia „ quiiw 
all v’ è molta apparenza che il fine fraudt prefenufiè ai Lati- 
ni quello cattivo fenfo . Di fatto Servio upmo Latino del 
quarto fecolo Ip vi trovò, il che prova che i Poeti del tem- 
po d’ Augufle , per quanto polid fi foflero , non lo erano pe- 
rù tantp quantQ i pp^ti Comeacatori iqedefimi, Te&ka$som 



(6 C4nt» ZXtcimotèrx. 0 '. 

Enea configlicr de’ Trojani , ora afTai t! è d^ilò- 
po di vendicar il cognato , fe ti calè poco o moV- 
to della tua gloria . Or via feguimi , andiamo 
vendicare’ Alcatoo, il quale per 1’ addietro eflen- 
doti cognato ti nutricò nella fua cafa V mentr’ eri 
fanciuUetto , e ora Idomeneo chiaro • per > 1’ • afta 
r uccifc . '' 

Cosi difte ; e gli commofte 1’ anirho nel pet- 
to . Andò vcrfo Idomeneo eflendo aflai bramofo 
di guerra • Ma Idomeneo non ft lalciò prender dal 
timore come fofte un bambolo -, ma 'ftette fermo 
come un cignale fu i monti , confidato nella for- 
za> il quale in luogo deforto afpetta una frotta 
d’ uomini fopravvegnente con alto fraftuono « ed 
arricciai! fopra della fchiena,e i di lui occhi lam- 
peggiano di fuoco , indi aguzza i denti pronto a 
rirofpingeie e cani ed uomini : così Idomeneo 
chiaro* per - r - afta afpettava fenza arretrarli Enea 
fopravvegnente veloce in guerra : folo guardando 
àir intorno chiamò i compagni Afcalafo , Afareo, 
Deipiro, Merione, ed Antiloco fperti di battaglia. 
Quelli egli eccitando difte alate parole: 


Qua venite amici, e a me che fon folo por- 
gete aita ; che gravemente io temo d’ Enea che 
'fópravvie&e veloce nei piedi ( 4 ) , il quale ipi 



'■ fa) Idomeneo che voleva egli folo divorarfi tucto’ ìlcam- 
* po Ttojand , vedendoti venir incoutro Enea comincia a gridare 
‘ttìrericordia chiamando in Aio ajuto Afcalafo , Afareo, Deipiro , 
-«Antiloco,* e Te più ve n’ erano più ne chiamava. Tassoni. 

Altre Volte i Capitani chiamano o adunano qualche foc- 
oorfoj'ina ciò A fa con un'aria e per de' motivi che fembra- 
j ho dettati ben più dalla viltà che dalla prudenza , Deifobo 
l 'delibera fra fe s'ei debba attaccar folo Idomeneo , o chiamar 
èn'iAio foccorfo qualche valorofo Trojano. Queft* ultimo par- 
eti» la vince come il più Acuro . Egli cerca EoVa , c ,queftj 
f ' - co*' 
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Ki^*ì , tur ffi (iétJt XP>> 

' rìiftffp^ à(iunijmiai , (iwtp <à <Tf KÌÌ& UityH’ ; 
A’à’ ìrdy , A XJMida}» iirccfivro(itj/f Se <ri vifQi’ Vip 
Y0fiffp»s iuy 1 S'óiMK ii’i , Turiiif iiym' f 

To'y S'i m l’S'ofttyd^f S'x^KKvme t^ci'c!o,^ur. 

il’t f«TO* tJì S" apx Sofiòy iy't og^«-* 

B* ii (UT IS'tfttynx^ (^ìy* itio\i(i.oia (U(i»\iis , 

** 1^9^t»«oe Tt/Kuyvay «Sf, 

A’a’ %(iejf' f «f 07® d>y<LOÙf «^xl' wt'ffai'SaV, 

O' r« ji4iV« xeXeori'/iTOi’ iVt/i;^ój«t^ar araXuV àtiptit 
XÀipja tx aiaTaX^ ) ^QyffOH <n 4>i*joy vvsp^zjf*^' 
0'^^xK(tà J'’ «/)(* 01 ' Tugic tiàfiTrtify ' euimp oJaVaai * 
0 b>(4 , ni(txùi xóy»( ùh' S àyS'pxt . 

n*t (iìyeAf rj'oftti'^IIv <Ca&(XXi/<l»r , (' «’iT’ 

AìVbo» tV/óxiTa /Sai» 5aé/ ■ cu/« ÌToupg< , 

A <rx«X«pai' T tcopt*y , A pxpux Tt , AnWvpòy qt ^ 
M«2/ew <7®, i' A'ynKt)fjy, (iilrupcts 

T#f ey tTOTpuyuy ina T<npoa/q» 'rpoffiiùS'a' 

A^t®, p(Xa< , J fi’ et’ja àpijyan ' leiìia S'" cùyàt 

Alyfiot* t'vtàym vòS'cii 'Tay^tly , óf fcu iTMiy • 

E a _ O’* 


eccitsto dalle parole di Deifobo va con grande audacia contro 
Idomeneo . Il Grecò vedendolo avvicinarli non prenderla fu. 
ga , ma lo afpecca di piè fermo come un cignale , che vien 
dal Poeta rapprefentato in tutto 1’ atteggiamento dèlia più co- 
raggiofi ferociar Ma per una confraddi/.ione inconcepibile , 
immediatamente dopo di quella comparazione Idomeneo chia- 
sma uno ftuolo di compagni che' venga a difenderlo lagnandoli 
d’ elTerffólo , e confellando d’ aver non poca patirà d’-Enea 
eh’ era pieno di forza, c nel fiore di gioventù , Enea vegceB- 
do arrivar a Idomeneo quefto rinforzo , chiama anch’ egli'dal 
fuo canto Deifobo ed altri' che lo tìancheggirio Si può dire 
a tutto ciò che in una battaglia non fi tratta difpmar Ja 
vittoria fecondo le regole d’un duello , che la ^cofa è anai 

'impraticabile; liét tumulto e nella" mifchia , che finalménte' cob- 

^ylèn penfare al vantaggio della ftia nazione , pre£erendoI(,.:<t j 
* lidi* gloria propria che non è a fuo luogo . Io accetto tutte 

qtie- 



C4Mtt Dtctmòttri.Ì : 

viene addoffo , perciocché ^ affai robii|lo nella pu-* 
gna ad uccidere gli uomini , ed ha il hoc .di gio- 
vinezza ch’è^ la inahima forza: che fe fQfftmq del- 
la beffa età , con quel cuore eh’ io ffrbo ^ toifto q 
egli o io riporterebbe gloriofa vittoria . 

Così diffe : e quebi pofeia tutti avendo ua 
fol animo, nelle vifeere fi rappcobitnarono inchi- 
nando gli feudi folle fpallc . Enea poi dall’ al^pa 
pjtrte animava i fuoi compagni riguardando Deifo- 
bo , Paride , e ’I divino Agenore , che affieme eoa > 
• lui erano Duci, de’ Trojani j e dietro ne venivano, 
le truppe, ùccorae dietro l’ariete vengono le pe- 
core ( che van } dal pafcolo 3 bere , ed il pabpr 
fc u’ allegra nel cuore : così allegroffi nel petto 
l’animo di Enea , come vide la turba dei popoli 
eh? lo feguivano . Or quebi intorno ad Alcatoa 
colà fi precipitavano, da preffo coll? lunghe abe ; 
croccava il ferro intorno ai petti. di coloro che p^c 
la turba fi fcagliavano. l’un contro 1’ altro . Due 
marziali uomipi fopra gli altri eccellenti., Enea e 
Idotneneo , uguali a. Marte, bramavano a vicenda 
di cincifehiarfi i! corpo collo fpictato ferro.-. Enaq 
il primo tirò fopra Idoraeneo > ma quegli avver- 
tendolo fcansò l’aba di ferro; e la punta di Enea 
vibrata andò ip terra, che invano fu lanciata dal- 
la robuba mano ; ma Idonoeneo colpi in mezzo al 
ventre 'Enomao , ruppegli.la cavitài,del torace , ed 
il ferro.cavpgU fpora gl’ imebini^: ?gU caduto^ncl- 
la polvere afferrò la terra colla palra^ della manò . 
Pofeia Idomeneo brappò dal morto 1’ aba di-lun- 
ga-ombra_, nia non però potè rapirgli _dalle fpalle 
le alte belle armi; imperciocché era oppreffo da^IL 

-I . -■ : ■ ■■ ■ -'i-t ' b^®.^ j 

' , l t-l ^ . ■ '••• ' r- r : -r 

■ io; ’5> ’j'-:. ■' ..’.-tyj o-:..; '• • . - o ■ ri.,.. .. • 


Ijtiefte rifi»ollc ; ma difci ^ un giovine Poeta che nu prefea- 

talfe 
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(4ciAÌt Kifiitflsf ff i /iapf j; iV» fàilùi* ‘ irtùfifiy ’ 

' Kà< ì" tx** «f'S®', 0 ,^9» x^aV®* iV) (tifiToy *, 

e; >èèp ò[inkixtii yiytvoifxt^a Vj? J'’ iVj St/jHj*, 

Ai-4-i> ico»' »« pi/jJiitf fttyéc xpà'wf, »i ifupt'ijuìyi 

fT( • ei J*’ à/3à visititi , fxa ppioì ^i/fC«x j 

*■ n>.»<n'oj irvva»^ aim.% éi(ioin xXi'xcewtf. ' 

J' t^pQì^yv t'XEX^C‘79 oif tt^potìn ^ ^ 

Aiilipoffit n, riaetx T' iiropdp, $ A>»y4?«é X<V, 

_ 07 el tt[i lìytfiónt ’Tpuier trcw aùnùp iVrtta 

**-• ■ A«m'^ f*-ox5’ j iéÀ 9i f/6«i- »<n\o/ hvtw ' ptii\et ^ 

lincei' *X ^<mty)ff • yatvmi t'' ipa .Js ^(ppìtt* VoM^t* 

,'«•' A jVe'tt eV rtdeerai j- 5 j.»' 5 éì , ' 

'^■95 ’^' ?J'j xà»)' Màéóiiti'iy iù aoVj»; ' * 
Oi ' itnp Ay^xei^c^ ooncry^i^òf '^ppnì^nffoCy' ■■ ■ t 
* ■ ■ ■iMa*>!)ì'” Suìf'ìin' •*■£©>' fiitatx X'i y^g\Xi< 

\ '*" SjfltpS'aX.ior xtpà/^i^i, •arvTKifiinuy xi$’ SfjiiKpr ’ 

‘ ' ‘■' A»»\»A‘ tùb t' àpS'pU àpn'ìoì y ìAup y • ' * 

' }fOO Ai'màt <iiy f «MaXiiex»»» AV«i , 

Tcxt àlhHhmr «tfjiiur XP^ mXu . ‘ • • ' 

' * A'iy^xd"* «"Àwwf àxér'ìiffw IJ’ojttCXiÈ®" * ■■■!'■■'■■ 

'■'■'■ A’a' J pix li»« rj'iJx ;^aXxMX I. 

' ‘ Aix^ f Aìr^o kpxt<uy$fx{rn x«<a j^aiVf ^■ 

'^05 njj-iT, iV»* />■ «Jxbf $•!/?«/)»; «Vò ^toMf Spaiaci ■'•: 

' ‘ r «/!« 0)V(^aox /?«\« J-a^f/s* ttiirff' 1 , 1 , •' . 

F»f» i'i' Sép>tx&- J'fiJ r’ ;^tf\Xot ** 

-■■ ■“’ flVi>''' if''X 0 flnn »*9»V iM 'y'oiiscx e^ar?*; 

■ -^V^ofurài! J"' fx fxtr xi*»® ttXtxiffxw *yx'&’ 

^10 EV»^«W'’j *^' *V’ «Aà i^oypr»<jt rdix*^ JtxXJ*- 

■■ ’ ‘•■'j!-- 'i-'»' ■■ ->■ E j ■■:■ l‘<; 


tafle'ùho fquifcio limile 1 quello teftè «ilegato ; mettete i 
yoftri F-roi in un lume thè lìa loro vahtaggiofo , cangiate ia 
precauzione df gran Capuano quelle diffidenze di cactiro foU 
dato, in una paròla imitate fu quefto articolo tutti i Porti 
dA'n^ndo piltnofto «he Om^a , TBKKxstbNi ' • - 
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Arali . ConcloiTiachè non aveva egli bt<etì ‘&Iile le 
giunture' de’ piedi per correr pretto , nè per ifca- 
gliar/l a ripigliar la Aia lancia nè per ifcanfar 
quelle de’ nemici. Quindi bensì a piè fermo tene%; 
lungi da fé il crudo giorno, ma i piedi non era- 
no cosi leggieri a fuggire > e a portarlo fuor dalla 
guerra (a ). Mentr’egli adunque andana ritiran- 
dofi patto patto, Deifobo tirogli fopra colla fplen? 
dida atta; giacché fempre avea rancore con lui(^)f • 
Ma egli allora sfalli , e colpì coll’ atta Afcalafó' 
figliuolo di Marte , e la forte atta penetrò nells^ 
fpalla ( c ) j ed egli caduto nella polvere afferrò la 
terra colla palma della mane. Nè per anco l’altq- 
gridante poderofo Marte avea intefo nulla del fi- 
gliuol Tuo caduco nella forte mlfchia: ma egli fotét 
lo le aurate nuvole racchiufo pei configli di Gio- 
ve, fedevafi nell’alto Olimpo , ove gli altri De| 
immortali eranò'^tenuti loncani.’dalla pugna. I gucf- 
rieri intanto fi *afiFollavano dapprelTo' incorno ad 
Afcalafo. Deifobo rapì dal capo'd’ Afcalafo la Itt't" 
cida celala ; ma Merione pari al veloce Marte af- 
falendolo gli percotte coll’ atta il braccio , e ’l 
tricrettato elmo cadutogli dalla raanp in terra ne 
rimbombò . Merione di nuovo balzando ficconae 
avQltojo eftraflc dal fondo del braccio la.' forte ’ 
lancia > ? ritirotti indietrQ nella turba de’ compa- 
gni 


— —I ' ■ ■ ,11. - 

i 

{ « ) Ecco un uomo forcunico 4’effer vecchio, ciò gli fa l 
fir buon concegno: fé avelTe avuto il vigor della giovrotù^ 
fi farebbe pofto a correre a tutte gambe . Tiurasmn . 

( b ) Omero non ci ragguagita della cagione di quell’ o- 
dio. Ma ^imonide ed Ibico ci fanno fapere che Idomeneo e 
I>eifobo erano rivali-, c ambedue amanti di Eleni. Eustaiio.. 

( < } Chieda mo^x è ben n^efctiùia per un figliuolo ,4i 

Maf- 
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Marte, e anche ^tefti perpetui sFallimenti , oltre la loro te-* 
diofa uniformità, fono ben poco Jecoroii per gli Eroi dell*!- 
liaJe , Omero ha trovato il modo di togliere a’ fuoi guerrieri 
anche il merito dei loa* fuccelfi . La uccisone d’ un figlio di 
Marce potca far onore a' Deifobo , ma quando lì, pen fa ch’egli 
non lo colpì che in fallo, egli divien piu fpregevole per 1% 
Dia poca dellerità che lodevole per la fortezza . Potrebbe dir- 
li che qui Omero lo fa di propolìto per non efaltar di crop. 
po un Tro)ano , ma vediamo che la cofa è aliai' comune an*- 
die cratcandofi dei. Greci , fenza eccettuare t.piil celebri., taci- 
la. -Verfione Poetica non (i volle che Deifobo folle debitore al 
cafo di quella fortuna , e fi rilevò ' quella motte con • un’ Apo« 
ftrofe a Marce. V. v..q8j. q8d. GaiìVtoTTi» • . - ' 
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’j. 'i ~ CétKtà ^eeÌKiottft.i : 
gni . Accorf» a fòftener Delfebo Polite il fritèllo i 
e fendendo le mani inttxno a mezzo il fno corpo 
traflelo foor della , guerra d’ orribil > fuono finché 
giunfe ai' camalli veloci, i quali flavanfi -^attenden- 
dolo dietro alia pugna, e alla battaglia , avendo e’I 
tocchiero e lo /variato cocchio, e quelli lo porta- 
rono alla città trasnte gravi fofpiri, ed abbattuto; 
e -dalla mano ferita di frefco rpicciaVa il (àngue . 
Gli altri frattanto com battevano,, e furie un gildri 
ineftinguibile . Enea pofeia fcagliandofi colpì nellat 
gola Afareo di Caletore che contro a lui s’ eri 
volto coir afta acuta . ChinofI» il capo dall’ altra 
parte, gli andò dietro Io feudo e l’ elmo e in- 
torno a lui fi difture la morte feparattice « dell’ - 
anima. ' 

Pofeia Antilboo fpiando Toonc che avea ri- 
volto la fchiena balzatogli' fopra lo feri , e gR ta- 
gliò' tutta la vena la quale feorendo da per tulf<y 
il dorfo glugne al collo , quefta egli tutta tagliò : 
e quello cadde fupino nella polvere ftendendo an,- 
bedue le mini ai cari compagni. Antiloeo ^preci- 
pitovvi fopra V ‘e guardandofi intorno glitogliéva le 
armi dalle fpalle . Ma i Trojani che gli ftavaco 
d’ Intorno dii qua chi là ferivano il laigò feudo 
totto-fvarìato ,'‘nè potevano col crudò- ferro graffia* 
re la tènera pelle di Antiloeo: imperocché da o- 
ghi parte Nfettuno fcuotRtètra difendeva anco tra 
molti' dardi il figliuolo "'di Neftore t conciòftìàchè 
non mài egli ftava’ lontano dai nemici , ma s’ ag- 
girava tra loro ; hè l’afta' fua fi teneva in' rìpofo, 
ma maìfempre affai feoffa vibravafi, ed egli era 
fempre intefo collo fpìrito ò a lancia^ colpi da 
lungi, o a fcagliarfi dapprefib fopra i nemici. Ma 
menrr’ egli andava mirando per la turba s’ avvisò 
di lui Adamante d’Afio , il quale lo feci per mezzo 
allo /cudo coll’acuto ferro afiàlendolo dapprefib : 

ma 
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74 Céuto DeelmUn.» : 

ma ne fiaccò la punta il chiomazzuFro Nettuno 
non folcendo che gli togliefie la vita; e un pez^ 
zo ne rimafe nello feudo di Antiloco ficcome fpl- 
no arficcio , e l’ altra, metà giacque fulla terra . 
Ritiroifi Adamante addietro nella turba de’compa» 
gni fchifando la Parca : ma Merlane t. poftofi ad 
infeguirlo mentre partiva Io colpi coll’ afta tra 
mezzo 1! anguinaia e ’l bellico dove la piaga di 
Marte riefee acerbiftìaia agli feiaurati mortali . Co^ 
là ficcogli la lancia: ed egli dimenandoli dietro 
all’ afta palpitava , ficcome un bue che là fopra i 
monti gli uomini bifolchi traggono fuo malgrado 
colla forza legandolo cogli ftrettoj . Cosi palpitava 
egli per qualche tempo , ma non durò a lungo in 
tale ftato; folo fino a tanto che TEroe -Merione 
andandogli preftb trafte la lancia fuori del etnrpo : 
allora i di Iqt occhi furono coperti di tenebre . 
fileno poi fauofi. dapprelTo percofiè nella tempia 
Deipiro coiv un coltello Tracio, grande, e gli ca- 
gliò via il tricreftato elmo che balzò in terra, e 
qualcuno degli Achei combattenti lo ricolfe men- 
tre gli ruzzolava tra’ piedi: tenebrofa notte ricor 
perfe gli occhi di Deipiro. Soprapprefo di dolore! 
fu il prode in guerra Menelao, e andò minacciofo 
contro fileno Eroe Re ( 4 ) crollando l’ acuta lant 
eia., fileno dal fuo canto tirò la corda dell’ arco : 
ambedue infteme fi appreftarono, l’uno fi ftudiava 
di trafi^erc con l’alta acuta, e l’altro collo Ara- 
le incoccato. Il Priamide colpì col dardo nel pet- 
to il vuoto del torace, ma volò via l’acerba faett 
ta . fi ficcome quando da largo vaglio in un’ aja 

fpa- 



( « ) La deavniimxioae di fie non era anùcamente ri- 

ftrcN 
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flretta a quei foli eh' erano rirelliu della fuprema dignità j 
ma fi applicava a molti altri. N^l’ Ifola di Cipro v’era uni 
incero ordine' d’ ufhz.iali chia'maa k^, il 'di cui uffizio era d| 
ricever le informazioni di tutto ciò che accadeva nell* ifoU^ 
9 di rr§«Ume gU affari a cenqr di elfi:, 
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•^6 Cdvioi Deci^oiimó 

fpaziofa rimbaizano Je fave di-nefà-butda^ 0Vvér5 
i ceci per Io ih'idulo vento , c per 1* impeto del> 
vagliatore ( 4 così dal torace dell’ illQftre Mc’< 
nelao molto rimbalzando volò via T acerba faeita. 
Ma r Atride valente in guerra Menelao^ colpì quel- 
la mano., che teneva il tornito arco ,• a. I’ aila di 
ferro imberciando l’ arco il fpinfe avanti, ptr là 
mano dall’. altra parte: Eleno fchifando la Parca 
ritirofli addietro . nella turba de’ compagni Scolla 

mano penzolone* e traevafi dietro l’afta di frafll- 

.. . . ^ _ 


( <t ) Qiiefté frequènti comparazioni prefe dalle occupa- 
zioni della vita campellre non hanno nulla che debba offen- 
derci , allorché (ì ricetta che in quèlli primi tempi , quando 
le arti del luflb non aycano ancora eccjiflato le arti neceflàrié 
alla vita , l’agricoltura eri l’ occupazioné ugualmente dei 
primi come degli infirfii dei cittadini . La Stona Sacra e hé 
Romana ce ne fomminiRrano im gran numerai d’ éfempj . Ma 
pofciachè quelle arti hanno perduto la loro antica’ digniti ,'«e 
fono cadute nel difprezzo , le comparazioni che poflono trar- 
fene| parrebbero baue al comun dei lettori j e troppo' iAde-i 
gne d’occupar un pollo nel Poema Epico, Po^e. J 
^ Malgrado ci4 che avanza il Pope , io credo thè febben'» 
quelle arri di prima utilità fieno cadute nel difpregio per unà 
inconfeguenza alTurda , non ne fegue però che. quelle compa- 
razioni tratte dalla vita campellre non pollano piacere alU 
noftra innMglnilziòhe , c ’riori abbiano ancora una Certa fémpli- 
eità che c’interefla . Quell’ è > per dir cosl^ }1 grido della 
natura che ci rappetla alta n'oftra antica origine , è reclamar 
contro r allurdità delle nollre prevenzioni , Rochef ort . 

Non v’ i péCfona che non vegga la feonvenienza dèi rimr 
balzo d* Un folò dardo lanciato orizzontalmente contro ondi 
feudo immòbile col fatto che fanno migliaja di grani feofiì e 
fofpinri in alta col vaglio ftclT» . Mad. Dacier ha ben fentito 
la miferia di quella comparazione perciocché ella ne^ fi Mq’ 
apologia più feria .che d’ .alcun’ altra , e la fua ammirazióne 
s' indirpettifce vivamente contro la nollra lingua : quella è la 
fila rinorfa ordinaria per falvar Omero nei luoghi che ci di- 
fpiacciono’. ,, lo mi fono, die’ ella, più volte llnpita «hu i 
„ noftti 2oiIi a i .qual) hanno prelb 1’ n:o ii far parer O. 

»j Die- 
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j, mero ridicolo non abbiano prolìtcato di quefto luogo j im- 
3 , perciocché lìcuramencc nulla in Francefe farebbe più ridi- 
3 , colo che il dire come yeggunfi dei ceti e delle fave , falcar 
3 , ia aria. La più parte di quelli che non fanno il Greco vi 
33 farebbero ingannati , e ammirerebbero l’acume di cotelU 
ftiblimi Critici j ma quelli che co.nofcono Omero vedreb- 
bero che tutto il ridicolo ftarebbe nella traduzione , e di-r 
fpregerebbero altamente chi non fentifle la dilìérenza ina- 
nità che palTa fra le noftre efpreflìoni balfe'e triviali, ^ 
quelle di cui fi ferve il Poeta , le quali mollrano perfet- 
„ tamente la forza incantatrice della Poefia che dice nobil- 
,, mente l^.più picciole cofe , ed impiega J termini più co- 
,, muni con tanto d’ arte, e d’induliria che li rfiide npbjli ed 
,, armqniofi A,* EH* ci *ve* già fatto olTer^aré che le vodS 
del Tefto eyami, ed erebinthi fono eleganti e fonorC', e che 
il 'Poeta fa inoltre abbellirli colla ricchezza' degli epiteti. 
Dei legumi accompagnaci da epiteti ricchi Ibno veramente un’ 
idea curiofa , Ma qui non fi tratta della ba|iezza dei termini : 
io non ho cenfurato la comparazione di fave e ceri , poichS 
^lai. Dacier non gli usò nella fua Traduzione da nie i^llcga- 
ta . Io non trovai la comparazione punto inigliote fotep il 
pcrmine ^r<BÌ; perchè in effetto ella pecca per difètto d* ag- 
giujlatezza , difetto che riefee più feftfibile nelle cómparazip# 
ili tratte da foggetti femplici , i ^ali per fe fleffi non coty 
fifpondono alla dignità del Poema Eroico , In vigor di cid®’ 
ilo principio io condannerò parimenci la cotnparazidnei che fa 
’yirgiiio q’una Regina agitata cori una^ trottola , perchè il 
rappnrtèf^féa I due oggetti lion i sibbaftatiza ' iielice" per com- 
penfar là femplicita, o a dirla più fchiéttamente , la baflèza* 
della compafazione , della' .'quale i fanciulli ftelTi reilMo 
pffcGj TERRlSsÓrfi ' * '■ 


' 7 * Cduio Decimoìtyca ' 

tìo. QueAa poi trafTegli dalla mano il màigoaninid 
Agenore , e la fafciò con lana di pecora ben ritor- 
ta a guìfa di fionda ( a ), che il fervo/* tdncvi 
pronta al pàiior di popoli . Allora Plfandrqr' feffì 
incontro addirittura all’illuflre Menelao: ma la tri- 


Aa Parca della morte lo traffe al fuo-fiùc perchè 
folTe domato <ia te ò' Menelao DeH’afpra tenzone. 
Già. qnefti A erano dapprelTo andando l*un contro 
Paltrò) ma sfalli Atride, che l’afta gli A voltò 
nella mano. Pifandro poi colpì lo feudo dell’ illu« 
Are Menelao, ma non potè'fpigner oltre Ì1 ferro; 
che ne lo impedì il largo feudo , e l’ afta A fpez- 
zò nel fufto. Contnttociò quelli allegrofti nel fuo 
cuore i e fperava vittoria . Ma l’ Atride fguaina- 
ta la fpada dagli - argentei - chiovi fallò ,addof- 
fo a Pifandro. e quelli trafle di fotto allo feudo 
una bella accetta di buon metallo ( b ) con un 
manico d’olivo, lungo, ben-lifcio /c inAcrae TiTn 
l’altro A colfero. Pifandro percolTe il cono della 
fplendida celata foUa-di-crini-di-cavallo fotto il ci- 
miero : ma Menelao percolTe l’ altro che accoftavaA 
nella fronte fopra rcHremità del nafo: crofeiarouo 
le ofta , e gli occhi fanguinolenti gli caddero 'a 
terra tra’ piedi e diè giù . Atride andandogli col 
calcio in fui petto fpogliollo delle armi, e glori* 
andoA pronunziò tal parole ( c ) . 

' Così alfine lafcierete le navi de* Danai da-pre* 
Ai-polledri , o Trojani violatori-de’ patti , infaziabili 


di' cruda pugna . ' Oggimai 

^ • . r 


dovrebbero baftstrvi le 




,( d ) Le tiande a’ tempi d’ Omero C facevano di lana fi- 
lata, e non di nervi come fi fece dappoi. Euìtazio . 

( b ) Omero non attribuifee l'accetta fe non ai barbarli 
le nazìoni polite non la ufavand, Era quefìa I’ arma ’ favoriti 
delle Amazoni . Eustazio : ■' •.' * 
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A.'fpdi'ts /ì, ipvff<ret(tiros ^l'fOf upyvpóirKoit , 

A*Xt’ itJ rino'xrj'/)^ ‘ 0 J*’ UO-’ eterv/J'ot 4 m 48 X«X«r 
A’giV»r lo^aXxor , t’Xtfirw vi^ixxjo 
M«x/> 9* >, «ó’?sV>» • i(iit iT' ,*AeW l’p/xor®,’^ ‘ 

H*«< ót|«i«'r xopuS®' p«\»r ihMfftf iviro^ucram 
Ax/)4r ÓTca hofor ouggr * ó J'i ir^iflaVw , (iiwtor y 
P'iro'f vunimi' Kdxt t' oVi«, 4» J'i ol òatrt 
Jlàp proaiy tcifictoat^m Ti «r Ir xorJjf«ir • 

l^rwdo Xè vtaein' è S'i l’r {-«'dioi (Salvur y 

r 2 •»©■ »ui'« t- 

AW4-I4® 5»r So» j-i ride» Aoufetir •mxv'^fihttr \ ,- 
Xf»»f w'tef^/xXoi , J'Krò'i ÌKÓpif<m tìumit , , ' ' " , 

.. ■ t'-i. - -IV, ... J tlJj.tJ .«ilJ.i m3# 

A^- , 
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rvj.,1: 'KP' . ^ — '' ■ . ' ,;. ■' 

>■’ ' . i 51. <.j >,. ., . i.-'.- i . ■ , j .i-rr i. 

( * } Lì imrtc di Pifandto ft diftùigue dalle altre nell’ 
atrocjw delle cfrcoftaoze, e la ferocia che moftra qui Mene- 
lao s’ allontana alquanto dal fuo carattere. Inoltre l’invettiva 
che fa lo ftoflo Menelao contro i Trojani fembra nafcere da 
qualche motivo particolare . Io perciò mi crederà abbaftanza 
autorizzato a fupporre che cotefto Pifandro. folle il principale 
dei comph^pi di Paride nel ratto di Eleiia . Con quella fup, 
poCzione, che par fuggerita dal Tello, la fierezza e l’inful- 
to di^ Menelao acquilla tutta la convenienza , e un grado d’uH 
lerefle più vivo. V. v. ^ 44 . Cisarotti. . ^ ^ 



io ' Cdiù» Beelm$fér'Cé: 
inglarie c T onte con cui nt’ ingiuirUAe > villane 
cagne . Percioccchè non tsmefte nell’ animo la gra^ 
ve ira di Giove aUi-tonante olpitaie<i il qnal pure 
un giorno finiggerà la voftra eccelfa città, e fen- 
za ragione alcuna ne menade viaria giovinetta 
mia fpofa , e molte richezze , dopo che fofle da 
lei amichevolmente accolti . Ora per giunta brama- 
te di gìttar il fuoco fterminatore nelle - navi tra- 
gittatrici-del-mare , e di uccidere gli Eroi Achivi*. 
Pure malgrado il voftro furare liete una voita co« 
tiretti a rlnttnziar alla pugna. Giove padre, ognu:> 
no pur dice che tu fuperi in fenno quanti fono 
altri uomini e Dei, e pure tutte quefte' cofe pro- 
vengono da te,^il quale ora favoreggi uomini fo- 
praffattcri, quelli Trojani che hatioo un’ animn 
Tempre malvagia ( a ) nè poffbno faziarll delli^ 
c'outeaziofa guerra a tutti ugualmeute funetia ( 1* ). « 

^ Hr V I i».l - , • cVtHiti ■ » Ofliir';*" 'S-V^jyt-WJì T, - Di 

I .'I . V. , . 

( « ) Quell» difeoefo di Mencia» fui corpo d’im nemi** 
co conviene perle ctaniente al carattere; dì quello Principe ^ 
Quelli non fona infuló vani , farcafmi crudeli , fcheriji bar- 
bari contro il moribondo. Éfacerbato dagli oltraggi perfonali 
ch’ei licevè dai Trojani, li rammemora per goder della fqa 
vcodecca . Egli mette la fua confidenza nei Dìo dell’ ofpitali- 
tà, e ciò può fervire a far cunofeere in q**al_ fenfo debba 
prenderli la fpezie d’ imprecazione che termina il fuo difeor- 
fp . Quella è T efprel&one d’ un’ anima fdegnata di veder le 
lunghe profperità dei malvagi • In tal guifa parla Geremia 
Cap. la. V, I. Quure via imf itntm ftoffaratur ì pQPS , Rtt- 
CHEFORT . '•II. 

Sto a veder che quelli Critici vorranno fantifiear II be- 
fiemmia . Qual confronto tra un dubbio iuvolontario , efpollo 
con una interrogazion rifpcttofa , e un’ accufa formile contro 
la fapienza e la giullizia di Dio? La dillanza è tgnto grande 
quanto fra Giove e Jehovà , Menelao e Geremia . Anche Mad. 
Dacicr trova io quello difeorfo la forza, la convenienza, e 
i’ aggiullitezza. Sopra di che il Tcrralipn, ,, E' vero che iq 
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„ generale il difeorAa 4<' Menelao è buono , ma la iavectinC 
„ inferita ael fine .contrt), Giove moftra che non v’ è difeorf» 
j, d’ Omero un po’ lungo^ «he fia priva di qualche macchia „ . 
Ciò che può fcilfar Omero fiei traJporti d’ empietà in cui 
prorompono gli Eroi dell’ Iliade, fi è oiuttofio che cosi fatti 
ecceflS non facevano fopra ì Pagani quell’ impreffione di fean- 
dalo che uè avrebbero concepito; i moderni nati e allevati int 
una religione più pura . I Greci che conofeevano i loro Dei 
meglio di noi , erano perfuafi di poterli prender «on loro in 
buona cofiiienza di quefte dimeftiehezze . In tempi aifai piib 
ragionevoli di quei d’Omero, i perfonaggi.i più. divoti non fi 
fecero fcrupolo di proteftarfi altamente offefi dei loro Dei , e 
quel eh’ è più, di trarne una tendetta (bienne . Il pio Augullo^ 
avendo la Ria flowa fatto da* naufragi eonfecucivi, ordinò che 
non fi rendeffero più a Nettuno gli omri del culto pubblico. 
Ancor più (ingoiare è" il. tratto dell’ Impcntcor Giuliano, tan- 
to Pagano fupetftiziofo , quanto Principe eccellente , il qi^e 
avendo una volta provata contraria la forte della guerra, giurò 
che non avrebbe mai più fatto ftcrifizio al Dio Marte . _ Con 
tjiiefti eftmpj Menelao può ancora comparir modello e difere- 
u» nelle fue beftemmie . Io. però ho creduto che il lamento 
4i quell’ Eroe contro GJovc poteffc conciliarli meglio col de- 
coro del Re degli Dei. V. v. f8o.'fegg. Cesarotti . 

^ ù ^ Il rimprovena non (eiubra il pii aggutitao . I GTs-^ ’■ 



Sa CéHt6.'I^clm»ùr3L0Ì 

Di tutto» vieti fazietà,, evdel foutto, t ddU* amore « 
e del dolce canto (« ) » e dell’ aggiuiìata danza (h) } 
delle quali cofe taluno più deiidera tcarfl la voglia 
che della guerra : pure t Trojant fono , infaziabill 
di battaglia. 

Cosi detto ^ tc^liendo dal corpo rarmi fan- 
guigne r illuftre Met^Iao , diedele ai compagni ; 
ed elTo poi andò a tnefchiarfi di nuovo fra i pri- 
mi combattenti. Allora lo-aflaliil figliuolo del Re 
Pilemeneì Àrpalionei il quale avea' feguko il caro 
padre alla guerra di Tro;a« nè più ritornò ^ nella 
patria terra. Quelli allora coll’' alla percoffe nel 
mezzo lo feudo d’Atride, nè potè cacciar adden- 
tro la punta; perciò ritiroffi indietro .nella turba’ 
de’ compagni fchìfando la Porcai guardandoli in- 
torno da per tutto « acciocché qualcuno non gli 
sfìoralTe il corpo col ferro Ma mentre egli fe' ne 
andava, Merione tirogli un appuntato firale e lo 
colpì nella natica delira : lo Arale dall’altra parte 
palio fuori fotto T'olTo nella vefcica, ed egli ivi 
accofeiato fpirando i’, anima tra le mani de’ cari 
compagni, giacque prollefo fui fuolo a guila d’un 
verme; fcaturiva fuora il nero faague, e bagnava 

la 

t 

. • . • • . . . .. .'t . : ’ I • ■ -li - • 


r*? 'nr. !’■ U! *,:) • ) t'-' •'i 1 ^ '• >' '■ - 

ci .eraoo gli aggreflori di Troja, e la. volevano diftruttà*; nod' 
era egli naturale che i Trojani d difendelTero fino air.uhitpo.. 
fangue } Doyea dirli piutcollo che perfiftevano nella loro, itù- 
quità anche a rifehio del lorq eccidio,, quando potevano libe- 
rarli da ogni pericolo foddùfaceodo alla giuftizia . CiìiiC-. 

^OTTI, . . i ^ il. „ 

( « ) Era quello il tempo di difibnderfi con una féntenza , 
oziofa, e fpacciar un luogo comune fopra U faziabilità del-^, 
lo fpirito umano. Cesarotti. i j, 

' ( i ì Eranvi due force di danze preflo gli antichi > l’ una . 
decedte e «nella, inventau da Minem* e da CaÙore e Po].. 

lù- 
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iS'ii vpò J't/i’f/Vai? ^ciXxòt fK«f<rff«a ’'• 1 
• A'4 i' i'mpttr ms i\ó^ivo , xip’ ùhitijtM ’ , ■ '• 

n«V>»(7t ^ ÌTWftì ’ ‘■"■ ■ 

ÌAnSpàf^i «tVjtVwt '« x^Kìiitp* ‘óifór ‘ ■ 

Ka» 3'^«TOV■ xastì J’i|<aV " aò'mp oteit ' 

AWitpw jcarai xuriii uV’ oVtor ■'■■* ‘ 1 - 

E'^óptei'®' J'i xacr auòt ^ ^ihar ir X^P'’'" fTóizpay ^ 
Oyfiói» terovraur ^ »r« axàhit'' , iVi y<ti» 

Kàro mitle. ili S'’ iuput ptiKeur pi», S£i fi j.tùo#.-' 
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luce; l’altra diforieftay di cui Bacco o> Pane erano gP inven- 
tori . Ma quella di cui qui vuol parlale il noftro Poeta, fe- 
condo ogni apparenza , è quella danza militare di’ fra in ufo 
preflb i PcrGaiii e i Macedoni , e che fu efeguità da Antioco 
il Grande , e dal famofo Pblipcrconte , danza conofeiuta fot- 
to il nome dr Pirrica’, e che fece per Ii/ngo tempo 1’ eferci- 
TÌo favorito de^li Spartani . Ella (i efegiiiva da danzatoti ar- 
mati , di arme . Scaligero il padre oflcrva che una tal 

danza era troppo faiicofa, perchè l’ufo potell'e contiriuarfene , 
Malgrado però la fatica della medelìma , quedo famofo Critico 
fi compiacque dì fame il f^gio alla prefenza dell’ Irrtperator 
Mallìmiliano e dell2 fua corte. Egli pretende che quèdo fpcc- 
tacolo G'attraelTe l’ ammirazione di tutti gli fpettatori, e che. 
quedi domandaffero la replica della ràpprefentazione . Jp/anc 
faUationem'm'i 5*T [afe ér Sit.canm Vivo^Maximiliano -, 
fnt fhtftrt tatiùi re^rjéfenhtvimHf , Popa . 
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la terra . Intorno a quello i magnanimi Paflagoal 
s’ afTaccendavanoi e collocandolo fui cocchio do- 
glioh lo conducevano alla facra Ilio; e tra loro 
fe n’ andava il padre fpargendo lagrime (<t); nè 
alcuna, ‘.vendetta oti&nne egli del morto figlie . 
Molto per quella morte crucciolfi 1’ animo di Pa- 
ride; perciocché tra molti Paragoni era quefti of- 
pite fuQ. Perciò egli adirato per lui fcagliò uno 
flrale di rame . £ravi un certo Euchenore ( ^ ) 
figliuolo dell’indovino Poliido, e ricco e valenM* 
che abitava in Corinto, il quale venne fulla na- 
ve, tuttoché ben foffe ìftrutto del fuo funefto de- 


flino. Imperciocché fpelTe fiate il buon vecchia 
Poliido gli ayeva detto che o farebbe confunio da 
dolorofa malattia nelle Tue caffi, ovvero fpènto dai 
Trojahi fulle navi degli Achei . Egli con quella 
avvifo volle fchifare ad un tempo il grave fcorna 
che avrebbeli procacciato dagli Achei, e la odiofa 
malattia per non avere a patir cruccio nell’animo . 


Qra 

Chio 


Pàride colpì quello fatto la mafcella c l’orco- 

, e tofto l’anima partiflì dalle membra; ed egli 

.... ..... ..c 

; -'fi i.y, . 


11 / i V, ; > 


Ltìjthìà 


« -V. - , .... 1 

( 4 ) Abbiamo veduto nel C. y. Pilemene coiidottier dcj 
Paftagoni uccifo da Diomede, , O dunque il padre d’ Arpalio- 
»e è divèrl'o dall’ altro , e v’ erano due PiJenieni in cambio di 
imo j oppur quello è un difetto di memoria del noftro Paeta^ 
difetto troppo feufabile in cinta moltitudine di perfonaggl t 
di fatti, c che non potè fempre fchifatfi nemmeno dall’atten- 
to Virgilio. Io però ho creduto meglio di cangiar il padre ^ 
la patria per non imbarar.tar i lettori . Chsarotti . 

Euchenore è dunque Cinile ad Achille, che 
andò a Traja , quantunque folle ben certo di doverti .perire. 
Ciò parrebbe nuocere alquanto al carattere d’ Achille , di. cui 
tutti i, tratti dcblrono efl'e.r unici e fiiperiori ad ogn’ altro , j..e 
chf lice regnar fenza rivale nel tuono eroico . Ma ecco due 
diflFerenze clFenziali che confenàna al!’ Eroe del Poema, tutta 

• • ■ ' I _ 
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'E* ìlfpif i’’ àyiaauiTtt ày$r vpo’à IViai» ijiijy 
A'xfC(tfA'0i’ (ttii Sì erpi Vcc<mp x/i , 'i'eéxfw* 

Tloiy* ì‘‘ s<n$ votici {yiyt<m , 

_ ' * < • T 

T» J'i TlaQtt pta\o Svpiòy cÌToxjli(iircio ^ò\«5» '. 
“S,ài^ yóp‘oI tur, vcXiaiy (/rnc Tluf^oyiyKroì , 
n ii> XVÓii(L4/0' vptin cjroy-» 

H’y HI rtsAyi'irK fiày'n®' v'tct ^ 

,AV« 9 f ♦’> àyaSisi < 7 f , K»e/iy 5 s 5 / eUiit ytóvr^ 

(Xc p* & àiit xip' i\a>ÌY ^ iVj xif 3 f tfiuH' 

TÌoAÒki yàp ci ietirt yipai'y ayteSti nc\ùii &‘ , 

iJt’ eèpyohi'jt pSta-^eu o'c ir (ifyàpottny -, ^ 

H“ ptfT* WffiV ùvò T'piSirjì iopLÙraut' 

p ' it(là T opyoKiyiY iotr ÒKiHyiM A’;cai*»y | , ^ 
Nóo'oy “re i-uytpiìy, ho (tu' vóòot óhyto Supt^' 

Tòy /SÓK vr» yro^ftch { icfai’ Jk* it &u(iii 

F } , , / Ùh\ 


It fua ruperidritì. Achille non andando a Troja, dovrà viver 
^nd]gO tempo > Euchenore dovea perir ben collo da Una crudcl 
imalattiaj Achille come indipenJente e come Re, poteva refiar 
rrani{tiillimente in fua cafa fenza elfer rfpaRo a veruna igno- 
minia } Euchenore come privato doveva o andar alla guerra r" 
o efler condannato a un’ ammenda ignominiofa . Eustazio , 
Mas. Dacier . 

•' Creile diflTerenze noti mi fembrano tanto chiare. Achille 
noti era propriamente Re; Ulifle benché Re, dovette fìngerà 
fizio , fe volle efentarlì dalia fpedizione di Troja^e ftopep» 
lo da Palamede fu coftretto andarvi . Un Principe a que’ tema 
pi’era più obbligato d‘ogn’altro'a dar efenipj di valore, e a 
fervir colla perfora la caufn comune . Quindi quando Achille 
avelTe potUco allencrlì dall* andar a 'Troia lenia temer d’ uni 
pena, non avrebbe mai rchifacn la pena malTima dell’ignomU 
nia * Perciò Omero avrebbe per mio avvifo fatto più faggio.;- 
mente, fe avelTe bmefib quelli tratti di' fonijglìahza che letaiMi 
la iìngolariti alla {torid d’Achille, e fenra uu comenco Tema 
brano pareggiar un uomo oftuxa’.al maggior degli irci Om«. 

ÒAtAROTTI i 
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fu opprcflb da funefle tenebre . In tal gùifa 
qpefta parte pugnavano a guifa d’ ardente fuoco . 
Ettore intanto caro a Giove non avea udito, nè 
fapei che alif HniAra delle navi gli venivano Aer- 
minati i popoli degli Argivi (a): e forfè la glo? 
ria farebbe Aata degli Achei : tal era 1’ impulfo 
che il Cingi'terra fcuoti - terra dava agli Argivi > 
eh’ egli innoltre ajutava colla fua forza . Etto? 
re tenevaA tuttavia laddove dianzi falito avea le 
porte e’I muro , avendo rotte le ferrate £le de’ 
Danai feutati i rimpetto al luogo ove Aavano 
le navi di Ajace e di ProteAlao tratte fui lido del 
canuto mare; e al di fopra erafi fabbricatp un 
muro baAìffinio,ivi fpezialnaente ed effi e i cavai* 
li erano di maAìmo ufo per la battaglia. Quivi i 
i Beoz) e i Ioni Arafdcanti-lerveAi (!>)■, ì LocreA, 
i Ftii, e gl’ illuAri Epei tenevano lungi dalle navi 
lui che impetuofamente fcagliavaA : non però poteva- 
no cacciar affatto da fc il divino Ettore fomlglìan- 
te a, Aaratna . Stava tra i primi una fcelta banda 
d’Ateniefi, e tra quefti comandava MencAeo il fi- 
gliuolo di Pecco, e lo feguivano infiéme c Fida, 
j; c Sti' ' 

f . - . . 


, (a) Bifogni offeryjre , dice il Pope , che la feena è can- 
gia’ca.. IJomeneo e Mcrìone hanno finora fatto la principal 6^ 
gura alla lìnidra dei Greci. La feena cangia di n(^vo,e ilPoe- 
u ci riconduce ad Ettore ch’ei lafciò nel centro deirarmata,aiu 
rcftaco dietro il trincieranienco della falange degli Ajaci ch’ei 
li sforza indarno di rompere. Egli area prefo cura di tappae- 
fentarci r'immobilità di quella falange , affine di renderei 
tranquilli fopra gli eventi , e diftomir i noftri occhi {opta 
r altre parti deli’ attacco . lo confeflò che non fo ftanearmi , 
nel legger quelle battaglie," d’ ammirar l’ordine che il P«eu 
ha polto in un difordinc coti grande. Io non concepifeo co- 
me quella moltitudine d’avvenimenti potefse dilpotfi in tal-, gui- 
fa nel di lui capo, come in mezzo a tante fvariace azioni*.! .. 

tan- ti 
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tanti perfonaggi diverfì > egli pofla renderfi coftantemente pa- 
drone della fua maceria, arrenarli ove fa d’uopo, eccitar al- 
rernamente la forprefa e rincereffe, come pofcia quella parto 
del fuo Poema fubordinata al piano generale poÓ£e annic- 
<hiarli nel luogo che meglio le lì conveniva ScorranC coll* 
imaginazione tutte le opere degli uomini di' qualunque na- 
tura elle Cano : io dubito che fe ne trovi alcuna che abbia co» 
fiato un maggiore sforzo di genio > e che faccia meglio cono- 
fcere tutta l’ eftenlione p la portata dèlio fpirico umano . Ro» 
CHtrORT. 1 . 

( 6 ) Gl’Ionj fono gli Aw^ieli, difcendenti da IòneV 
-Omero gii denomina eUtcItittuti, perchè gl’ lonj lino ai tempi 
di Periele ularan» tuniehe che andavano loro fino alle calca- 
gna . I Filaci qui nominati npn fono quelli d’ Achille , n>a le 
• genti di Procelilaoj e èj Filottete, i di cui paefi apparteheV 
vano anch’ elTt a quella medefima parte della 'Jeflaglia , Eu» 

STAZIO , . j; , , , , ■, ^ ’ 
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^g| C/tìité l^ècltMjiri.é* 

e Stichioi C ’l prode BianteV' condcrttléri degli Éptff 
er«no poi Megere fìgliuol di Fileo , ed Anfione , « 
Dracto: alla tetta degli Ftii erano .Medope, e Po- 
darce fermo-in-battaglia . [Quello ( dieo Medonc > 
era “figliuolo baftardo del divino Oileo, e ifratcÙQ 
d’Ajace, ed abitava nella tetra di Filaca lungi 
dalla patria > perchè aveva uccifo tin uomp , il 
fratello della matrigna Eriopide, che Oileo aveva 
in moglie. Quetto poi ( Podarce ) era‘ figliuolo 
Ificlo (Filacide’^ .. Quelli pertanto armati-d’-usbergo 
preccdevàiip i" magnanimi Ftii difendendo k navi, 
c combàttevano, uniti ai Beozj . Ma Ajswo veloce 
figlio d’ Oileo non ittava pur d[un punto dilcofto 
da Ajace Telartionio. Ma lìccomc in unj maggcft 
due negri buoi egual animo aventi ttralpioaBO il.. 
connefTo aratro , c intorno alle ttremità delle cor-' 
na fcatnrifce ,loro molto ^fudore ^ nè altro ipazio 
che quello ^ del 9 pul|tó, gtojgój, gli,. divide l’uno 
dall’altro, ,ini^tre vanpo pà.folco^ e rompono 
il fondo del campo (- 4 }: cosi que’due li ttavano^ 
ftrettamente uniti l’uno all’altro. Ma quel di Te- 
lamone aveva, dietro di fe moiri e forti compagni « 
i quali pjgliayaogli lo feudo alior quando la fa- 
tica eH fudpcA. occupavangli le ginocchia i alF, in- 
contro i Loerell non feguivaoo il magnanimo, fi-,, 
glio d’ Oileo; imperocché il, caro cuore non refitte- 
va loro ne^a, pugna a , piè fermo; coocioflitchè 
non aveano elmi di rame folci-di-crini-di-cavallo , 
nè feudi ben-tondeggiaci , nc atte di fralfino : ma 
feguirono gli altri ad Ilio fidando fu gli archi , e 
fulla beo attorta lana di pecora , colle quali arme*^ 

incef- 

'i . 4^-. ~ - i . ■ i, 

«O.ì;. i ^ • I > f} ‘, '■ 

( » ‘ ! ' l' i» i , ' ■ ■ 

( « ) Quella iuia^iae iocornv gli Ajaci è viviUìtna , ed 

efat- 
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Aùmòp «, Tflxkno vi\( <79 ) 

O/ frtV Zittir (*tya$v(tny déipó^iiriii f 
^OO N«3pw’ àfivrófttroi, ptwt Boi«<7»c ipii^orib. - 
' Ar«(* J" xKiOT «-«pa-w, 0’ì^»«f «;tù» wa'f, 

' r«-«r’ eè»’ AleuKPOf TtXapw/K, ifUmv" 

A’a' «r’ iV car}» jffsi òiarrt wxdr ciporpir , ’ '■' ■ 
l*w Svilir i^of’Tt , •arcuVi'Te^ ’ »ep>i* i" ipA 'fffpf 
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TW pt'i> ‘Tf ^vyòr otor iv^ooP tlfipìt $tpy« . ^ 

Iipcirm x«<7tè w\x«, npem Si n lÌKCor àpópnt* 

' IFf- tnì VAp0$0a£<n p«V iema-a» ÀiktiKortr. ’ 
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Wi'’ JHxvxltr è pB^X/i'x J'è^e* 
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efattiflìma. Tutto vi quadra a meraviglia, la forza, 1’ unatii- 
iiiità , la vrcinanza dèli’ uno all’altro , la reltftenza che iro- 
vaito; fr fodore di cui fono afperfi , in fomitia ogni cirCoftan= 
7.« rende quella finùlttudine afiicto corriffondeato e perfetta < 
P«PB', . 
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CiUlto Decimùtért.«: 

inceflaotcmente tirando rompeano' gli Squadroni 
dei Trojani . £d allora mentre gli altri Greci col- 
le ben-lavprate arme pugnavano dinanzi contro’ j 
Trojani, e contro Ettore armato di- bronzo , quefU 
per di dietro fiando appiattati tiravano fopra di 
loro: nè già i Trojani fi ricordavano più della 
pugna ; imperciocché le freccie gli fcompiglia^ano . 
Allora i Trojani facebbonli con grave danno riti- 
rati dalle navi e dalle tende ad Ilio ventofa , fe 
Polidamante fattoli predo ad Ettore audace non 
gli avede detto : 

Ettore, tu-non-fai'perruaderti a condifcendere 
all’ altrui efortazioni • Perchè Iddio donò a te ( 4 ) 
di fopradare agli aitai ne’ fatti guecrefchiie perciò 
vuoi anco in conlìglio fopradapere ad ogn’ al- 
tro (^). . Ma non è certamente dato a te folo di 
ufurparti tutto ad un tempo ogni cofa. Impercioc- 
ché Dio ad altri d<mò i fatti - guerrefchi , ad .altri 
la danza , ad «Uri la celerà , e ’l canto ( r ) , e ad 
altri Giove ’lar|o-veggente pofe nel petto aggiufta- 
: ' to ' 




A* , .. UO Q i , < 'jr . 0 4, 

( ft ) (^ando Omero vuol dipingere in generale la di^ 
pendenza degli uomini dall’ Enee fupremo, egli non impiega 
ni» il termine collettivo Dei , ma nomina il Dio per ccceT- 
lenza . t^iella olfervazione fola proya abballuza . quanto O- 
mero lofle lontano dal PoliteifiriQ . RocHr.roKT . 

; L’odervaziope è vana. J?ìq prelTo i Greci non vuol dir 
il Dio, unico , il Dio per eccellenza , ma un Dio indetermi-'* 
nato , qualunque fiafi , uno degli Dei . Inoltre il termine ge-'- 
nerale ed allraeto non fuppone l’unicità. Qiiando G dice I'n*- 
ma è debile , yuol forfè ciò intendèrfi d’ un uomo unico , o^ 
dell’ uomo per eccellenza? Ccsarotti . > . ‘ j ■ 

ir ( ò ) Polidamante non fa parlar ad Ettore fenza caticarl^ 
lo d’ mfolcnM . Quelli rimproveri lenza propeCto rendono, 
Polidamante odu>fo e ridicolo, quando pur Omero fembra ef.' 
ferii propollo di farcelo rifpettar come un faggio . V. Verf,‘ 
Poet. V. 087. CfiSAUOTTI, 
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>', yTW« tliut rtu/iai ìvniffitu eihòì iKiffiu . 
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j'’ tr >’«v dìimir* Zi/V . 
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( c ) Come fi fono fpc^o troncati ad Omero dei verfi 
che gli appartenevano > cosi altre volte glie ne fu attribuito 
tjualche altro che non era afiblucamente di lui. Quefio è ciò 
che fi è facto in quello luogo dal Gramatico Zenodote . Chi 
non vede', dice Euftazio , che la cererà e la danza fona qui 
affatto firaniere ? anzi difonorano l’ intendimento d’ Omero , il 
di cui folo oggetto fi è quello di oppor la fapienza 'alla ferr 
za , facendo veder che quelle due qualità non fi trovano or- 
dinariamente nello ftelTo uomo . Quante volte i piti grandi 
Scrittori ebbero a rifentirfi dell’ audacia dèi cattivi 'Cridei ! 
Luciano concuttociò autorizza 'quell’ aggiunta , dicendo ,, Iti' 
„ un altro luogo il Poeta mette la danza in paragone colla 
guerra, rapprefentando ambedue quefte diviirte qualità cóme 
,, un prefence del cielo . Di fatto ci ‘ vuole molto di natura 
j, pcV riufcircì , Inoltre 4>ar eh’ egli abbia^ voluto "dillmguere' 
,, con ciò tutte le cofe in due clalfià la pace e la ^erra ,-e 
,, far la danza e la mufica il ftmbolo delia pace Ma Lu- 
ciano in quello pafib non efamina il Tello d’ Omero come 
Critico ^ egli lo riceve come 'lo trova ,*c non penfa' che a 
ptevalerfcnc a coofermazione del fuo argomtiara. Map. Da^' 

CIEr'. • ' ' ■ V i 'f 
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91 CÀntà ’DtcinMtyt.i ' 

\o ipirito.di cui. molti uomini, godono i.qDcfto faf- 
vA^le cittadi, e chi lo ha, ne .conofcé iotimamente 
il pregio. Oc io dirò come a me fembra cffer .t’ 
ottimo : Jmperciocchè. da ogni parte t'arde intòt> 
no corona di guerra . 1 magnanimi Troiani poiché' 
oltrepallàcooo il .muro, altri Aanno in difpartef 
coll’ armi, altri combattono pochi ,con, molti, e 
difpech intorno le navi. Or dunque ritirati indie* 
tro , e, chiama qua tutti i principali : cosi tutti^ af- 
iieme potremo tener conlìglio intorno la fanmit 
degli affari i e deliberare fe abbiamo a gittarci ful-r 
le navi da-molci- banchi ( poffochè piaccia a Diof 
di darne forza), ovvero .dobbiwn penfare a ritirarci* 
ci illefì dalle, navi. Imperocché io certo temo che 
gli Achei. non abbiano. a faldav la, partita di je- 
ri ( < ) , poiché preffb alle navi ffaffì quell’ uomtf 
infaziabile di guerra ( ^ ) , il quale già noti 
cred’ io che vorrà per ièmpre rattenerii dalla pugna r 
41osi parlò Polidamante : e piacque ad Ettord 
il fano configlio e tqfto dal cocchio faltò in tcrraf, 
coric armi ( r )7 e a lui parlando dlfle, alate pa-:. 

-• ■■ . •_*. • •• 
ai- • 

a , ( « ) Omero fa qui ufo d’ una metafora tratta dal corri- * 
iMrcio che facevafi allora per cambio e colle bilanclé, Mad. 
DacIer. . ^ 

( t ) Un tal modo d’efprimerfi è nìolto più enèrgico', e 
dice aliai di più , che s’ ei notninaflè Achille . Queffo è nrf - 
tratta caratteriilico dell’odio e della paura . Ognuno intende*' 
di chi fi parta; ma egli non òfa nominarlo; il folo fiio ùo- 
me inette fpavento , ed egli cerca di nafconderlo alla imagi-*' 
nazione di chi le af<;olta . Cesarotti .- [ 

Non può farli il più grande encomia d’Achille. Polida- 
manie non ha nulla di più. efficace per convincer Ettore Jet 
perìcolo dei Trojani. Benché Achille, femb a dirgli,!! 
ga dal (ornhatterC; pure egli U<0 orchi battagl'^ - è 
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'^^=Ktu ■'rt ’ toKh( tfcttta't , ficÌKten t'ì x* 'cuìwr KVtyWf^ 
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■' . ffi irtQi rtV«i’®‘ vohipiot* t’iì't)»' •' >- •* 

Xt fityiiv(ioi . Ì 9 m' %a<m 'reij(@‘ iSwtùf' ^ 

' Oi'(àh ovV , «/ i'ì (iij(trr(u ' 

/ naupsnpoi TMÓPip-ffi , ^iiiaUtu'ns xtcm fgtf '. 

74® A’a’j mnt^ic(T9ttiiU9t x«\fi ty^àìt vàr<!as tègppy; ^ 

£)pdo S", ir f/tÌKee 9Ì9 om irt^pM9ai(u^«i ' fig\gp v ■' ••' 
ji j H.* xt# fVi' tiisn roKUKKgln TiaufiSAt f '<i 

iv. j Afx' l'éfSMcu x/itfw* , » xu> frenai 

Oi.J Ilap pyÀp iKÌhifttn eirtl(t§ii$s ' i yeip ìyryt ‘ ’ '• 

745 Ab'J’*i, j[«» <J9 fc>»r»V»l'TX« h.'xatoì 

■ Xpà&^ tra rapa mu^g àrgp im roXi'iieio >' 

Mi>r«V Jr, iiiei« o/». •' •■IV ' 

flTc' i'’ ET*»©* àrH^ur'^ 

i:.' Av’dxa t- òxire <iùy>T^j(tfip-ÌKìo 

Kjm {»e ^wnìffas , irta vnpot^m rpsrgCt'a' ‘ 

- ■> - . • > ‘ 

^ ^ '' '> ■ ' ' '^ ' Ti"; 

vero , la noftra annau è valotofa noi damo pairorìi 4el tért* 
reiiOj ma Achille ci guarda, e noi non lìamo ficuri . Queft*' 
nflefib rende Achille un Dio, un femplice fguardo del quale 
fa cangiar la forte delle armate , e determina il deftino d' un 
intero popolo. Pope. 

Il lettore avrà però ollervato che di queft’ oechio d' A-' 
chille , che fa elFetti co&i prodigiolì , non v* e pur un cenno 
nel Tefto, ove fi dice folo che Achille è predo le navi , e 
che non Sarà fempre cosi otiofo . Convien dire che il fan*», 
tifino pfr l’Originale fia multo ccceflivo negl' interpreti , poir' 
che gl' induce ad affogar il loro amor proprio, e a' metter fui 
conto degli Autori quegli abbellimenti ufuiofi di. cui potreb>> 
bero a ragione gloriarli . Si potrebbe lodarne la^modefiia , £d ■ 
quefta non folle figlia d’ una illufione condannabile ^ Cesaì» 

KOTT I . ‘ , 

/ i r • ‘ .1 : r., 3. a 

\ c ) La memoria fece anche qui iin_ nuovq mal cractO' 

ad .Omero, il quale non lì ricorda che i carri orano rimaftt. 

di qua dal folfo . Il carro di Ettore, c’è chi rifponde , pote»- 

ya averlo feguitq dopo ch’egli avea sforzati i ripari. Ma .il-q; 

|?upe coll cumc d’ altri luoghi in quello c- nei legurotr- libri ., 

' mq* 
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54 ' C^ntp ì)tcim»tertié » 

PoiidamaDte , tu. rattieoi q«l tntti 1 p‘uì 
valenti: io intanto vado colà,. e , m’. affaccio alla 
guerra. Indi ritornerò toffo polciachè avrò dato a 
quelli i miei ordini. . . ^ 

Dìffe, e fcaglioi& ilmile a una montagna oé- 
vofa (#) gridando, c volava per le file de’ Troia- 
ni e degli aufiliar} . Quelli , poi tutti affrettavanll 
verfo Polidamante figliuolo, di Pantò aoiator-deU 
valore , poiciachè ndiróno la voce di Ettore . Ma 
egli andava ricercando tra’ primi combattenti ie 
mai trovaffe Deifobo, e la fortezza , del Re Eleno, 
e Adamante figlio d’ Afio , ed Àfio figliuolo d’ Irta- 
co . Quefii trovò egli o non illefi o non ialvi> 
Pcrcioccbè alcuni preffo le. poppe delle navi degli 
Achei giaceàno colle anime perdute fiotto le ^mani 
degli Argivi, altri dentro al muro erano o fiaetta- 
ti, o feriti. Tofto offervò alla finifira della Ugri- 
mofia pugna lo fipofo di Elenà dalle^belle chiome , 
che incoraggiava i comipagni , e gli fiimolava a 
combattere : e appreffatofi a lui gli diffe vitupere- 
voli parole : 

Sciau- 

.1 • .... . . 


mollra che i carri erano tncci ove & collocarono £n da' prìn-.. 
cJpio , e quando aveffero valicato il foflTo , Omero lipn fareb-jj 
bc fcufab'iie di non avercene, avvertiti, Cf.sarotti., 

( e ) Seguono nel Canto 13. due belliflime comparazip-,, 
ni, una d’ una faetta rigettata dall’ armatura del nemico , aUe. 
fave, e ai ceci ch’efcono dalla pala, quando nell'aja fi mon-t, 
dano .dalla pula: e Taitrt di Ettore armato, in battaglia para;., 
gonato a^ un monte di neve . Ve.ggano i Greci fe ne’ Poemi 
dei noftri fono di così fatte comparazioni di fava„ Tassoni.,^ 
.Quella fuggitiva lìmilitudine è aliai ben accolta dagli O-, 
merillt di prolel^nc i .ma elTi poi lì trovano alquanto imba..,, 
razzati nello fvilupparne le bellezze. Mad. ’Dacier pretende,.^ 
che quella imagine.li riferifea all’ alta flatura: di Ettore e 
allo fpicndor delle fue arme che lo facevano comparire tutto 
sfarillaiite di luce . Ma non c peiinell'cs di pàiagon^r a una 
, mon- 


Digitized by Googl 


N’. 95 ' 

TluXuS'àfttt j cù (tir aJw ipùxttKt rSriut 
■ AùvÙp iytì ìMff’ ^(it -, i' «V<R9W TtM'ftOI»* 

'■ - A'iJa J'’ lA^Vsjtuu aJ«»i ìirùr & m'if iirirtih» i 
“ ' . H’ p*, t tipftilhit , ripiifu ioiiuit ^ «• 
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A’ttàtnr t‘ A'tà[tia>m , C A'«w»’ T/MtixB uIoV. 

71^0 ^'«‘ai «>« irpoitix** ti^«(ttti9' t à «r# i^poi' 

Tit t* ‘ £p' -inm Viipivta' mripUtàt^ it' àrVKiSpHt' 
h’rk'’ ù (tir tir -, rgunr'irt rpvftrptvi 
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0/ t’ ir io'cui ^t/Jkrr(iir»i i inpttrii <rr, 

^6^ Ti ir ti «X* !»<%** •*'’ cf«*y5WMW*t 

Ai*»' A'^i^eutpar^ E'Xirjf «tÓbib iÌÙkÌ[mi9 , I 

““ GupffiitìrS' 5 ivo^purariiit (tij(taiai ' 

A'i'X* i’’ ifipurSr Tptffifii tùxpoìs irriffot ' 

AuV« 


montagna altro uomo che Poliftmo, ó qualcheduno dei figli 
della’ terra ; e quante allo fp]endor dell’ arme non parmi che 
quella abbia una fomigliania così efatta èol candor e chiaror 
della neve, che in graziò di quefta pofTa pérdòriarlì all’ autó- 
re la fproporzion degli oggetti Il Pope che non approva la’ 
interpretazione della Dacier, créde che Ornerò alluda al pén- 
nacchj dell’ elmo d’ Etiore , e all’ atto di' fquaflarli da cui 
appunto Ettore è fpeflb chiamato fquaflator-dell’elmo.^ Ma’nè' 
il colóre, nè l’agitazion dei pen'nacthj non ha che far colla 
neve thè ricopre' un luónte . Non il' primo , perchè chi ha 
detto al Pope, che i detti pennacchj erano Bianchi come la 
neve.r Noi fappiamo lòltanto eh* erano formati di crini di Ca- 
vallo, e'ijuefti fono di' varj colori come ognun fa. Molto 
meno il crollar di' effe peóne ha relizion colla neve che lì fta 
idimobile qtnnto il monte fu cui ripofa . Con più ragione in 
tal fenlo farebhclr paragonato a un grande e frondofo albero 
1* cui tefta ramofa va ondeggiando al vento . Qiiel che più 
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^ (£<*«/# I>ei}niòtert.e : 

Scitnrato Paride bello a vcderfi pazzo-per^ 
le-donac • fedanore ( ■• } • che hai ta fatto di Dei- 
fobo, e della fortezza di Eleao Re, e dell’ Afiacte 
Adamante , e di AAo figliuolo d’ Irtacoi E dove b 
Ocrioneo t Ora tutta 1* alta Ilio minò dalla ciro% 
al fondo, ed ora a te riferbafi TeAremo eccidio. 

Rifpiofegli a rincontro Alefiandro dlvina«Aiccia : 
Ettore , come ti dà 1’ animo d’ incolpar me in- 
nocente i altre volte forfè avrò cercato di fottrar- 
mi dalia pugna, ma non. perciò mia madre parto- 
rì neppur io me un figlio dei tutto imbelle . Di- 
fatto dacché defitti prcfTo alle navMa pugna de* 
compagni, infin d' allora ftando qui fenza poia ci 
ilamo azzuffati ' coi Danai . I compagni poì,^i qua- 
li tu ricerchi, fono uccifi: e due foli, DeifObo q 
la fortezza d’ Eieoo Re partirono feriti dalle ’ luo- 
ghe afte ambedue nella mano> ma il Satmrnio ne 
tenne lontana l’ucQUioae. Or via guidane dove il 

cuo- 


ioiporta , e cha. non fu oliìrrvaco dt cotefii Criclci > fi é che 
aon ficea qui mdiieri di rap^refentar la forma di Ettore, mq 
bensì la fua fretu e rapidità , poiché fi dice che, ^ 

^ e yojq fra i Trojani. Ora un uomo che yo- 
Jaiido fiimielia a una montagna, è un fenomeno, proprio fola, 
de’ tempi Omerici. Cisarotti . 

C 4 ) Oifer/ifì che quello è prccifameocc . lo ftelT» verfo 
eh’ Ettore aveva uCito con Paride nel C. }.f perchè Omero 
non vuol darfi la pena di far un verfo nuové per la feconda, 
occafione, per quanto, ella fia diverfa dalla prima. Ma che t! 
V>ar di quell'uomo, che avendo trovato Paride pteiTochè traile 
braccia della fu* fpolà illegittima ( C. J. ), cercò dei ripie- 
ghi aflutdi per non aceufatlo troppo apertamente di viltà , a. 
che ora trovandolo nella battaglia , dove anima le truppe col 
proprio, (fempio, gli fa dei rimproveri ancora piò aflucdi ? Rav- 
vi egli nulla che provi meglio, quanto Omero fia indegne», 
delle cure che li prendono per giulUlicarlo , e quanto fiano_ da 
compiangerli i Cotoeiuatori ubbiigàtiia certa* «Ielle ragioni ai 
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tte*Fi t ytrtu(t«4>ù f iwhfioté/w f 
2T70 Tfa <m 9V, Sin Eì*r>ta àr»»m < , , 

* ''AWfff» t’ vlét' !.. 

.» ■ m w •m O'^fuordjt * lOf viftt- jutr «K/mt , 


TaiO* ^iratn!’ tvy mit a 6 t tÙTtli eK$S/t&'. ■.% 

Tm Tfdf*ti 9 U' 

yyS *** **< ^(iàt €/ 0 mimi> «uWaurtfiU 'y '^w 

J^Jkgn f dmn (tiAar ipttfffgu viyikipioit. . > t 

1 *V« in' ifti VtftTtU M'cKXijk >«M« 

£'^ » T'.dv' firvfj iyMp*f irnpvr^' , 

• E’» «i'’ irS«#’ iórrte ò^\iti*a>'ù, 0 Ofiuìn ~ ' ^ 

yto N«Ki/i»t«r*< fmft$ Si Kuritcyudtj/ S( leù ’, 

OU> <*1, n?yif d’ J^'hinu-àniKtff f >: 

' 01x^"t nrvfifiitn» iyja^^ , / . 

<' A’ft^rrip» iM«4Ì J" iftun K/>»W ;. 


• Tant.' VH, .•• ■■ y. *. ... Q , '.... .n? Nw>’. 


difcorfi i’ UQ, Ppeta che nyn fì curò mai di cprcarne egli flef. 
fo } Il divino Paride rjfpoiide ad Eccore con moderazione e 
con fenfacezza . Mad. Dacier che' fta falda nella fua ammira.^ 
zione , malgrado tanca inuguaslianza nel Aio Poeta ^ dice qui , 
che i rimp([overi di Ettore a Paride dimoArano il carattere d*‘ 
queir Eroe che fomigliava in varie cofe ad Achille , eflèndo'' 
al par di quefto violento, ingiuA» , e focofo. Ettore, fecon- 
do le indicazioni generali del Poema", non ha i viz/ d’Achil- 
le ; è Omero medeAmo eh’ è fecofe , irragionevole , c ingiu- 
llp, come Achille ; a lui medeAmo e a lui folo debbonA indi- 
rizzar le rifpofte ch’ei mette in bocca a’fuoi perfonaggi : ^er- 
c/;è <ccu/ì I» i luti Eni ^Hdnd» mH fona calfevali ( C. IJ.)P‘ 
perche v«» contvt f tetti rictntfciitti « fiitbiliti d* te fieffa * 
(’C. 4. ) ferchi fìtti full» cttrt* ferale tasi infthfxte e in-"- 
/'adenti i Terras$on. 

' '' Ecco il folo tratto d’ angiuftizia ’ e di durezza che pofli 
riniproverarA ad Ettore . Quello bel carattere cosi umano, 
così' rehCbile s’ è dunque fmentico in un ■ioftient»'‘di defletto 
e d’amarezza , Se quella non è una veriAmiglianza ponica ,■* 
io temo aflìi ch’ella non Aa una veriAmiglianza morale". Ro-' 

CHfEOlT. ' • ■ ■ 

Malgrado quefta bella riflelfione AlnfoAca ho créduto me- ' 
glio di rifp.afiniar ad Ettore quefto coatractem^ adUrdo t hc- 
lliale. y, V. 7ii. fegg. Cesarotti, 




Digilized by Coogle 



Canti JDe^fMlerU i i , 

cuore « e l’auifrto tl comanda . Noi ardenti' ti Se-» 
guirerao, nè,ft> beri io} mancheremo di valore , per. 
quanta poffa fta in nói ; giacché neffuno per quan- 
to il brami può pugnare oltre a ciò che le fue 

forze comportano . ' * 7 

Così detto l’Eroe calmò tó mente del fratel- 
lo* Prefero ad' incamminarfì colà ove più fitta era 
la battaglia e la zuffa »( « ):" d*^ intorno a Cebriò- 
né 1 e all’ incolpato' Polidamanfe* e Falce « ed Or- 
teo, e’I Decimile Polifete, e Palmi v«ù Afcaniov 
c Mori’i figliuoli d’ Ippozione : i quali il giorno 
iunahzl 'erario venuti dall’ Afcania di-larghe-zolle 
per dar il'cairibio ad altri ( b )*, e al lorri Giove 
gl’ incitava a 'combattere. Quelli andavanrf fimili 
a turbine di fieri venti, che col tuono “del. padre 
Giovè va fopra un campo , e con enorme , firacaflo' 
fi mcfchia al mare } allora poi s’affollano molte 
onde deiraltq-J&èmente pelago gorgoglianti , curVe , 
cqlmeggianti' di Inumar I* una innanzi e ap'prcffo 1’ 
altra ( C ). In tal guifa ftretti fra loro gli «ni 
appo gli altri rilucenti di rame n’andavano infic- 
ine dietro al condottieri. Innanzi a tutti marciava 
Ettore Priamide Cmile a Marte ftermiaio-de*'mor- 
itali : tenea dinanzi lo feudo da per tutto eguale ; 
folto di pelli, e intonacato di molto' rame; e d* 
Intomo' allc di , lui 'tempie' fqu 4 ffaVafi; U lumi^fe 

-[t <■ -• ■ 1."' -■ . 'to’' 

M . . vi «. i*. ./.'i . >•) J ‘ 

( 4 ) Ectore fi feorda dalla convociziane e deliberazione 
che avea promrfiò, c fenza confiiltar alcuno rit(»na furiofa- 
mente all’afl'alco,e ilrafcina feco Polidanunte'me4efinio..^TER- 
RAsson. ‘ 

Qjiello può ri^uardarfi come un Mito caratrtriltico d un 
Eroe pieno del fuo valore. Egli parti per convófare gli altri 
Capitani, e deliberar con lato fe dovefl'e continuar l’attacco; 
nu al vederli volonterofi e pieni dì foco, il fuo entufiafmo fi 
raccende j l’ idea di confultc e dubbiezze fvaaifce d»l f“v fpi~ 


'}, Nt/» i Jpx ^ érrt fft xpttS'ln ìv(tit n ^{l^A« ' 

• .Hidàf . J" tftfttititÙTtt m(t , iS’i <0 

Akmi( $cri> S'ónt(tif yt irùptTt' ,, 

• ;: ! - n*/* i~ «X »V<<è' ù&C(ttnr wh$(ll^tip , 

iiTMP vufiiaatÀf ìpvt' ^ 

fttt\ÌF<Ì flùx» S.fÙiiOTIf iu! ^ 
7yO , T»^Kl/»ewi'ffr ^ ìt cifdVfUPX XlvfMSi(dtU/mj ,r 

0'/>5«oV Tt, i' «WSio/ ,I 1 eXv^(j;w, 

, , . Tlctkidyr <r , A vxitìw w , M ópt/»', , i/i ’ 

•j. - f A'&xta^iiis tQf/3iihM& J^éop 
"• *"/><«••>? •. wVi i'i ziV, •/)« (dàxwBat ,, ^ 

795 5?* <«■£«'., eeV}'**^*»» ùftfiuy «WXfWTOt ' 

. - • ^ ^ jBportis wicrpis Atàs Hox “ritovìty 

> - • S' 9fÀt(^ji eéXi' (ùiV^fTcu , «V J'i T« T 9 A« 

_.. vxph.tt^arm vo\V9\oiff/}oi0.^u%K<ra-pcy 

^t;r T iHk y aiì<mp tv’ £iu^ 

SÓÒ n»-. T^»if vp» (liB ÌA}i àpttpò<a{ ^ t»ù<mp *t’ ÌA« 

,. (Mpnitpitvif Ufi,’ uytptóvfà-a» ivovjò ‘ ^ j 

, ^ ’E.'x'mp f’ iyùté , 0poió\0iyfi ìa& A’p»i, 

~ - (de^. S' tj^ty «Vti'J'k vàsipct ]tity ^ 

^ V'ipoltny vMiyéy’ voìkòt l’ Ìt.X»'x«to ;it«Xxé» • 

805 ^t 01 xpom^ìitt fMteirv ffm<à vtlfiii^i . 

i V , G a IT«V« 

'rito ; non odé le vóci della gloria e fegue i gl* impulfi del 
caorc . CtsAàótTi i , i > 

^ La lunghezza di quella guerra dava luogo agli Sc^ 
ti vicini di ritirar di tempò in tèfnpó lé truppe aufiliaric eh’ 
elfi ruridavano a Troja , e di fpediriie ini vece delle prime al- 
tre di più frèfche ; Mad; Dacier .■ 

^ ^ verfi hanno T armonia ta -più'fìtblimé'è 

la piu érprefliva ; Il h>IIorej il rimbombo, la fpuma j il óol- 
••'Pg^iare , e }’ incalzarli dell* ónde / tutto c dipinto fon u»* 
evidenza impareggiabile; ' ■■ ' . ' ' - 

Cytnat» paphladfantd , paiyphlisbit thalafptt 
Cjrta y fhàleriiàntx , fra rken aW , Avtdr ep' alla. 
n Pope fie fece un’imitazióne tanto eCcellentè;quanto il pet- 
ùiene la.diverfa verlìficazioiie delle dùe lingue: . -• 

rlù wavei‘ bèhUid impel thè injavei befott 'i 
'' ''‘ Wìd*~Talling , foarding hilh f '-and tumblinr té tlyt Àéit. 
CatAROTTI.’ ' ' 
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C4Hti Diecfmètert.i ' 

celata: egli cacciando innanzi il paifu folto la 
feudo I tentava da ogni banda fe gU riufeiife di {n-, 
re che le falangi retrocedeffero . Ma non gli ven- 
ne fatto di conturbar I’ animo nel petto degli 
Achei ('4 ) . Ajace il primo marciando a lunghi 
palTi lo provocò con quefte parole: • 

Bravaceioi vieni piò dappreflb : perchè tenti di 
fpaurare cosi gli Argivi f Non flamo puntò inef- 
perti di battaglia noi altri Achei ; ma ham domati 
dal mal ftigcHo di Giove. 11 tuo animo certam'cn-, 
te fpera di diftrugger le navi , ma noi pure ab- 
biam prette le roani a difenderci . Molto prima 
certamente la Voftra ben popolata città, farà prela 
c guattita dalle noftre mani. A te fteflb poi dico. 

© che è vicino il tempo, quando fuggendo farai voti 
a Giove padre , c * gli altri immortali , acciocché 
fieno più veloci degli fparvieri i cavalli dalle-bellc- 
Chiorae, che fufeitando un’alta polvere pel campo 
ti porteranno alla città,. 

Così avendogli parlato fopravvolò un dettro, 
iiccelio , un’aquila alto-volante ; ed acclamò il pò-», 
polo degli Achei aifidati nell*' augurio ( b )r 

A lui rifppfe rUluttre Ettore; Bue*boriofo (c )., 

,v V I . . ■ • . . ^ 

• ..V 

r~ -- ' ' r r v "r;i"."n i 1 . !' . ... " ' . 1 . 

( <t ) In tutta quefta battagli» Ettore non ha un fol nwr' 
tnWtO di >i.ncaggio , perpetuamente refpinto non p.uò 'avanza- 
rC'-d’un palio. Pure immeiwtament» fui prinopio. del fegnen-,*'’ 
te>.libro i' Greci debbono comparir difpetaci e privi d* ogni 
riparo Non è ella adunque una anticipata e manifelta eon-t 
traddiziune il rapprefeutirli "in quello Canto, cosi i nconcuffi 
«d intrepidi? Qiiefto è reftetto' della cieca paifione d’ Omero 
per la gloria dei nome Greco oflervata fagacemente dal Tet- 
rafibn . Io però credetti di dover edere un po’ più fallecito dt 
fio ch’elige l’econcunia del Poema, che di ciò che fiiggeriva 
gl Poeta la fua perpetua Grccoraiaia. Confervaudo ai iirec^ 

- ' 
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-, ii'i toi 

t' ^ùì^ctyytti ivftpSn ^ 

£iV«r o»‘, ùvarvlS'ttt irjsofit0m<n . 

A'X’,,* s'i'VpC» •Suftw iV» «■«'•Sc-tf-ffii' A’x*“*’’ 

A’cef i'i vpàws ‘»-p9x«XiW«'73 , f4«x/)«è ffi(Sita6itf * 

&tu(AÌtn^ ixS» • <nw J'A^iVo-feu btws 

<n ftcl)^ns eeì’n'n'fiont liftìif , 

A’Acì Aièf (itcfiyi Ktutp itàiinim/ A'x^o' * 

H* d(/jM9C uXVi<nr( ì^aXttTer^ni' 

Nertf, «p«/» i'i n àutSiiitr din $ éfiìf i 
R* xt vo\à pSaiv À! jaaifitnt viktt v[m' - ^ -,^ 
Affair vp'.VittTtprfnr ìkItì ti, <xtpSoy.in rii 

JS»»’ i'’ anVj? tiifityai évTTOit pd^yaf 

iCpàap ùtì irtcTsi S. i&ois icòxvtc<^i9ì ^ 

GKjvoycif tfiiKtir iyieMài XteHiÌT^x^^ t 

o; tri toKi»!'’ elaxo-j , xo»ifl>T«t j wtììoto. 

Sl'f iptt el dvóya iTtvjtcm òfV}s ^ 

Ai'tWc ù^nitgt • iVÌ y ta^t Aaèf 

Qcipffuu&’ olvrm' i y ùitH^fS) pal^inSr t.'x'ra/i* 
A'«f iltxpmtif , (Sayét * , wdoy tarti * 

, V . - . . - G 3 ,_.. , . . À 


^ - V , -•./•, 

I , I M I— In i m ii i i — >»■. i ..,■■■# , , 

T' 

tiitto l'onore della più gagliarda re/ìftertaa, nen tolli mancare 
di aggiungere qualche picciolo trarrò di vantaggio per Ettore, 
è che può farne prefentir di tnaggion. V. v. òap , òjj. e v. 
7J6. ClSAROTTi, 

( i ) Io ho mandato quell’ aquila a dir Col Aio Giove, 
che potea ben^difpenfarA da un augurio tediofo , inopportuno , 
ed equivoco. CjssaRpttì. ,, f-i-, 

( t ) Li voce 'del Tedo è bugtiit . Eudazio crede ché r 
quella fia un’ingiùria grbirolana, come chi adeifo chiamaiTc uri — 
altro grofft bue, ingiuria che allude alla pefaiite corporatura 
H’ Ajace . Mi EAchio con un’ altra ^etimologia fpiega qucAà - 
voce ^r uonta m§lf ctnttntf di fe , e pieno d’ ùna ilupijji' 
vanita e millanteria. Del redo tutta queda . bravata è odiofa è ? 
ridicola in bocca d’ uno che ivea provato abbaiiaoza chi fode- j 
Ajace. Nella Verdone Poetica. A ò polla in., bocca di fttor^i, 
Una parlata più Conveniente alla circodanza, e più'^degna d’uti 
u»oW| a cui è beni! penneflo d’ciTcf ujg vauegloriotb , n>i ooa 

Un 
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<ioÌ CéHto Decimoitr^t; 

Ajace vaao’bajone che mai dicéfii; Cosi 'vòi$i!è 
cielo eh’ io foflì per tutti i giorni figliuòlo d| 
Giove egid’-armat^, p ni’ avelie partòritó'Ia vene« 
randa. Giunope » ^ fpfli onoruo quanto onorafi. Mi- 
nerva ed. Apoilo ( 4 ), ficcome ora quello giorno 
arrecherà la mala ventura a tutti gli Argivi; è 
tra quelli tu verrai occifo,fe fofterraì d’afpeitaf la 
mia lunga, picca, la quale ti firazierà il florido 
corpo; c tu llefo prelTo le navi degli Achei fato!» 
lerai col gr^q^e -colle carni gli uccelli di Troja . 
Cosi avei^'p parlato andò innanzi, e gli altri^ lo 
fegqlrqpq con Jnameq^.^grido; e dieuo' acclamava 
il popolo . iSall’ altea pane gli Argivi rirpoferq 
con altrettanto fchiamazzo , nè dimenticavano il va- 
lore , ma ftavanq afpettandq che s’ accofialTero i pid 
foni de^Trojani: il rimbombo d’ ambe le parti 
giunfe all’etere , ed ai luminosi al^rghl di Giove . 



i ■ 

un pazzo. In quello e in alcri luoghi fe alcuno mi accula di 
aver follicuicq i miei fenqmenti a quelli d’ Omero, io rifponr 
derù come quella dqqna mal giudicau al p:^rc d’ Aledàndro , 
ch’ella li appellava da Filippo abbeverale fonnacchiofo a Fi- 
lippo fvegliato e fobrio , e voglio fperar che Omero non fq 
QC offeuda punto pii) del Macedone. CauaoTTi. 
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?2j AI y*e ’»«ìf kiytixw 

Eli» iT/WIW «■«<»'«, ?»*»« Wftl TÓT^iit ITf* » '' 
'^Tia!(Attu J'’ «( «Vr* A’fliiuai* ? A'róìktnr’ 
fìV j-uò v/tt/m vS't xKKw^^iftt Kpyùttn 
Tlàffi f4c(V’ ir $ 0 'ù 'alai vipiatta, aixt nKaaajie ^ 
Sso Màrat ifiir S'ipu pucKjàr ^ 0, mi xf^tt X«©w'(m/« 

‘ 'Tpiiatr twpms %uùut àf' eìmiìt 

S 'ffipKtaffi , artaar iti ruuaìr A';c«i«r' * ^ 

. fìr» Sp» fvriaett iyàaetm ' mi f i(A it»« 

H’x* *’*■*' '“/t* .' . 

8?<'Ap>«« J'‘ »»/«<;£()»', »’i'’ 

• >»•* #T* ' • ' • ' • ■ * t'Ok.3 

Axx«<,‘te& T potar trierraf at^7*t , 

^ H’X* f àliforipar Ijmt tùiipaf ìt Aiot^tujyit 1 

■ .-T*- 4' ' .'^Ti ; . vt ■■•.'■ ‘ ‘ 

' ' - -jQ.i ■ ■■ I • • • 

. 1^'? /■ ■ .V-» ■»•• . s ■;• jl- 3^91 OnbVyJl t-.v£ . w .. 

• * ■* » ^! . . j • . ' rp * *• 

* ( * ) Quefto fentimento'è « uii di preffa^il medefin^ 

che abbiam ycdoto nel Canto 8. Pure Madama Dacler che ia 
quel luogo Io chiama orgoglio e profunzione, che partecipa 
dell* empietà , in quello lo rifgnarda come un tratto ammira- 
bile dì grandezza troica , Quello è ben il cafo A’ applicarri 
tl celebre * femprt bent . Ma quanto a noi , nell* uno e nell* 
altro luogo crederemo di doyer Condannare una tal idea come 
pn tratto dì vanità afl'urda ? ridicola. CisARoTTl- 

u.li.:)LC'i , .. i:C- ■ ■ rvt.4r';:-, , u ' il 's'.' 
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SCELTA 

DELIE VARIE LEZIONI ’ 


più conflderabili che fi trovano nèll* Edizioni 
del Sig. di Villoifon» 

*•' * ^ 

y. G. . - . 


TESfo ÒM.’ ' ‘ V.‘L?‘ f 

V. I9. tuStiruyu ìt ffnXn^fx htr. Àriflarco Tihffvfti] 
V. rofferv. ( h } p. la. y, j 

V* 148. . . . O I"» xà 99 *\/i. z-e^. Zenodoto O x*'*‘ 
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CANTO DECÌMOTERZO; 

» ■ ' ■ , " 

. . • ’*- r. ■* f ♦ 

P . 

Oichè feroce all’ Achéé flàvi in vifti 
Proruppe Ettòrre , il prepoffente braccio 
Giove ritira, ed affidando il Duce 
Al fuo noto valore ) òtnai perniettc ' 

A’ Greci e Troi delle natie lor polTe j 

Far prova alterna: allór tra fe bea certó, 

Ghe in onta al fuo voler non fìa tra’Nmrii 
Ghi turbar off d’una guerra il corfo ‘ ■ v> t 

Da lui diretta e dal deftin, tranquillo 
Dalle Dardabie infanguinate arene to 

Volge il guardo fovrano, ove l’invita 
Pacifico fpettacolo giocondo. 

La di chiufe città nemica ftirpfe 

De’ Scitici paftor , che tetti erranti 

«an nei lor carri, e cui difleta è pafce ij 

Di fobrio umor , di non fanguigno cibò 

L’equino latte: avventurofa gemè. 

Che d’ ingordi defir , di cure infane 
Scarca ed ignara, in fuo ténor collante 
Alena di lunga ripofata vita a« 

Sereni giórni ad innocenza ili grembo . 

Vide diflolto dalla ìl'roica fpiaggia 
Di Giove il guardo altoveggente il Nume 
Dell’ onde regnator : flava ei fui giogo 
Della Treicia Samo , a cui dinanzi à 5 

L’ampia città di Laomedonte ©’l campo ,‘ 

E le tende, e’I naviglio, e 1’ olle Achiva, 

E la gran cofla Idea tutta fi flende. 

C^iu? 
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Qaindi ei de’ Greci defolati i danoi ' j - 
Scorge fremendo > e ba pietade , e brani^ gei ' 
Di pur aitarli ;^ma di Giove al go^o in j ' •. < 
Come fottrarfi# A’fuoi difegni acconcio - i. . > >(a. 
Crede or Tillante: rapido difcende • ; . ' < ’ • . 
Dall’afpra cima; le frondofe tefte i' .;'i ^ 

Piegaro i bofchi -, e vacillar le balze ol ì j 
All’ augaAa del Nume orma pòffente : - < ; > J 

Tre pafTì ,ei fa, tocca la' meta acquatto, r 
Eccolo In £g«i Ega a lui facra, ini fondo < ?. '? 

Qui deiracquofo razurcotfen s’ innalza ■ ; i Jf 
11 fuo palilo, opra>immoctal che ìnfaito r 
D’età non teme,rche;Co’cai eonfad 
Dì limpido criftallo e di fereno •. .> 

Vago zaffiro a par dal ciel rifplende^ . • • • i '< 

Corfier eh’ han piè di bronzo e d’oro i ^ini, '1 

Ondivolanti , -ondisbu£Fanti al carro- v ^ .. ' 45I 
Tofto accoppia e gli sfecja; aU’ apprefiarfl a ; I 
Del Tiranno^ del mar dai. cupi abifiàt. r ‘' ). < . - 
Scappano ie fratta quait fchierate navi > t 

Le pefanti balene , e fconcie trefche > > I 

Fangli intorno ed omaggio ; alto da longi ^ 
S’accavallano i flotti; un fenfo. alterno i<^ 

Pi letizia e d’olTeqnio iocrefpa e fpiana . . 

Tutta r equorea immenfa faccia; avanza < ’ ' 

L* altero cocchio , e . d’ aurei i raggi inonda u . \- 
L’ acque vibranti,. ed il ceruleo piano' 9 > 5; 
LìIm leve così ch^oada noi tinge. ; 

Non tardo il , Dio giunge' alla proda, e dove (. a 
Là fra Teuedo ed Imbrp in (^vi feogU ' ' -i i 
S’apre un’ampia fpelonca, ivi depqnc > 

Conleri e carro, e in forma d’uom s’ avvia do 

Ver le navi de’ Greci • Ardea lor predo ^ i 
Vampa di guerra,. che d’Ettàr full’ orme 
Folto fqnadrott de’Troi con procellofo <■ < . ; 

Alto fraeado prorompea fperando . 

U fi Che 
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Ch? <mej PV foffc deir eccidio cSremQr> . -i 
Pe’ Greci il fatsd giorno .'Allora i^ Naue % ’t,.-; 
Del tridente tettop, prefo rafpetto aiu. ui<ì -J 

Di Calcante fatidico e la voce» ..l'Ji sni;.» 

Àgli Ajaci s’accolla, e foco a foco . .Hot. 
Co’fuoi detti aggiungendo, Ajaci» ei grida» 

Da voi foio d% voi dipende adeffo .;ii. . 

La falvezza di Grecia: or si v’è d’uopoiV. 

Farvi di voi maggiori : io non pavento \ L. , - . 
Per r altre porte, della breccia in onta» >:I « 

I Troi fuperbi affai gagliardo intoppo ; > 7 !^ 

Troveran dagli Achei: qui qui fol temo 

Per queftq varco, che di qua s’avanza 

Quel furibondo dalla delira 

Sparge folgori e mòrte» e già. fi. < vanta 

Del Tonante minillro, anzi pur figlio.*! ^9 

Ma forfè è vano il fuo fperar » sì forfè : > 

Qualche impenfato fovruman foccorfot .. < 

Può i noftri avvalorar» fe a voi nel petto 

II cor non langue» e non ifeorda il braccio 
L’ufato liilj non è più ch’uom coftai, 

Voi feto Ajaci» c Giove alfine», ah. Giove. ■ "■ 
Non è folo nel ciel. Diffe, cd entrambi 
Colpì col fccttro» p via difparve..U colpo..., . 
Moftrò la mm da cui i«rtivaì in volto, > . bT 

Guardarli i i)uc|, ognun di lor fi fente •!. 

Caldo di nuova vita. "Oh che fiaf primo .j; 
Chiede all’ altro il Locrefe: ah quello» amico, iì 
No Calcante non fu» ma un Nume, agli mti v 
Lo feorfi, ai palli, c più lo fento all’ellro . „.ì 
Che già tutto m’ in velie; un rio di foco .u 
Par che mi feorra entro le vene» il core .. Iiìc.j 
B atte a gran colpi » i membri al mmo * ali corfq .' 
Agile è*l piè, quanto in me vive, o fpira» ..ni,/ 
Tutto chiede* battaglia. AnchMo» fogginnfc j c'io^ 
Di Telamone il figlio » |nch’ io , sì eertQi j.2^ joo 

N’ af- 
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N’ aflìfte ua Nnrae , ricercar mi feDtd a./-; 

Da un bÈlltcofo fremirò vivace ,, / 

I receffi deiralib^t ignara airafia 
Corre la manoi e vi gefieggia intorno^ 

Oh venga Etióf, che fa? che tarda? iò foló 
Bafio al . cimento t immobile T attendo ::Vi 

Muro pili forte, c al filo furòr Torrido. . •; ; 

Paffa indi il Nume, è neil’ interna parte 
Delle navi s’inoltra: ivi raccolti I 

Vede Penelco, Antiloco, Toante, licfc 

Deipiro, Merione, c Leito, e Teucro 
Giovani Eroi: fedeano anfanti, e fianchi i..c, 

D’ affanno e di fiidor, breve rifioro c? 

Davano ai corpi, all’alma no, che in vifla 
Del grave ineluttabile periglio 
Che pende fqgti Achei frenar non ponno u 'I 

Le traboccanti lagrime . Che veggio f 
Cosi gli fgrida il Dio: giovani invitti; , 

Qual vi doma viltà? col pianto forfè 
Si difarma il nemico ? ira , dlfpetto l 

V’accenda e fproni: in voi la Grecia ha fcmprc,,^v. 
Polla la fperae fua; tradirla adeffo lo’J 

Dunque vorrefle.^’ ah fe affannati e fordi 
Trova anche voi grido d’ odor , fia quello . ì 
Non dell’ eccidio fol per Polle Achivà, 

Ma dell’infamia il negro dì. Che flrano, . 

Che ìmpenfato prodigio! i Greci, oh cieljOJ .j-l 
Fuggon da’ Teneri , da que’ Teucri illelfi . ,ju . -I 
Che chiuli per tant’anni al fol vederne ^ 

Fuggian tremanti come cervi imbelli l/ó L> 

Dà magnanime belve, ed ora audaci ; 

Fin dentro al nollro vallo infiliti e llragl TÌ) ' 

Ofan portare, a lor medefmi oggetto tij 

D’alta forprefaJred a ragion; eh’ è figlio ^ 

Non del loro valòr, ma della vollra ^3$ ■ 

Nova leniezaa «u tal fucceffó. E donde : ' 

i Son-* 


^ ltp5 

Sonno si vii# forfè di fpcme ignudi' ■- - 

Vi rende Achille, e in un con lui perdcfle^. * - — 
Forza, coraggio, onor? pur troppe il crede ' 
Queiruom fuperboj avvalorar vi piace 14^ 

Dunque i fuoi vanti, e comprovar col’ fatto 
Ch’egli è tutto, voi 'nulla# Indegne voci! - • 
Nè le fmentifte ancor? s’afconda il fiacco 
Morto alla fama, io noi rinfaccio* j a voi 
Fior degli Achei , nati alla gloria , addriszo I43§ * 
I rimproveri miei; fe il meritarli ’ - 

Fu a voi vergogna, il non fentirli è morte.*'* ^ 

Su che s’attende? in che fi'fpera? infrante ” 'i 
Son mura e porte, Ettore è qui, trabocca' 
De’Troi'la piena, e già v* inonda; all’ arme,'! jq- 
Correte, Eroi. Pardi a quei cor di foco ' • ' 

Furon tai detti , ognun divampa , e corre ’ 

E già d’intorno ai-poderoiì Ajaci* '■ - 

Vedi formarli di quadrata maffa • * 

Formidabil falange; ordine,' afpetto, * 55 .^ 

Mole e poffa n’è tal, che a Marte a Palla ’ * 
Pafcer potria di meraviglia il guardo. * * :i . , r" 
Uomo ad uora, feudo a fcqdo, ed afta ad afta ' » 

S’aqcofta, addenfa, aftiepa, accalca, e un elmo -■ 
Già col cimier fui vicin elmo ondeggia : idp- 

Già fatto è un fol di tanti corpi , e 'fola ' ’ 

Ne infpira i moti, e gli governa 'un’alma , * ' 


Tetto di feudi c d’appuntate lancio c .i - 

Protefa felva orribilmente immota 

Attende Ettqr; quei folle navi Achive • i<?5 " 

Gonfio di fe con ricrefeente foga 

Prororapea; s’arreftò. Tal è a mirarli J 1 

Maflb talor 'cui da petroli nodi ^ ' ^ ■* * ' * • 

P’ un alpeftre cucuzzolo disforr» Ir . > 

Furia di nembo, ci giù di greppo in greppo" 170 
Precipicofo li dirupa , e «rotola ' ' ' ' *‘'- 


Frangendo il bofeo in fio caminin, ma quando *• 

' ; - Qik 
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òià già piomba fui faol i fcogliofa fóoii 
ì)’ altra valla, incoocufla* inmierifà r^pc. ' 
Spezza il gran cólpo, ei ne rìmbàlzsl e Ai: 

Tal il gagliardo minacciòfo fcontto r- • "'f '' * ■' 
Dell’Àcaica falaOge al Troicó Duce ' - ' ^ 

1^’ àttraverfa impfovvifo, è, ne rallenta 
1.’ impeto ed il furor: folFerma il corfo ' ' 

Ettore, e io fe raccolto, il guardo addietro /I Ì8ò 
À’fuoi fi volge. Eroi di ^roja, ei grida *'! 

E voi, Licj animofi, ah non vi turbi 
Quello sforzò impotehte: o torre i Greci ' ' ^ 

Fiaganò o rocca, a noi che .cale t ' ignudi 
Di quel riparo ove ponean fidanza, ■ re ìf^ 
Potran colloro follener la polTa ' ^ ^ 

Che il gran muro erpu^ò? fu fu compagni ‘ ■'t 

Seguite me, Giove fin qi&i mi fcórlè, ' > ' 

Non m’avrà feortò invan. Cérag^o. e lena 
Infondono i fuoi détti, .oghtm s’ avanza, 

Déifobò il prìmief,' leggiadro e baldo ■ ’v :* 

Marcia à gran pafli; in lui ciafeun ravvila * l'r? 
Di Paride il fratel. L* olTervà, e legno 
Lo fa Mcriòne alla fuà lancia: il colpo ' 

Fe terfof, non o 0 efa; attento a Prence/ ‘ 
Sporge il brocchiero, t lo follèvà e fcóftai .1 
Dal corpo fuoj' la grolTa piàllra è falda . vólti : ■'‘ J 
Rintùzza il ferro, e al luol timànda infranta ‘ 
L’afta nemica; di difpetto e d’ ira i.' 

Freme Merione, e d’ altra lancia in cerca "ióà 
Corre in fretta alla' tenda. Altróve intanto' ^ 

Giace per itìan del Tela'itìonjo Teucro . - ■ T) 

Imbrio gentil che già Pedda lafciando'i i ^ vT 
Portoni a Troja , onde arrecar foccorfo' 

Al fuoeero regai ( che a lui congiunta ■ 105" 

Era di Priamo una furtiva figlia ) ■ : tì 

E caro al Re, chiaro fra’Troi di zelo ; 

Solea dar prove c di vàlor: ma tempot ‘ ‘ ' 

Non 
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Non ha d’ oprarlo; impreveduro utì>dar^d -< 

Ne trafigge la tempia: ci cade appunto - ' 

Qual rig<^liofo fraffino che dritto 

Fea Topra un colle vagh^giata' moftra < ^ • 

Di Tua beltà, fe^ da cagliente (cure ■ ^ ’ 

Scoflb e recifo al fuol'; languido inchina* ' ■ ' 

II verde onor della (ronzata tèda. ' - > >i' iiy 

Teucro; ti badi, a grani tuO'rifchio agt^hi ' 
D’Imbrid le fpoglie , ' ècco ti fifcHia intorno 
L’Ettoreà lancia , aura di mòrte hai jlrcfTo . “ 

Un ifianté il^càmpò, ma il Troico ftrirò ‘ ' 

Pafla il petto d’Anfimacò che vampo ' " • 22O 

Menava altero f)«el' Nettunio iàngue ' ’ f - - - • - 

In lui trasfufo; Ettore accorre e reimo'- •' 
N’afferra e traciò.* a contraftarlo À)ace *• ' 

Mòvé con l’afta; àfpro -fu ’l colpo e 'forte,-- ‘ 

Ma il corpo non toccò, s’arretra il- Duce* • 22^’ 
Forze à raceor , pronto Menefteo in quella 
Sotientrd e Sciehio, e 'I morto lof dal campo 
Solleciti ritirano.' Nè 'lenti ■ < ■■ - - ' • 

lìi numerofo avverfo ftuolò' in ónta’; '' • - 

Spettàcolo più 'beilo , ^i ' forti A)aci > * ' iió' 

Sollevar vedi, é'tt%fportar Id falma*' r ^ 

D^ Iitìbrio giacente : a rimirar qual fora ; " 

Due giovani leon, coi- ringhia intorno - 
Stuolo di Veltri ad affalir 'men pronti \ '' 

Quafi per giòco a fior di dente in aRo' 

Téner folpefot- e > Via portai* -fecuri" .;mìow: i 

Un palpiume^cavriol l)er fhrne '3? i t • 
Contun convito allo bràmofe canne; "‘‘-i - - - ' 
Tai fono i Duci, il SalaminiO Fanne ‘*’*^ * '** 
Toglie all’eftinto, ina' l’Oilide' irato ^ ^ ^ 240*^ 
Per vendicar 'd’AnfimacO lo mbtte ' ** 
D’incrudir gode, dal recifo collo* ^ 

Spicca la teda , e rotolon la' fcagHa-' * • *•'' ' 

Troi nel campo; ella d’Ettorre al piede- “ 

Cade, 
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Cade , il brutta di fangue > ei guarda e freme; 24 ^' ■ 
Ma del nipote efanimato il corpo ' ' 

Vede alle navi riportarli il Nume 
Che all* onde impera; ira, dolore, orgoglio- 
Più lo rinfoca in fao furor; va, corre 
Per file e tende , e feioperato o lento 
Nqn lafcia alcuno. Idomeneo tlfcontra 
L’Eroe di Creta: d’ un ferito amico 
Pietà lo ftrinfe, ? a riftorarlo intefo 
Laliiò U campo per poco, or vi ritorna. 

Ma pria penfa ad armarli: a lui s’ accolla 
Il Dio che prefa avea l’aria e le forme 
Deir Etolio Toante , ed ohimè ! grida , 

Campione epcelfo , ove fon ora i vanti , 

Ove il fallo de’ Danai f affedio è quello 
Di Troja o della Grecia f Amico , a lui 
L’ altro rifpof? , il noftro duol rifpetu » 

Non incolpar gli Achei ; foldati c Duci 
Tutti infplra 1’ onor ; Giove ne incolpa , 

Che vuoici affiitti, non però, lo (pero. 

Spenti cd opprefli applcn, purché a noi ftclli 
Non li manchi da npi : tu ebe de’ primi 
Sci nelle pugne], anco negli altri infondi 
Quell’ arder che t’infiamma. Oh pera, intuona 
Lo feotitor della terrellre mole 
( £ tal fembrò ), ftrazio di cani c corti 
Pera colui che fulle navi inerte 
Ofa reftar, che de’ compagni al làtigue 
Non mefee il Tuo, nè vuol vittoria o morte. 
l4dn io cosi ; tu non tardare , in arme 
Movi fu i palit miei , congiunta forza 
Ahcp i fiacchi avvalora , or che fia quando 
Duo tai guerrieri 1’ un dell’ altro in villa 
Gara avran di valor i Partirò entrambi 
Al campo l’un, l’altro alla tenda. Il Duce 
Scudo imbraccia , elmo cinge, iadoffa usbergo. 

Due 
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Due lance affecra> cd efee ratto > eglì,xfce jj , 
Folgoreggiante di funereo lume-, .. ,7', 

Qual di lampi incalzanHlì che feappano.. 4 *v 
Dal braccio del Tonante, alLor che al mondo ic .,. ' 

Gli fa regnale . a fpayentar le colpe . . 3*5 r 

Del pallido mortai. S’avanza e a mezzo. 

Scontra Merione: O tra’. miei fidi il. primo, 

DilTe l’Eroe, dove t’ inoltri; il campo 
Perchè lafciafti io tal cimento; in traccia. -, 

Vieni forfè di. me? vedi, fon pretto,. , 3^ 

Pio dover, mi ritiene, ora il ritarda 
M’affretto a compenfar'. L’atta, rifpofe. 

Io frani! a feudo ottile , altra a cerarne 
M’ avvio nella tua tenda . E molte in effa 
Ne vedrai tu fpoglie di^Troi, che lungi. . 2pj| 

Non mi tengh’ io gii dal nemico . ~ E molte. , 

Anch’io, foggiunfc, ( ed infocoflì in" volto 7 

Di tal ne ferbo, ma difeotta è. troppo . 7 

La tenda mia, qua corro: Jl. volgo, ignori 

Qual -io mi tta,' tu mi conofei . O. prode, 309, ^ 

E come! e quanto 1 Idomeneo ripiglia , _ , 

Pronto al compenfo : or non. ti vidi io. fpeffo, ì 7 
Agli agguati, alle* mìfehie ? ’ognor tu fotti' ,, 

D’un color, d’ un contegno; o nuca 0 dorf» 

Strai non fu mai che ti feriffe ; or vanne» ^0^ 

Prendi l’atta, t’attendo. Ei vola e torna, ' , 

Di fierezza atteggiati e d’ardimento. „ ..1^ 

S’ incamminano .entrambi : in tale afpctto , , 

Paffà dell’ arme il fanguinario Nume, ' ,. 7 ^ ^...,7 
Cui fuo figlio il Terror precede e, fegue, 3t<| 
Quando con clamotofe oppotte voci _ , * 

Le degli Efiri e flegj avvcrlè fchiere 7 . ,j ■ , . 

L’ invocano a vicenda; egli 'dall’alto , 

Sol col guardo feral rigonfia e .sbalzaj ' 

L'onde di guerra > e ,quetti ,'o quei y’ affondai 3ÌS; 

Primo chiede MiiriDDe: £ dove, o Du($ i 
7 . T9CT. r//. ' ì\ ' ‘ Voi-, 
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Volger l’arme dQvriltiO^ all’ ale ? al centro ^ 

Qua dove infuria Ettór ? nò che <iui veggo ^ 
Armato ftatfi alle rifcolle Ajace. ; 

Balla ei fol .contro lui, torre sì falda ,, 329 

Duro fia l’efpugnar, ne fe pur, Giove, , 

Con la fua man la folgore non vibra, 

Dentro le navi» avretn timor di foco. *, 

Dove Ajace combatte , uomo non vive ^ ^ 

Che l’avanzi in vigori non ch’altri, Achille 325 
Non teme a fermo piè , folo gli cede , „ , 

All’ agii paffo, alle difciolte membra. . 

Volgiamci a manca ove più rara al vallo , , 
Veggo de’noftri la coronai amico, ; 

Morte o gloria: alla meta . Andar: qual, vede ^ 
Dal mar freddo il cultor piegarfi al campo , 

Da foffio rapidiflimo fofpinte 

Due fcure nubi, grandinofe. il lèno, , 

Di Cerere . fpaventOi i Troi fraarriti 
Tale mirar la furibonda coppia. 335 

Che move incontro lor , l’ accerchia e ftringe . 
Stuol di goerrier , come nei dì cocenti ■ j . . i 

Da poiverofl vortici, fconvolta. .. .. r 

L’aria fi raefce, e io violente fpire 

Quanto fcontra contorce, è fpezza, c fpargej 349 
Tal de’ Greci e de' Trol rugghia c volteggi^ 

La procellofa mifchia i arme fopr’ arme , 

Vibrano avvicendata onda di .lampi 
Che fi fpengoDO in liinguc : alma di bronjso . 
Certo ha colui che può mirar l’atroce 345 

Scena di Marte, e non imbianca in volto. i 
Ben del Cretefe il mufcolofb braccio 
Smentifce il grigio crin : gran tronchi a terra , 
Cadono al fuo colpir . Che fai i t’ arrefia , 
Campione audace., e fconfìgliato. amante* 35 ^ 
Giovine Otrionéo: fedotto ei fpinfe .. _ 

1 fuoi primi d’amor fervidi voti . . . 
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^ino a Gaflandra la regai donzella , 

DeGo vano d’ Apollo : al vecchio padre 
Spofa chiederla ofò: ma meritarne - 

Brama la man pria eh’ ottenerla, e in prezzo 
Offre non ori, o terre, o gregge, o torme, • . ’l 
t)oni volgar, ma più fublime offerta' - ' > 

Tronche tefte di Greci e navi ardenti: ^ 

Troja per opra fna farà. Io giura, 


Xibera , e il di della falvata Troja i : 

Quello fia di Aie nozze-. Ardente ed ebbro ' ' 

Di tal fperanze imbizzarriva, e meffe ..'i 

Fea della turba Achea, hè molto ornai 

Crede da lungi il fofpiratO iftante 

De’ voti fuoi : fogno infenfaio! il tronca 

L’ afta d’ Idómeneo mentre 1* incauto ^ 

Con ciechi, fpefli, fpenlierati colpi , - ■ . i 

Solo intefo a ferire lafcia di feudo ' ì 

Il Ganco inerme: entro s’ inGggé , è tutta 37<3 

Fili nei varchi dell’anima s’ interna 

La punta micidial : vapor di morte ■ • . 

Fafcia lo fpirto al giovinetto; ei manca, : 

Vacilla il piè, cerca l’Iliaca reggia . ( .U 

Gol guardo errante: O mia Caffandrà ! e Ipira* l 
L’ìnfulta il vincHor: Che non aderapi 
Le tuo promelfe? il talamo di Troja . .. . j 

Non è lieve a falir; meco plutlòfto, t ... I 

Meco vieni ad Atride ; ei pure ha figlie,- 
Scegli à tUo grado; Uii genero sì prode < j8o 

Che non dacia per ottener ? L’ afcolta ^ f 

D’ira sbuffando, e alla vendetta accorre ; - 

Afio orgogliofo 5 ma la Parca' appunto i ... .x 
Qui ^1’ attendea del vano orgoglio ih pena; 


Nè giovar l’arme oro-fplendcnti , o i vivi 
Corfier d’aura 6 di foco, in cui fidando t > 
Solo varcò l’ irremeabH orlo ' 

Della foffa fatai p T atterra c fpoffa 

H a fen, 
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fendente enorme; egli ftramazM . c abbranf» . 

La sanguinofa polve: un tale ferofeio i 
Pà forfè elee hjblime , o pino annoto i 
Cui dair'alte radici efperio fabbro 

Profondamente dicrotlò per fame 
Segno de’ venti altovelata antenna. > !■ 

Del non fuo colpo tftu pi dir tremanti ^ j. 
Cocchiere, c corridor; far quello e quefli 
Pel Neftoride Eroe vittima et preda. 

Ma d‘Afio amico ed al Crctefe avverfi» 
P’animofo Deifobo non teme . ■ < 
n;al nemico affrontar; drizza la. lancia i . ‘4®^ 

Con gran furor; guai fe ’l cc^Hcva ; in fretta lA 
Sotto lo feudo fi rammaffa e china : » J 
Idomeneo; ma il violento c«:fo ■ 

L’acciar feguendo il vibrator cotnpenfa. 

Che ad Ipfenòr di popoli macftro - - -> 
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Squarcia il petto e le vifeere. Di gioja - '.i 

Manda una voce il Troico Dace : O, grida, - 
Afio , accogli il mio dono; ah non andrai 
Ombra volgare e inonorata a Dite: 

Tal feguace l’ invio . Geme a tal detto 
11 magnanimo ' Antiloco, ma’l cruccio 
Preme nel cor che pria l’cfangue fpoglia 
Protegge c fa-di ricovrar ; frattanto 
Pel canuto campion l’ira confoia“ o 
Altra vita 'fublime . Alcaloo è qucfto. 

Chiaro per-'faugue , e luminofo fegno' • 

P’ invidia' h’‘Troi , che del fuo letto a. parte - 

Era d’ Anehife' la maggior donzella - - 't au i 
Ippodamiai-'cara delizia e vanto ’ 

Pe’padri fuoi , chè fra-le-Troicfae fpofo 42 © 

Di graziò c di bfltàVtdì fenno c d’ani.-- o J 
Altra ugual- non avea: che prò .? fe ’l fatOJ 3» ni 
Pregai vhol fempre di-funereo. pianto 
^Oiie’ begli'‘òcch» d’anior. Mifero Prettcc- - wr-'. 
^ • .'i CrUT 
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tSrtìcìo contro infallibìl morte ; - ... .. 4^5 

Di Tua man Id.fofpinge, e gloria e fcàmpo . ^ j 
Del par gl’ invidiai Egli al Cretefe acciaro j , 

L’ offre, e le gambe: gl’ impaftoja e Aringe . ; . 

D’invifibili nodi: al fianco pendono , 
ii’ inoperofe braccia » il piè ricufa 
Gli tifati nfizj , il buon Trojan lì Aalfi 
Irrigidito, iAupidito, immoto»' •.,.i c , 

Pari a colonna, o radicata t pianta , 

Nè aitarfi può, nè può arretrarli: intanto , 

Gol franino fatai ... Duce , qual , vanto ! 

Qual trionfo d’ Eroe! Non bada il fero, 

Ma fpinge e fquarcia, e gli ricerca il icore 
Che s’irrita fuU’aAa, » ne la Cquafla 
Go’ fuoi palpiti c Aremi . Amata fpofa » , ; ; 

Straccia il bel crine, il fido Alcatoo è fpente 
Deifobo ove fei ? con cruda fcAa ; , ,, 

Efclama Idomeneo: vedi s’io fono , 

Largo retributore} un’ombra Achiva 
Pago con tre de’ tuoi : ti ba Aa ? avanzi 
Se più domandi , t non lanciar da lungi , 

Ma ferma il pafiio, e protendendo il braccio 
Meco t’ aAronta > allor faprai s’ io. feendq 
Quarto da Giove , ejfe pur Giove a Troja 
Di te, del padre tuo» dell’empia ft-hiatta. 

Già. mi fofpinfc a confumar lo feerapio. 

Parte il Trojan, cerca d’jEnea: Su vieni ^ 
Germe de’ Numi, d’ un. fratello il fangue . 
Chiede .vendetta, Alcatoo giace, andiamo, , 
Li’uccife Idomeneo. S’affretta il prodc^,. , 

Che lo fprona cordogUu, a lui s’accoppia . 

•Con Paride Ageoòr,\ Venir li feorge ^ ,,, 

L’ Acheo gagliardo, nè s’arretra; ei Aafiì 
In fe raccolto , c qual cignal l’ attende » 

Che il caccUtor mirando a fcabra feorza 
Prega l’ ifpide teiga 4 tr ’l dente ' appunta i 

' ^ n I 
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Sol fi rivolge , c a fe d’ intorno appella 

I fidi fuoi: Qua qua Merione , a me 
Aniiloco, Deipiro i Afareo , 

E tu nobile Afcalafo: s’ accorta 

II fior de’ Teucri , e primo Enea, rubefto '^ 6 ^ 
Di vigor, di frefchCMaj io d’età grave 

Ho tardo il piè , non fiacco il braccio . In vifta 
Stannofi i Duci ; le appuntate' antenne 
Scaglianfi a un tempo, ma nell’aria a mezzo, 
Scpntrarfi e fi fviaro; innocua il fuolo 470Ì, 

Batte l’afta d’ Enea , l’altra nel ventre ‘ 

Si fprofonda d’Enomao- Invan le fpoglie 
Però n’ agogna Idomeneo , precorre 
Mifto drappel d’ambe le ^nti, e avvolge ' 

L’ uccifo e 1’ uccifor ; quelli che oppreflb ^7^ 

Teme vederfi dalla calca , a tempo ^ 

A lento piè pur fi ritira . Anela 

Deifobo il fuo fangue , e ’l fegue c ’l cerca ^ 

Tra la folla de’ Greci ; aprirli il varco 

A lui non può, ma la fua lancia onora ' 480 

Vittima d’ alto affar ; Marte , rifguarda , ‘ • ' ' 

E' Afcalafo, è tuo figlio, ei cade, e aflifo, 

Tu full’ Olimpo i torti tuoi non fenti. ' ’ 

Già compia l’opra il vincitor, già l’elraq 
' Traea pei crinCdel cimier; d’un falto -•• 485^ 
Balza Merione , e di pungente dardo ' ‘ ' '''■ 

Fere il braccio Trojan j fdracdola, fpenzola ‘ 
B’clmo e la mano: il buon Polite accorre ■ ] 

E’I ritrae dalla mifchia, c lo fa pefò 
^ Delle braccia fraterne; ei fopra il carro ' " ‘ 4P*- 
Mal fuo' grado l’acconcia, e feco a Troja 
D’ Acheo fangue c del f do ftillante il porta . ' 

Non rallenta la pugna , e un ’ctudo cambiq 
Falfi di morie, il primo fallo emenda ‘ 

Con altro colpo l’irritata lancia' ^ *4JS 

pel figliuol della Dea: vedi fott’cffa ‘ ‘ ' 

^ pi 
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Di qua cader di pento Greci in mezzo 
Il poffente Àfareoj polà Toonte , > * * t 

Vedi perir d’ inonorata piaga 
Sotto il ferro d’ Antiloco , le fauci’ ’ ' ' joo 

Pafsò quegli all’ Acheo , quelli la vena 
Recife al Troe che gli trafeorre il dorfo . 

Nembo di Arali alla Neftorea prole 

Batte lo feudo e lo tempeAa j al còrpo 

Però non giunge -, che dinanzi intento , 50;^ 

Staffi a guardia Nettuno . Acerba prova 

Penne Adamante , il figlio d’ Afio , erede 

Del paterno ardimento: addrizza irato 

Contro il campiòn ferrata picca e. Mori, 

Grida; e fel crede, ma fpezzarfi a un tratto 

In cent® fphegge da invilibil deftra , 5 ^^ 

Mira il gran tronco : attonito perduto 

A tal portento ei ù ritira . Il coglie 

Con perto dardo il fier Merione , e in mezzo 

Lì dei recedi ove il pudor s’afconde 

Gli apre piaga letifera; ne Aride 51; 

Il Teucro, e fi divincola, c s’avvolge 

Dietro il ferro crudel : palpita e sbalza ' ^ 

Toro così da groffe funi avvolto ' 

E tratto all’ ara . Acerba fu , non lunga ^ 

D’Adamante l’angofcia, e Arale e vita’ Jjo 

N’ ufeiro a un tempo; in muta calma e trilla 
Sopifee i mali fuoi fonno di morte/ ‘ ^ 

Che vedi, o Menelao# da te non lungi ■ . 

Eleno armato di Treicia fpada 
«A Deipiro il prode ed elmo c tempìe ,* $25 

Spezza e sfracella . Una tal morte inulta' 

Non foffre Atride, c la gran lancia arreda , 
Contro il vate Febeo; previenlo , e l’arco 
Eleno Aende , pfee lo Arai ; ma queAo 
Solo al toccar del ben temprato usbergo <530 
Rilanciato sbalzò: così rimbalza " 

- H 4 
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Lo fcoflb grati dall’ agitato vaglioìi v, , . 

Che un fadante • cultor nelì’aja eftiva ..i.-:' 

Scaglia fui vento . Più felice AirLde 
Palla la man chertcnea l’arco^ e all’ arcò > - 55 ^ 

Steflb la infigge; l’augure di Troja - . 

Cede il campo gemendo, e fi trae dietro 
La man-protefa, e ’l fraflino pendente: 

Lo riflorano i fuoi. Fato più trillo . ^ . 

Ma non indegno , il reo Pifandro fpinge S 4 di 
La giufta a fatoLlar tarda vendetu • • - ■ . • 
Dello fpofo d’Eléna, il reo Pifandro . , - . 

Fonte comune di feiagure , e a Sparta ■- t 

Di Paride compagno . A quella villa 
Menelao s’infocò, fcagliarfi a un punto « S45 

Ma ’l furor nocque al primo affalto , un’ afta 
Dalla meta fvagò , l’ altra lo feudo 
Colfc obbliqua nell’orlo, c vi s’infranfe; 

Nuovo aftalto, nuov’arme. Arride impugna 

La larga fpada,^il gran 1 brocchier s’atterga ,55® 

Pifandro, e aguzza ponderofa fcurc 

Si trae di fotto; ad ambe man luU’elmo 

Cala un fendente, e ne lo fcrolla» c fcreftaj 

£ più facea; ma rilafciata a mezzo 

Cade la feure, che il pugnale Argivo . 555 

Con ben altra percofta orrido varco 

S’apre nel capo dei Trojan : la fronte . 

Spezzò, fchiacciò, 1’ offa fcricchiar, fciiizzama 
Dalle lor nicchie, c tra la polve al piede 
Caddero gli occhi fanguinofi; ei pefta, 5 tfo 

Il duro fuol colia sformata faccia > 

Langue fremendo . Mcneko !’• infulta . . , . f 
Stanco di fua pietade, e U piè gravando - , ; 

Sol corpo del fellon , ^Godete, icfclama, / 

Efecrabili>Troi i godete.il- frutto , 5^5 

Delle vùfire perfìdie anime infami^ 

Nè fiere paghi ancor dentanti oltraggi 

•. On- 
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Onde alle itiie coctcTi opre leali r-’ . /j -rt ,'T> . .t.;‘ 
Rendefte il gìuderdon? rapir. U fpola* .....r :,;_y 
La cafa faccheggiar , tradire a un punto ^ , S7P 

iFcde, ofpiaior amiftk! «he atroce ecceffo, ..j ,;i 
D’empietà, di misfatti^ c quando io vengo c - . cr. 
Scortato da ragion, col ferro e’I foco, .j 
Si rifponde a’ miei dritti , e pria eh? emenda •> ^ . 
Vuolfi guerra e fiertninio? O Giove, o.Nume , 
Della menfa ofpitale , a che mai ferbi . ^ ^ . . . ; ; 
Le tue folgori nitrici; e Ibffri ancora 
Ch’una rea fchiatta'ti profani e sfregi 
Vantando il tuo favor; no no, tremate.» ,, ( 

£mpj, con vano luccicar di forte , SSo 

Gode fchernirvi , e in un fatale abilTo o • 

Trarvi così l’ira del ciel; tu mori, .i i , 

Fellone, intanto, di malvagio Prence 
Gonfìglier più malvagio, e la tua morte .. 

Sia l’ombra fol dello fpietato feempio 3S5 

Che attende il tuo Signor . Di là non lungi . }, 
Paride il fente , un gelido per 1 ’ offa . , 

Fremito gli difeorre , e fi. rinfolta . .. tK 

Se non che molto a ritornar non tarda > 

Fuor della turba, che (l’ incita e chiama .. . 
Spettacol trillo: *Arpalioo ravvifa ,i 
Piagato a morte da Mcrione, c tratto - ..re ' 
Da’fuoi dolenti alla città; l’amico ■ . 

L’avito ofpite fuo , l’unico figlio ...b ... . /:! 

Del Pelafgo Piléoi l’infermo vecchio i.t ... 5 P? 

Alla guerra il feguì , nè ’l trafie a Troja ' . ' 
Delio di gloria, ma d’amor paterno Iw. r.; l ■' 
Imperiofo e tenero trafporto; ; ,;i 

Che morte era al fuo j cor, veder divelto lù i. .. 
Dalle fue braccia- il. caro oggetto e foloL-.k.^ tfoo 
vD’ ogni fua cura, ed ^or miì^o ed orbo 
Segue ululando il corpo amato, e gli occhi .ììì ■ ' 
D'amarilTimc lagrime llUlaaiiv > ’ r ^ 

Al. 
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Alzando inccmtro al Troice Prenc# , ad effe 

Par la vendetta domandar col guardo 6o$ 

Che a lui nìega l’età. Di doglia e d’ira 

Paride opprelTo a disfogarle in traccia 

Già di Merione > ma di queAo in cambio 

Guidato dalla Parca in lui A feontra 

Il Corintio Euchenorre , alma non vile« fi» 

Figlio del faggio Polido: più volte 

lArutto il padre dagli augur) , avea 

Predetto a lui che tratto avrialo a morte 

Lento morbo in Corinto, o ferro in Troja; 

£i pronto fine e non d’onor digiuno fi^ 

Prcpofe a Arazio di natura: or compie 
Paride il fato, con periglio alterno 
L’ atterra alfine , e dell’ eftinto amico , 

Corapenfo lagrimevole di Marte , 

L’ombra crucciofa a confortar lo fpinge . fìa 
Tal fon del vallo alla finiftra parte 
Della pugna gli eventi, Ettore intanto 
Poc’ oltre al luogo ove le porte c. ’l muro 
Prima fpezzò, Aava tuttora, c a ftento 
E non fenza fudor vie via de’ Greci (Jaj 

Mettea nell’ orme il piè, che dura lotta 
E rifpondente di percoOe c d’ urti 
Ebbe a lottati nè il grande Ettór potea 
Della falange Achea fpezzata e fparfa 
Sfafeiar la mafTa , nè l’ Achea* falange ^ 

Potea far sì eh’ Ettór ceda o fi refti 
Dagl’ incelfanti fanguinofi affalti : , 

Ch’ ei feompiglia, e ;ftancheggia , e batte , e varchi 
Tenta a prova e ritenta , e fe qua cede. 

Piomba colà più impctuofo: un foco 
Tal è che apprefo a ben coftrutto albergo 
Guafta e Volteggia, e quando afforto e fpento 
Tel credi già , Icoppia improvvifo , e volve 
Globi fiammati, c .ftridule fcintille . 


Quin- 
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Quindi Ip lui fol Troja mirando accinto ^4^' 
Il fior dei Duci , e delle genti il nerbo 
Si fiancheggia e refifie. Anima c lena » ~ 

A tutti infp'ra, e quali in.lor s’infonde • > 


il battaglier di Salamina'j c quello 

Che a luì di nome c di valor fomiglia , ^45= 

Sempre a fianco gli fta. Come nel catnpof ^ ' t 

Robufia icoppia d’ aggiogati bovi 

Trac dell’aratro il grave pondo* ed apre • 

Nelle tenaci vifcere terreftri ' • = . ■' 

Profondo folco, cui da colli e corna ‘^59 


Largo fudor di grofle goccie immolla; ' 

Tal degli Ajaci l’ accoppiata polTa 

Con emulo lavor l’ incarco e ’l git^o 

Della pugna foRiene . A quelle intorno 

L’ Attiche a prova e le Beozie fchiere * óff 

L i TelTali , e gli £péi , pendoho ifitenti 

Dal cenno degli Eroi; fòlo difcofte 

Stanfi dal Duce lor l’ agili torme ' ' ' ; • 1 '. 

Dei fpediti Locrefi* a fermo paiTo — ' ■ 

Difadatti a pugnare elmo nè - usbergo 
Non han coftor, nè di lunata targa '’* ‘‘■•'-af] . 
Cuardano il petto, ma fol d’archi e-fionde - ' ■ 
Arman la delira , inordinati 'è fparfi * - >• • ' • 

Pronti al corfo, all’ infidie , ora li fcorgi ^ ^ “ 

Balzar come d’agguato', ora arreftarfi • 

Con fimulata foga. Allor nafcofti ‘ 

Dopo le fquadre, e alficarati all’ombra - 

Degli Argivi brocchier , fcagliano un nembo < 
Di firali occulti e di rotati falli t''"* 

Sopra rofte d’Ettorre , e mentre i Teucri * • ^7® 
Solo dai colpi del nemico aperto • ^ ' 

Badan pure a guardarli, 'al furf repente ^ 

Come pcrcoffi d’ Apollineo dardo ;ci ^ 

Cadoii dì cieca inoflcrvata morte. ’ • ^ 

A tale alTalto infoUto fcompiglio - * • '<75 

- * . ' Li 
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li turba; e pùca ornai fpemc ferbando 
Di buon fiicccflò » anche nel petto ai fortt. ^ijr-rry j 
Si rallenta T arder; noi fente Ettorre, 3 >hi*v '«r 
Che deir akrui- coraggio il fuo fa normay b- • 

E perfifte a pugnar, ma ben l’avverte..,,,^ , 69é , 
Il buon Pantoidc, c al capitan rivolto, ,,, . , 

Ettor, gli dice, 4U d’eroico orgoglio v t t. - 
Ebbro e gonfio mai fcropre infamia efiimi .jj; 

Dal propofto partir, ma ,un faggio avvifp • : 

Speffo a balé^aza militar fovrafta, ,, 

E falvò più cutà fenno che forza . ,,nmi ^ l 
Moli’ ora è già che ftiam(gittando, al vento (j 
Cure e fatica, la coftanza noftra _inrf, i./v 
Par che induri il nemico, ed il periglio,, ; j,, ,, n 
Ne rinfranca l’ ardir < Rivolgi il guardo,, 

Morte intorno ne fifehia, al manco latO|^r, -iuv i: 
Forfè il fucceffo de’ compagni ,e Duci ;■ 

Non è miglior, parmij,olfcrvar da lungi 
Un trepido feompigUo .,<?r via, raffrena 
Gli altri guerrieri, e unito a lor confulta j. opfi 
Se giovi a noi con pertinace affalto t 

Por tutto a rifehio, e provocar nei 'Greci 
Difperata ferocia, oppure in falvo , ;.,b l 'i,/? 

Ritrarci illefi e non di gloria fcarchi, v j 
Lafeiando al vinti, agio allo fcampo, e legni 7®^ 
Ohde fuggir; fe alfin libera è Troja, 

Che fi cerca di più ? Penfe che .quindi 

Già non patti, ma delle navi in fondo .. • r 

Sta quell’ uom formidabile che fpenti , , 

Brama gli Achei, non falvi i Troi; che fia 7®5r 
Se ha d» pteffo J’ incendio ?, ancora ei dorme *<• 
Sonno di fdegno; ah guarda Eitòr che alfine 
Tu noi detti In tuo danno* Abbuja ìli Duce , 
La fronte alquanto; E ben,, rifponde, arrefta > 
Tu qui le fchiere >. io là men vado, efploro. 7^^ 
Che far convenga». è torno a ic. Già.voVa,. ; 

■ Per 
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Per le Trojatic C' le congiunte fquadee, * "j-' 

E manda uh grido. Alla ben nota ‘voce ■ .j. /. . i \ 
Infpiratrice di fidanza, accorre ' * r • 

Stuolo di Teucri; Ettór coi‘ guardo errante '''*-715 ' 
Cerca i prodi del campo*, e mentre ammira . >*>'1 i 
Che invan U cerca', in Paride s’ avviene» ' 'i -J 
Che ad Euchenorrc ' ir fanguinofo usbergo 'o. t.ì 
S cioglie, ’e ad'Eitòr gli occhi levando» ad effe ‘ 
L’innalza ed offre. Al tuo trionfo efultoyqoii73flj 
L’Eroe gli diffe: ma pcrchè’non veggo * O'/sqr. 
1 germani, gli amici? ah dove Eléno, .'ì 

Deifobo dov’è? dove s’afcondc ' ‘ 

Alio , Adamante , Otrionéo ?* Da forti 
Quefii perir, l’altro foggiunfe,’ in* vita 715 

Sono i fratelli, ma feriti a' Troja'*' ' fc'.- '.JKi.. 'SA 
Tornar dal campo ; io qui con pochi' e fidi 
Tnttor m’adoproj'e'fm che fpirto e Iena ! 

Regga il corpo e U man , fatica o rifehio 

Koo fìa inai 'ch’ io' ricufir’il fo» ine fteffo 73O' 

Tutto debbo alla patria; al mio conforme >< >■ ■ 

L'dei Duci il penfier: fratello, Tmpòhl,« ."/a. ; -f“ 

Guidami dove vuoi, vedrai fe indegno 

Sarò del fangue tuo. 'Di pìil non cerca-' ;liG 

Giojofo Ettór,' dubbj e configli obbHa» • ‘'‘VSf' 

Torna ali’affalto imbaldanzito .'Jl fegue 

Oltre Paride fuo , Cebrione, Orteo, 

E Tanimofo Polifcte, e Falce, 

Palmi, e Mori, ed Afeanio, il giorno fteffo’ 
Giunti di Frigia a rilevar le genti' 74O 

Dianzi a' Troja fpedite: il drappel forte •■i-'i 

Dietro all- alto campion move in fciftb'iante 
Di procellofo turbine,- cui fegue ' '*’■ xn-n-jt;' 

Squadra di fofche attorcigliate nubi’,* • ui 
Strifeiiàte i lembi di fulmineo folco ;i '- ■'' ' * 7^5 
Se me il mar la' fua poffa-; é' mugghia embolie 
P aU’ imo fondo; fcoropigliatP i' flutti » ' *"■' 
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£ lorteggJao^ di,fpiii)iofà creftà ... “ 

L’un' full’ altrò s’addóflano, e raccòlti 
Piombano in ruinofo ondofo montò 75® 

Sull’ alTordata , e fpaVcntata fpóndà. 

Tal tinfiancata dall’ Ettorea fquadrà ' 

L’ ofte de’ Teucri fi rigonfia e incaUà 
Con ricredente piena ì e d’ iraméhfo urto 
Batte la mafia Achea } vacilla e s’apre 75 J 

Quefta , e rincula , e di sfafciarfi è in forfè : 

Ma la rintcgrà, e rincoraggia, e arrefta 
L’imperterrito Ajace , e in fe bramando 
Tutta chiamar l’ ira del Duce , il punge 
Con oltraggiofi detti; Or. qua t’avanza, 7 <Jò 
Gran campion di minaccic , a che trafcorri 
Braveggiando gli Achei? u^e me combatti,' 

Meco t’affronta, ah mi conofci , c fai 

S’ è grave il braccio mio > folle , che fperi ì 

D’ arder le Greche navi ? infuna fpeme , 7 Ò 5 

Te te piuttofto c la tua Troja attende 

Strage ed incendio a divorarvi , e molto 

Non è lungi il gran giorno : allor focofi 

Farai voti al tuo Giòve , allor vorrai 

Aver per corridori aquile e venti 77® 

Per falvarti nell’ aria. — Onde tai vanti. 

Carnuta mole , e burbanzofa lingua ? 

Rifpofe Ettorre, e non ripenfi almeno 

•Ove parli, ove fei? non fon di Troja 

Quefté le mura, che a guardar tant’anni 77^ 

Stette r ofte de’ Greci , oltre il fuo foffo , 

Oltre il fuo muro a rincular t’ aftrinfi ; 

Per le tue tende , e pe’ tuoi tétti adeffo 
Io ti sforzo a pugnar: gira lo fguardo. 

Hai dinanzi ruine, e ’l mare a tergo 7^® 

Che t’ invita alla fuga ; e vana e tarda 
Quefta farà , che con Ettorre è Giove : 

Chi rcfifte a tal coppia? al fatto, all’ òpra» 

Soi^ 
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Soa io, Troiani: Intcrminabil grido* , 

Scoppiò de’ Teucri, e in grido ugiial fi feontri 
DeU’oftè Acheà: TaltÒ clamor rimbomba ^ " 

Per le volte d’Olimpo, c feote i Numi ' 

Con cor fofpefo al grand^ eventi intenti: 


■ 1 1 - j: u - "j ' J, 
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VERSI D’ OM.BRO . > . .. . . 

4 ^ ^ - •••j ■. ■ • . „■ • U 

OSSZl^T ABILI P£A MECCANISMO ESPRESSIVO» 


ILIADE CANTO XIII. * ; 

X^fttftno che fcende da nn monte . 

Om. V. 17. Volg. Poct. V. 33. Leti. p. *. 

Auw« •/“•» «ri/J»ìT«w , 

Kpw»»» »»" i'* »/ir« V ^ 

Hoirfir wir’ Tìttntitvrtt w?to*‘ " •' 

Te*« ftte t»* ' w Tir/W«r , (x»« «•«*.«*•? • - H 

^ •■ * -• '-y 

^ JSlettmo che ^a [mi mare . _ ^ - 

Ora. V. 27. Volg. Poet. v. 4^. Leu. p. io. 

B» i' »X«*0Ér »T« xyft«w’ • ««Al i'i *»ti’ wt’ «Tp 
ricu’<n5(i’ IX KVjSumf , vytomtf a*a*.m' 

Ttfiesutf SaSieeeit S'ìiearf t' ivt<wrm 
fiftpa n*«x’, *i'‘ trrtnpSt ficunv ^«Xxwt «5»f. 

A/«ìT« fiaccato da hh torrente. 

Ora* V. 137. Volg. Poct. V. 1(57. Leu. p. aA, 

.... OXMIT/l0X®‘ “V® > 

Owi x«« rip«i’»f vowfMs x^l*^PP"^ ■» 

P* 5 «f «O-TIT}» 0 f«; 3 />JI «l'ali'WJ IXf**®* VIT/W» . 

devine cadente paragonata a un albero. 

Ora. V. 178. Volg. Poet. v. aio. Leu. p. 34» 

, . . O y auT fjfjfr, lituo «K, 

* ' ••' • H 
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H t’ »ft»t ytapupf t*u9tr 

•rtfu^ JiStn f»»*» wiì^Acrfff . 

Affetta terribile d' iena battaglia . ^ 

Om. V. J 3 J?. Volg. Poct. V. 341.' ‘Lettr p. ‘ 5 */ 

i*' M*X* 

> *« **X»" Itele*» ixpeat ' <>»»* «f*^^*»* 

Auj» X“^**** reputa* ave Xa;*iro(tii'««»»r , 

0«/>«x«/ «■» , «’eixwi' TI ^urmr , 

Marcia di guerrieri rajfamiglianri a un 
‘ ' g^ttffo di venti . ^ ‘ 

Om. V. 7 PS. Volg. Poet.y. 741." Lcu.'p.' 98 i" 

O» t' ittUt ttfyaxwa » - 

H f« 9' uva (Spar'mt vatrpat Aiif «« wiJoi'J'i»- .■ ;• 

^tartaip f' »l*at'ìp aU fUffj'W» , *r t't ri vaA* , 
T«0\«f9x« vaxu^kaia/iata 9»\aravt y 
Tf^ufuty pahot/a*»'» « »/» (*" T » ‘*‘**J’ **■’ ***• 
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1‘ÌLÌAbÈ b' ÒMERO 
CANTO DEC ÌMOQU ARTO. 
ÀRGOMi^NTÓ* 


Èfiort /paventato dal pericolo imminente 
dei Greci éfce dalla fma tenda y e s'avvia per con- 
f altare con Agamennone . Ignave anguflie e ineertex.- 
x.e del Capitanò yfe fi debba refiàre a "troja y o tor~ 
nar in Grecia. Ri folata ed eroica rifpofia di Diome* 
de . I Re per Coniglio d' Vlijf t , ancorché feriti , s 
incamminano per moflrarfi alle loro trappe . Iniettano 
fi fa loro innanz.i fiotto fiembiante umano , e gl* riem'» 
pie di valore e coràggio . Gianone per ajfecondar 
maggiormente gli sforù di Nettuno i deliberà di fie- 
dar Giove colle tarei-t^ e di addormentàrlo • A tal 
fine ottenuta da ''Venere la cintura amatoria •» t con- 
dottò fisco il Dio del Sónno y va fiat monte ìda à tro- 
var Giove. QUeJio incantato della fina nuova belltx.- 
i,a V abbraccia , i avviluppatofi in una nuvola ce- 
de all' amore y indi al Sonno. Nettuno profittando 
della circofianua fi mette alla teflà dei Greci e li 
rinfranca . Ettore colpito d' un faffo da Ajace cade 
a terrà fiemiVivOy e i Trojani Vanno in rotta. 


VOL- 
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TOLGARIZZAMENTO 

- ^ T ,■ ;,^-- 

-•/■■.- r ■ i 

LETTERALE PEL TESTO 

• * fc . • 

CANTO pSCIMOgUARTO, 

à 


' JuQ^ fchhnnazzó noa hfaggl all* orecchili ài 
fJeftoresWuttocbè fi trattenere a bere (rf)}’edegli 
rivolfc all* Afdepiade ’ alate parole: -Gnart^i^divin^. 
Macaone i cogie andranno le cofe noftré. 11 grido, 
dei doridi giovani prefib alle navi fi fa più gtanr 
de . Tu ora ^dato^ attendi a bere il' nero vino (i)» 
^no a tanto che la benficciuta Ecamede.ti rifcaldi 

i calr 


’ " ^ 

( * ) Òmero ci fa rifovvenlre c%e nel C.' i i.^,avei'*poflo» 
Neftorc a tavola , e che quelli ftava tuttavìa a bere col fuen 
Macaone ferito^ Chi non le ne''ricortlav3 , fuo ‘ danno. Mad. 
Pacier el alTicura che qui non'V’è nulla d‘ in verahmile , perchè 
l’ attacco de*l trincierainenù', ‘c quanto fi" fa ne'diiè Canti 
Ji, e ijj poteva efeguirfi in meno di due ore. Volendo Cttn- 
feder CIÒ j refterebbe feenpre a, provata che fia vcrifiaùle, che 
un uomo ferito fi trattenga tranquillamente a menta per due 
pre prima di ciìratC ì"t:oiùc' pure che ha deceiue ‘a un Capita- ! 

' _ «o j 
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V. r V, t S ^ 

pMHPOY IAIAA02 

' >A-i^nAÌÀ/ j t-pAMMA^S'; 

^'Ttypkfcù. 

■ i A V '• , Al»< '«T«tn» ; 0 '!'■■ ■ - • 

A'A«r. 

Sii , kf9>’ii‘*»> Xi)^i(à-n irtfnirxi^iv ’t’vnd" , «P .’ 


]NJ£'«p« y tu tMiuf ìàxi, tfarìin 

.> r AAVA'w^tw'ì'w; 

:•.-’ M»x^t ù-rtit ie-€L,aiS'$jifyn ' 

ifàjpà 

A’i^ jrv jih^tùr viri ^ .4^ 

SÀtixt iipiim >^Tfi iÙTkóxffi<S^ ,.,.^ 

- ’ h ‘:hf.-‘<ì-.'' l. ' ■:. 1 3,. vi j;r;:, it 


nb d’ affò '^iial érà NelfÓKjd’nitràttenérfì pf’r Ib ìpaàrd 
^ A“5 libri^ beaqdb e ciarlartdo, meatre l’armata Greca C tt«^ 
wa ,irt eft'reind -perieolb 1 CeÙrotti . r <. 

■ ( i ) ftel G.' ai il ptudetlte vecchi® Keftóré^’fi 1>rittÌIS 
di buòn vino Pramniio a lAwMixe' ferito 
^va allegraoiente , intanto ìhtr i'à Te^lri fcildì l’acqua ber latar» 
jj|i la piagai '•■■ ' ■' f 
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134 . CAHt» DtcimtquArte } 

i caldi bagni.( 4 ), c làvV la marcia fenguiR*lpq, 
ta . lo frattanto .andrò prontamente falla vedetta 1 
rd ófferrerò ! , . 

.(Cosi detto pfefe lo feudo lavorato del fuo & 
gliuoloi di Trali mede dama tor dé’càvaUi, che ri- 
fplendente pel rame giaceva nella fua tenda: poi- 
ché quegli aveva lo feudo di Tuo padre ; prefe an- 
che la robuila lancia appunttua di acuto rame . Ar- 
reftoffi fuor della tènda , e vide tofto T indegna 
opra ; quelli fcompigliati , e quelli a tergo che 
gl* incalzavano ^ dico ' i Trojani baldanzoli > e la 
muraglia. degli Achei era atterrata. Siccome quan- 
do il gran mare coll'onda tacita porporeggia pte- 
vedendo le veloci vis degli ftriduli venti , e 
fenza più non il rivolge nè di qua nè di 111 , fe 
pria qualche diftinto vento non iceade da Gio- 
ve {b) : tale il vecchio llavafi agitato > divifq nell* 

' 'V- ; ^ - *PÌ“ 


' - h 

( « ) Era codumc generale prclTo gli antichi die le don- 
ne fervifféro gli uomini nei loro bagni , conte può feorgerd 
nell’ OJilfea . M\d. Dacier. ’ ' ■ '■ < 

( 6 ) Mòn V* è nulla d> piè fiflita’ dei 'quadri che noi 
. uo\haio nelle comparazioni d* Omero . Ma quelle bellezze 
_ iboo perdute per quelli che non olTenrafono la natura . Per 
giudicar deir efattezza di quefta comparazione bifogita . aver 
veduto il mare in una di quelle calme che talora precedon» 
la tempclla. L,*oiida fembra annerirfi , ella lì agita ^lieodo > 
. il fiotto non c ancora formato , elfo non comincia finaimcat» 
a prender la Tua direzione, fe non le allor che il vento, fi fol- 
lerà eia fpinge' di qua o di là . Non v’ è forfè nell* intera 
natura cofà che poflà meglio rappfefenar lo fiato d’ un uomo 
irrefoluco, che ondeggia fra due difegni diverfi , e cede final- 
mente a quello che io ftrafeina con maggior forza , Quella 
comparazione è nobile e aggiufiata in tutti i Tuoi punti , e 
unto più ammirabile, perch’ i difficile il- trovar, delle imagi- 
-ni fenfibdi che dipingano i movimenti dell’aaimo. Quindi è 
che tali comparazioni fono affai rare predo i migliori .Poeti ^ 
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Otfiltiff y ( XiiVir «Va' iìpcray " c 

. j K^P iyv* •x3«V mx* àvoiicu ir vt^pmrnSp-. — ^ 
fìV Hrm» , «■«K®’ «Xi ‘itruyptiny t/i®' Vjfr, • cr 
X O 'K.tifiKMty iy Kkitip y Qpetvv(t»S'i&’ IrTaS'ecixoto ' 
Xetxxji vcenpoùyor" é S‘ Sx* «0’9'/<r« iretrpàc i»7a. . 
E'x»w ikKipur iyx^ iyutxy-*'»y t 

2 t« ix«< xX< 8 w>) w;t‘‘ ^ ànS'iM ipyty 
,-•. X«< (*=V «©‘«(Kiw», «’f J"» xIKoytatms Srialt 

“ 15 Tpi»«^ vwip^v(iys ' iptQpT<» ìt Tàpi'i® A’jpu»/. 

fl't J'’ 07» Topfupff Ti\ay^ (*iy* xv(tei<n Kitpf y 
,t.i 0'ffeó(KM»y hiyi»y «yinuy X<u4#/>« 

■'• t Aùittfj i^' ap* T! •rpaxv'KtySi'mi iS't’iipvat y 

TleiV «7« xix^ykitty xam(3il(iiiiiat i* Aiir Sptr’ 

I 4 


iLì 'if’ t 



Virgilio ce n’offre una di eftrema bellezza in un (oggetto | 
un di predo ììbììIc. En. 4, 

CanSfa vidans magno curarmm fiuSluat ajiu, 

Atque animam nnnc huc celtrtm , nane dividit iltuc y" 

In fartefqar rapir yariat ptrque omnia verfat. 

I .■ Sicat aqiort, tmnaiym labrit ubi lumen ahenij ^ 

Sole repercajfam y aut radiqnrit imagine Lanet , ' 

Omnia pervolitat late loca, jamque fub aarat 
' ^rigitrox y fammiqae ferir laquearia teSi . PoFE. 

■ Quefti Tcxfi fono pieni. d’ eleganza, il penfiero è vivo e ag- 
gradevole . Ma quanto non è elio picciolo e leziofo in para- 
' gone di quello del Poeta Greco? Uno dei grandi ’ meriti di 
quefti paragoni d’ Omero fi è di agir fopra di noi per il-fen- 
' rimento non meno che per lo fpiritqj di mettere il lettore a 
piuctofto lo fpettator del quadro da lui deferitto in una fitua- 
i zione di fpirito relativa a quella che forma I’ oggetto del» 
' la comparazione. La villa del mare che comincia ad agitarli, 
- che brontola fopra la riva, che lì annera qel fuo orizzonte, 
* immerge naturalinence 1’ anima in un cupo l'vlamento j laddo- 
3 ve quel traballamenco dell’ imagine ‘del Sole riflettuto non 
-.'.dipinge nulla allo fpirito, o fe dipinge la leggerezza e^ la 
vivacità dei penfien , non n’efprime nc la profondità^ nè 1’ 
importanza. Rochevort < v, 
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^^6 C*tt^ petlm^àTté: 

animo tra- 4^ * ,^' PVMi, 4ii- 

Ycloci-poUesiri^AXìy*^. P«- 

ftor de;> pop«4.f- ^peo^ava afòbrogìi 

effer più tìSV^mf^ Fiat* 

tanto qw|J|i., pa«j^Wdo s; xtc^jdcy^o^ r x}nj 1’ al- 
tro, «,4»ÌH<teniaitU- ff?‘?^'¥'.‘>^ciaya,Jntorn^^ 
corpo di. ,coloro pjnw^cchl^yi^o c^ xol- 

tdll e colle rS^esdat 4^ PgU- Jf*cc^. . *j^^o*tro d 
Neftorc ufcea^ fidile ^«Ja1Fii ivj^, 
quatti erg^Ok^dati cqip^i, dal 

fc, e rAtrido 4gaounoo{ifei*,,(i.Iiqpèt9C^:j4noUo 
lungi jdalia^^batMgUa «raofi cUato- le na^ (ul Imtf 
del caouoitÉai»{. pokhè< «reaaa tirate ,,.,l^'.prìiM 
falla pvonurave prel& alle poppe.^. innalzarono il 
muro ( 4 ) . ConcioÀiachè la fpiaggia quantunque fof- 
fc larga, d<hi poteva capir tutte le navi ( (f^itttte 
in 6laJ, e' le genti v’ erano fiivatex.e;<i^‘^U94 pc^ 
ciò le navi s’ecaao dlfpoAc n fcala , e xiemp^vano 
la laogn^.ln)cca.dilttutbvU lido,» quBtite ne a^bràe- 
ciavano i due promootor) (^) , } Ora i ^Re.^bpmoft 
di elidere il tumulto e la battaglia (c), appoggiati 
full’ afta andavano ftretti fra loro , e l’animo s’ 
addogliava loro nei petti. ScontroÙt in quelli il 


• • iv'iV.' ? 

j ' js ' . gr T 


;f jm; •; 




£-r 


il-, iCf* i' Èra degli “^ancìchi nelle loto fpedizioni nia-i*^ 

rinime , 4’^cìaUnefite allorché . dovevano fuggiomar qualche^ 
tempo nei luoghi dove approdavano, di tirar iq feeeo fulìi^' 
fpi;^gia le lortt narif. di che abbiamo' efempj anche prelll».'? 
‘Tucidide, ’.r^ . -;{ 






,, Del’ .reilo ;)e tende, rèra^aydilpQfle fra le varie Hneé j^'e' 
nel meiao lUvanp i viveri , il Jut^o dell’aflemblee.'pubbJi-^ 
che^c R.ócHEjsojiT , Maio. Dacier ^ ^ 

i<(,.6 ) 0»nero,jdiceJl Pope.'dlftmgue letnpre con dìlK‘‘ 
genza-la fn^na .dei'idiverit. avvenimenti del fao Poema, Era^ 
importanterper.^qnel che fegue,che il lettor conofeefle ladif- 
pofizione dell’armata navale dei Greci. Omero che prima non 

arca 



\ *J7 

■ io tiff ó ipltàtrty Sb/MÓi'' 

‘ ’ i fii9' i/u^oP ‘tal Acu'ntfi'' 

H‘« f*«T* A'rpdtiip A’ytt(ii(tfopu , nt^t'tx'.l^aiaiy } 

■*' • il'f, fi at fpariat<a ^t'ewo'at^» Xtpfiar ^atu j ) isTit 
' ' Bvrta «V* Arpatfi/y * oi' «*JrX*V iràtSpZ*" » ‘■^' " 

‘ >5 *^8* JCP<^ àtrttpit 

fiuffa{iÌP 0 P 5/fiii'r te 4' «(tpiyiSaitì’, ' ' : 

Nir»©» S'i ^v(i0K»ra» Storpa^wt ffxtiknti 
Xldp màr ’ Knomi , Snt tSt^ixfo ■^■ 

Tvfùi'nc , O’i'virAV •^,'8 A’rpalt'n* K'yatpiiftiilt ' 

Jo nsaòe >«(• p” «xa/^Si ^ • - 

QIp' ip ÙMf vaKiita, xatt yaìp irpei<mr ^‘Tài'iaaft - ^ 
Et/wrct^, ctutév *W Tpiptaynf itxfttU. 3 

■_ Oi/iV y«p •f’» anp «fortiVaM xiwaif >’-•■' 

‘ AiViaw'f »4«f' • raW« J'i xaet. T‘;«rr; 

'S5 T;! ?«' vpaxpioa^t . fpuirài' , 4' 'iartiaHt ^ v ‘ '.• 

fopta fiitKpàa y iaap cvrtapyxSoa i*pm^> ^ C..; 

' Tp P ah' ò^ftaant mj<!Ìt ( vakàfiita , ' ' p 

' ìJyx** ipHÌaftiu/oi‘ x'iat iiipiai ' «p^n/w cpta K- 
idvnàf iat riitffvta ' •' i'* ^uju^hew ytptuàr ■■ • 

‘ ' .': ■- vv ' :.•' •■ ...■< \h 


''<- ■ ■:;■ V 'i ■ . .; -, ■■- . ..■ l.r ■' , \ 

' ■ >„ V ^ j. '■ '..i^ ‘.ibij?; 

avM fitto chè indicarli , ora la mette pid chlaràmefite fóN 
to i nollri occhi . Li f^iaggia tonrtprefa fra il promontorio di 
•Reteò , e quel di Sigeo nnn_ efltìido d’ uno fpafcio bafterclé 
per contener tutte le navi difpofie fbpra una linèa", 1 O'retl 
furono ^obbligati . a difporle fopra molti rajnghi o, Icaglioni 
^ procraJJ te y. 1\ Poeta non ’c’ irtrliifce’, ^ i" idùtilf a laptrfi 
quanti fòflero j ringhi deiVifcelli j' iifi'péi'‘l’'iptcHigenzi'’di''' 
molti palTt è lieccflacio di fuppoVre cotìtrò' ' il ''fentimento' di ' 
Mad. Decier , che vi fodero pid di' due ran^t di navi,e ehe^ 
jl^campo de* Greci aveffe molta profondità . BtTAtiBE' . ' ‘‘ ' ^ 

f c ) Eccó'ciò chè' fpinge'ad ùfcàreV d produce rincon- 
tro di Neflore . Il Pòeta'^' è obbligato a^rfendérniè Wgione , 
imperciocché nel Poema Epico fiiietlte meno che nel Dramati- 
co-, niun per|ònaggi« noti dee comparire fenia hecenìtà , o alr 
meiio fenza qualche ragion verlfimile . Nell’arte, come ticll^ 
natura, nulla può aceader fenza caufa. Man. Dacier . 

i-t - N 
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i 3 8 • Csnuf DecimotjHdrtt : 

vecctiio Neftore , e sbigottì l’ animo ntfl petti dé'glt 
Achei. Allora chiamandolo per ponte i cosi diflc U 
regnante Agamennone : 

O Neftore di Neleo, fomma gloria degli A- 
cheit perchè abbgndopando la guerra pcciditrice d* 
uomini ti porti qua ? Temo che ^ il forte Ettorer 
non adempia a mio danno la fua parola -, percioc- 
ché altra volta minacciò arringando tra i Trojani> 
che non ritornerebbe dalle nari in Ilio fè pria 
non avefte abbruciate col fuoco le navi, ed uccill 
noi ftefli . Egli cosi arringava : ed ora tutte quefte 
cpfe li compiono , Oh Dei ! per certo anche gli 
altri Achei da*-vaghi-fchinieri li fono cacciati in 
cuore il difpetto contro di me al paro d’ Achille , 
nè vogliono combattere alle eftremità delle na- 
vi ( 4 ) . A quello pofcia rifpofe Neftore il cava- 
lier Gerenio : Sì cerco che l’ effetto di tali inioac- 
<ie va preparandoli , anzi è gi^ in pronto; nè 
Giove alti-tonante ftelTo potrebbe averle macchina- 
te altrimenti. Imperciocché è già minato il muro« 
cui fpeiravamo che avelTe da elTere infrangibile ri- 
paro delle navi e di noi ftelff. I Xtpj&Qi poi pref- 
ìb alle veloci navi tmgono viva fenza pofa una 
inftancabile pugna : nè quantunque fpiando affai 
potrefti diftinguere da qual parte gli Achei po- 
lli in caccia liano fuperati ( di piil )['• così ven- 
gono ein uccili alla rinfufa , e le grida ne vanno 
al cielo . Or noi guardiamo come abbiano a rego- 
larli le cofe noftre , fe la prudenza polTa ef- 
fcrci di qualche ajuto. Quanto alla zuffa io non 
vi cforto ad entrarci : imperocché il combattere 
npn è per nomini .feriti . , 



( <e ) Se quefte parole conrsug''nu un rim'piovero parti- 

co- 
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' ®r . ^ ?3S 

45 l^fV»/! , •'A’x'W? »■" 

, , ToV ^ xpéw~’Alfieiti(tr»» 

' il’ NiV»/< Wj-* A’ic*A',‘ ^ 

TiVt» a■l>^^/l^<I» ^ifiirop» i£p ipijcsmif; 

. ' fifl I'» f*« «rtMVy ?«■©• ó^atp®" 

*4$ i^« *■**■’ »»»*•« V*<rci> W'T^w»' cr>«/)4>«r,. ''.'J"» 
■ V«V *■/*’’ <eWfto^« , 

lloiV Tuè* iVi»/>»V«i ,' *T«r« ■J'i l' «ì«r. '•••'" 

' ■ ‘ Kàrii ò’ if xyóp£t' <m tx »ùr viim <nx«<«i . •’ 

ir *3'iro«^\’ p* £ iÙKnfitttt A’;c<«»ì-'' ’ '■' 

'* 50' EV 5wittjJ »(Mi > “«'«P i 

■OiJi'’ iJAvn \jL»x*^ 9 *à t*i '•■piSitfpn 

- a ' " 'Yòr y»iiàHiT ÌT««i Tiptui^ irrónt ìiieitp'^ 

'~" H’ i’ti ftfW 7' twìjKtt 

ò-^tffptfiitut’tuiiBt TapiMtxwttn» , *' ' 

" 55 ftir >«> i'w ^ ''->. 

‘ ' Npìmxw r»*r «i ? «òw» ^ * / -V 

ÒV l*’ «Vi tHvsi 

' V»’!'’ ir tv ynivt , ftiKx <np VMWni(^mr^ 

'’i. * ÓV's'STt/iaiJM' A’x*®** *K*rwfW(i * 

' '■ ■^b' if' *'*■**'’•'*“ > ipiMÒr‘ ixm: U à 

»f« «i"» fp 7 «i'S* i-- 
”' ' Ei» ró®- «JwfM» «>#*• x«X^ 'ocq 

J vw« fitfifjppiim Jri ‘^- 

, ■•■■■ -'i '■‘ir.i 

‘ , . i w 

- ■ V ^ < •;■.'! ■• ' i iil 

■' » ■ i... . '■;. ji: y,: '.'.'j 

• >■•'.■ ■■'■■ 'i'.- ■.-•.• ■.■>'. tC' f'-.‘ 

-j. . • ■ . . h. Cr ~ ‘j--- '■' ■/•'.j ?' ;:rl 



colar a Neftore , eflb è mal collocato ed ingiu(& Se poi ca- 
de generalmente fopra tutti i Greci, è ancor più ftrano ed af- 
(urdo . Io credei che Neftore non doveffe effer infenfibile a 
quello rimprovetó-j e cercai di confcTTarne la dignità -, V« t. 

I<5 . Cb-arotti . , 

■ • ' • ,' r: t 1 j 
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140 CAnt» Detim»!jU 4 rt$: 

< t A qnefto iogglBiHG» il Re degli oomifiì Agd< 
mennone: O ,Ne^i|^iidjl|ipeicfaè ornai coftord c6in- 
batcoDo ailè) «pOippe; navi« riè 'pùnto ci giovai 
il muro ( bifcn'r) febbclcite, nè^ H folTo)'» pet cui 
molto patirono i Danai i>.quanrio pure fperavano 
néir animo -Cbe< aveflTe tàd effere infrangibile' Hparo 
alle navi.» c a>oói fieflì« certo deV’e'Crièr caro all* 
okrepoteme Giove che- gli j Achei muo)a^ qui 
fenza fama luogi da Argo .^Imperocché io ben m’ 
accorgeva quaadO- pcopenfo ajatavà i Danai, c<} 
ora cOnofe® che' gli piace di onorar 1’^^* Trojan i al 
paro dei beati .Dei^ .éd -ar atei legò la poflTa , e le 
inani. Ma fu- Via'} obbediamo tutti a' quel ch’ió 
dirò . Le navi «he, primo fonO tirate »vicìno al 
mare, tiriamole,.e Acafciniamole tutte nel mar di« 
vino ;"e> fermiamole in alto fbll’tneofe , rinchè ven- 
j»a la notte in>cui-noo-A.^^fcorge*oomo , fe^ a' cafri i 
Troiani effa durame s’ aifenefifero' dalla pùgna, poi 
r.uaa'. appo i’altra trarremo fuOra - le navi tutte: 
che non è‘ vergogna’il fuggire il male ( 4 )' n*m- 
raeti di notte j»’ Meglio è'-feamparei il ™*lc i ch’ef.* 
feme colto « 

A lui pofeia bièco guardandolo Hfpofe l’ àb- 
bondante-di.configli UlilTe: Arride; qual parbla ti 
sfuggì dalla ciiiufa de’ denti.' Sciaurato! Oh dovefe 
^ comandare ad altro fprcgcvqtójjéfercito , 

Ìjs’ fi .ìiM a V.. ’! o'.uV, tri -.Hi.;; • .POII 

Ci.-.-! oi-.:>«q(.;i 'b il.*---: i- !• '-U "ìi i. r-.-j-ioli.; ». uiì.'jO 

i;-. "ii .lùi 

q £:c.-,-' f-o:;! '••fti.p C’ 3 • ’ ‘. ■''•■i.'.c'i-'.iq tJ 

K X ) . -L* 

gire ■ ripetuta per la- ,tefA« Volta .dallo ftelFo A^amennon^j 
Mad, Daoier «(uefta voka non osò ripeter 'le fue ‘ofl'ervaiionT 
del «a., « del 9. libi«^ ma fi «menta di dire che „ qnèft^ 
,j fuga fjoB e dell’ intenzion d*^ÀgaiTiennone , ftia ch’egli fa 
•>,' tjaefta prapoltaione affirchd non fembri eh’ ei voglia ritener 
M le truppe per forza per menarle al macello, e perché fa 

i, che 
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^ \ T»V. 9 ÌS<r> vpoainru> ùrt'fiSt ‘ 

^5i Ni'rv , iV«W MwtfiVSW rpùitrrin 
^"O; •'* j «i'»' tt ' 

k'; H*< »»< f»5^' iir«4«i' Acwaoi , JwsiKm'ti ivfiyiiT' il 

5),.,v AVi“V«»y w«>' Vi 5 «ì<w» dx«ji ^#l«r5^ù^*l '’Jòm 
.. 0«‘J* »«'A»ì (i«é*«iìiJviflnuWÌ ' 91^0»' 'oc ifàr» 
''l'T^o «ffiKiWifi «V AVy*^ «iSal*’ ì*'i.«? 

■_;■ H’ìÌ'm! |*i»’ w ; 3 ti Aoi'dirav 

'-. nOIf* W'i’ùr, ó<n OT» 0(uif i*axiif(r«i9*BÌn, rsjì 
^ J W fìifd* 4' ;t*?^** >i 

r A’a‘-«>'iV, V^ *!» •>•»' «••SaijtMSiÉ 

75 N»«ii T/xwTttt ■ «/«/(MiM 3 te?ùtffffifs i 't> <>■:•; ) 

„■,■•( L^wxn/iii'j V)Ì9$t! fé ipiffc-aiÀw iit~ ìKu i7«bt^ . '"rjr.i 

fr. rT’4^rt'' -iw ifftitfffOfUr y thtxtf ùhjìrf 5 'j'Ih 

\ i ^ Nuf àfipón/ y »V' 4' Tli lÌ7«%M7Wl ««XljUMO* ^ ■'Tfrl 
r - T/»<*k * ,fT««a W jw yitu ' ùvàrecf ’fti 'i' * 

; 8q. Ou “Wf «iftioK %uyiét x«xàr ,' ,«j'’'cò'(r xv'xqN.. c;' 

, 1 ìf VpOlfVfp Ktixir , xVl/S «A^y, . .'1.T’ 

T«J> ^’x/i’ vx-oiT/w iJ'iìr 'ToX.vji4in» O'iT'uxaA'il 

AV/j«i'*, irwo»’ ffi ì»®* tt}j4yripx&' «^oVflw»» j.' ■. •> 
• , Pu'm^n>', <ùd’ uj>t 3 k$* ittftiuhU rfixv «44.-' 
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^/che quelli a cui parla j prenderanno il partitó' oppèfto 
Si giudichi quaa(o*£a giallo 1* elogio che fa Mad. Ùacier a4 
Omero , allorché dice cW ei fa trarli d’ impaccio con ripieghi 
fempie nuovi , in luogo di dire ck*_ ei fi gety_ fempre_ jaegl* 
imbarazzi 'medefiòii . TerhassÒn 1 

La propofizione di fuggire è in quelle luogo ancora pi^ 
Ìq*lcuf;^iie,'peKhò non è futa dipopzi aU’efechto ma d lol- 
taato iadirizzata ad Ulifie,, Diomede >76 Nolbrcit. vale t dire 
a~tre df'più rilutti i^e decexminaiti r OapifUti: » i't .quali fipec 
ponfcguenza,idoyevane',eirer al/camenw-fcaudalezzati'ìdeila.vtlià 
4Ag<‘me&nqoe . Nella Verfiane Poeeioa fi diede alla propofizio- 
qe. un rami» eh^ la -Aiverfificari dal)’al|tfe volte y e forfè tfirana 
ch’ella era, la ia.diyeqirCsÌMereftate.jV,. V.i<!p.!^fr;G4Ue 
&077ly 
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i 4 i ]- , tétitò Jftcimequitrtt : 

è non xmpcnffi a noi i ai' quali Giove die<ie 
mo di condarre a fine ^ dalla gioventù fioo^ail^ 
vecchiaia difiSdli • guerre , fino a tanto che ognutl 
di noi vi pèrifca ( 4 ) . Cosi dùnque fei • fermò di 
abbandonate la Città de’ Tròjapi dalle-Iàrghe^-fira'^ 
de, per cui abbiamo fofferti tanti tmvagài ^ Ì*aci 
che 'beiTun altro degli Achèi oda quelle parole « 
che nclToo uomo fi rimenerebbe per bócca j nióno, 
dico , il qual fapefiè dentro il fuo cuore che fià 
parlar a dovere i e foflé pOrta^fcettro , e a lui *ob» 
bediflerò tanti popoli a quanti tu fra gli Ar'gìyi 
comandi* Ora io riprovo affatto il parere che ci 
fponefti , éon cui ci comandi che durando tiutàviaL 
la gnerra, e’I tumulto, tragghiamo in mare^lèben*' 
tavolate nivij onde i Trojani i che di già fono 
abbafianza fuperiori ì .veggano compirli i loc« 
voti e cada foprà di noi acerbo fferminib ; > Inipe- 
rócchè quando le navi fi traggano in màre',> gli 
Achei non fofferrànno più là guèrra ^ ma colà vol- 
geranno il guardo , e ricuferanno di combattere .* 
cosi il tuo conCglio diverrà funèfio, o PrloCipe^ 
de’ popoli (l> ) . 

A quello pofcià rifpofe il Re degli uomini 
Agamennone: 0 UHflci invero mi toccafii al vi- 
vo,^’ animo col, tuo pelante rimprovero: ma io' 


f ^ ■ 

f 




òoh 


-f 4 ) Quello é uri 'tratto affai lulinghicro per 1’ armata' 
Greca, facendo. veder ch’ella è incapace di feguire rin cònfi-'^ 
gliò vile. Mad.. Dacier. , . ‘ 

" Se il tratto lulingà ràrtiiata , ’effo difonora ancor di' più ^ 
il -Capitano. E' beri'vero ch’egli lo merita; ma Omero’ chc^ 
trovjira ^ccel^ario di far onore ai Greci , credea forfè che trn( 
Càpiuno iridègn» di comandarli farebbe onore al l«o Poema.? 
Ificrate*’aTrébbè penfafo ben diverfamerite , egli che fole* dire® 
che un -branco di cervi comandato da un Icone farebbe ‘più® 
formidabile che ua cfercic» di leoni capitanato da un* cèrvo r 

. dei 
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^ t furX* »(tiur ùntffaiftir ‘ Vtfiw^.^ ,^(Ct . 

»M'»W©’ »x*ii £ »» <»M«r4W , .,-j 

j ^ Apj'«^»V* inK$fti* t SffiM pStòfu^ia ì’xitrO' . 

th Tp^»r rÓKty ijptùyutym v i ■», 

-i K<tA«»4o'i A ««»' o’ì^Mfjir x<m«c »«ak«v 

Si>«, «aC^ «rà>! muiff ^ T ;f, 

òr • xb> «Vf* ò'k* fa|U«é 

r O'V'f poì fptfìf ipmà . i ^ "•:i •'c-t 

tr> Sxf’fwJc*^ T «# , xj •/ 7«^0i'«w . ,iL 

. oo’troioty ffJ lu<r A’^j^Wit , - 

yj N «Tr ti mref*nvir vàyx^ tmìru *r n '■>' 

J.1 0*r xthMi ^ 9»K{fteio eurtcM^O" £ «ùoirr, .?■; C 

Vt\ N*'«( ii<r9Ì*.(Mt ttl^t' (Xxlftir j , «f/ t« ftóAsr^ .■ . 

- : /4«» 4.W j'iVjfTxi j tkt*f*tiwi vtp 

"i.lw ÒmS/i®’ iriffirp ' li yàp A’jt**** 

lOO l^xiawtr TÌ\tfi»p, r#ir «xar ÌKK«i4ty4*y t ., ,.j, 

A’A «««■*»«»« Wii> , ip»i^y9i ti x<*PI*** • ’ ‘ -:;\r 

i EVò"* *1 «r» tnìiiifftTtu f Spx<*l** 3^«»r. -- ^ 

/ sTòr t' iptmfii'r »t«w ii?r«5 àitfmw A'yit(jUfihtP ' . 

ST; Otufiì « r»< fi! xx^i'xi» 'Sv^òr «Vìt^ 

tòj Jir»)'iié ^ j - , 

( ^ , N*>*. 

a *' '■* ’ ì:'«ì, V j»-...- / f» > f 


dèi è«fio io ho credute che qùeiià anìniofa e' calda tìf'pbftt 
pieni d'acerbi rimproveri i piuttofto che all’ accòrto Oliffe po- 
cefle actèibtiirfì all’ ardito e rifoliico Diomede j a cui li adat^ 
vie megliò’ di qiiella vanidlma genealogia che 'Ornerò gli por- 
rà in tweed t9fio« Ebbi anche un’avVertenaa trascurata da 
Omero . La ^pòfitiòtie d’ Agamennone è tutti' fondata ful - 
fnppofto abbandono di Giove . Convenia dlihque‘’ tnoftrare la' 
poca ragionevolezza di quella idea> Senza 'di che if' conligi io ^ 
d’ Agamennone non poteva condannarli che 'da un ^apaneo. V. 
VerS. Poet. T. 98. CàsÀRÒTTi . _ , ' ‘ ^ ^ : 

il h-) Quello titolo ironico 'ehìiide egregiamente il diSeoirlo ' 
d’.'Ulifle, e rimprovera ad Agamennone ia viltà' della'Sua cod^ 
dota col moftcaigli ciò ch’eCgeva Ja dignità del Suo' g^*/, 
CaUKOTTI. 
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144 CMto Dtcimoqu*rt$ : 

noa comandai già che i figli degli Achei traeflero 
in mare le bcn-tavolaie rtavi loro malgrado . Or 
via ) efca alcuno che pronunzi! coniglio pià fana 
di quello, fia giovine , Ila vecchio : ciò mi fi» 
certamente grato (4). 

Tra mezzo a quelli dilTe il fòrte in guerra 
Diomede : Quell’ nomo vi Ila preffo nè avremo 
a cercarlo a lungo , fe vi piace di afcoltarmi , nè 
volete rigettar il mio parere, crucciati ''pcrch’ io 
tra voi fono il più giovine di nafeita . Pure anch*' 
io mi glorio di elTere ulcito di valorofo padre, di 
quel Tldeo cui coperlè in Tebe ammonticchiata 
terra. Imperocché tre illuftri figli nacquero a Por'» 
tao (b), ed abitavano in Plcuronc, c nella eccella 


( « ) Nella Verfione Poetica Agamennone h feaui 
l^io ìc-fue iaienaiooi , e muftra che la fua propqKaioive «ta 
'prodotta da tuti* altro che da viltà. V. v. izo. 1 ^ 

^ ( t ) lo’ non pollò niegare che quella digreÙìone iftorleè 

noh femhri fuor di ftagione pili di tutie 1* altre di quello gè., 
nere che «’ incontrano aliai fpefib in Omero, poicM la fua 
nafeiu , e tl^ fuo parentado dovevano effer ahtulbnza noti a 
' ciafeheduno , com’egli llellò lo accenna. Quello difetto noia 
MÒ certamente, giulliicarli , folo potrebbe in qualche nodi» 

' feufarfi attribuendolo a vìzio di temperamento . Omero di fac- 
to'' ha una forte inchinazione per le llorie genealogiche , e cet- 
^ca troppo TpelTo le occafioni di aflecondar il ftio genio . 

„ Diomede^ dice Mad. Pacier, dopo aver detto una pa- 
roia fnlja fua nafeita per autorizzar la libertà eh’ «'fi 
,, prende, propone il fuo avvifo „. Quefta parola è un 'pd* 
'lunga, ma e curiid'o die Diomede attenda il decimo anod 
deira0iedio, e il quartodecimo libro d’ un Poema ov* è 8*^. 
comparito cento volte , per parlar della fua nafeita ai Principi 
Greci , ed è ancor più et riofo che dopo averla loro efpofta 
alTat per te lunghe, foggiunga loro eh’ elli già la lapqlrqaq . 
TeR^aison , 

Il Tello d’ Omero in quell’ ultimo luogo può àoimettere 
due fpiegazioni ; v»» dwttt »verU iatrfa ttm'-ì' ver* , 'c 
* ■ Vii 
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Vli»l fòfffftKllìlf MKctS'' ÌKÌ$'(itir ‘uTiU 

NJr $ H»j OS •nir-S'i y caiàtoutc u»mr vinati 

H *' 'ja.' •* . N*' * ' , £JV 

/l®* Ift Vithtuat ifcùi xCÀf ectr/4iy^ 

ToTn S'i ^ fiirriHTt 0onf àyttSif 
E‘)>i 5 < «Vdv», * fvii (ut,T^<r>iÀJ\ iiiiitn 
n« 2 l«doU.* ftn’v XsVj* 

OùVwue Xb tttintoós Ulti ' 

Tlurpif X'i 5 { i'y«. yiyQ’ * 

TuXil^, B*" On0pn x<e< 2 Bi ^cù« KaKv4->r 

Jtip?à y*p rpfii voifis inóyuns 
TliW- ^A , . , 




r- f ■ - vyvTi ! ; * 

VII» i<iv»VB;e intemUrl» ( Xa me ) cam’ è •uara, Mad. Dacier 
adottò buonamente la prima fpieeazione che avvalora la cenfo-t 
ra del Terrafibn. Ma quand’atfcne fi' voglia 'dar a ; girellar fnt- 
fc il fecondo fenfi» , la caufa d* Omero non fi fa perciò pu*-> 
to mij;JÌore . CBsaAOTTi., . f ^ 

6e ben, fi. di ramina, il raglon^euto di quell’ Eroe- 'fpofta< 
dal Poeta in ?j verfi, non,appa^iri molto yeriCrailp ;• ,,aa^ 
jale eh'egli ne fpenda almen. dwiaflètce in cantar la ^a gt«< 
«ealogia., pofeia cor cinque foli ahri vetfi co|dì§li se 

fP^batfece, Leggen^. cotal diceria facilmente >l,ac$ckrgeraatm 
S, 4P'ti»,5,ll? Ptpero in quellp . luogo non. c quel, gtaude ;Qmeti», 
«hp CI vieu lu^poilo , e che un efitedio ^lì, luag(^„pè{~,{u>a: 
orazione ii corta non è molto ben'peniatp •; hlp ' vengali àUe 
prefe. . Qu4 ragione c veriCmigliàn^ ci^è'dOÌB.'ich^. Piu~ 
P**'*®* .*»• ^ congiuntuta. co^ fav;eUarA«^ o, iievef< 
Se allora defc/iver 1* gloria dp’ fiipi antenati araiaa 

Tafcoliàva, ed egli oiede^p lo coafefià. Per- 
^hr _ rt : - j^za^^dic 

A - - , poteva tacarfi, 4 anÌB«^ 

<on queito^fijpernup, ragionamento ì Ma egli jtemeva» dùii ta- 
luno , che non folTc di^aegi^ iI..Ìho.„p'a(aWK.-£qBqÌcea^fi' 
giovane m paragene degli iMtri Prìncipi, e. perciò .apli e.- pre- 
venir 1 obpieaione : alttw ^ ■«òftmfio, ;cVj^ 
gente valorol» q nobile;- 'quafieltò ' Òuéihi efiére -blgUupl ;di 
,Tidep, nipoa p|piH|m;e .di Pokc* finge un aigo- 

«».. q«el-:puqnx 





oUuàp^J q ^*egli iofle hov Valprolb . Per vie- 
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14 ^ tànt9 Ììt(Uén{ft*rU' 

CalidonCt Agtló', 6 Mela, «’l terzo il csvalier 
£aeo,' padre idi mio padre, « in valore il più ec- 
cellente tra e0ì. Ma qucAi colà rimafero, e mio 
padre -qua e là vagando s’accasò in Argo ( « ): 
che cosi piacque a Giove, ed agli altri Dei. Qui 
egli menò io moglie una delle figlie d’ Adrafio , 
ed abitò una cala abbondante di viveri , e polTede- 
va in copia cecreni pottatori-di-frumento, e moki 
filari di piarne v’erano intorno, ed eneo avea 
molte pecore , e nella lancia primeggiava fra tutti 
gli' Achei : le quali cofe voi dovete averle intefe , 
vere come pur fono. Perciò rifguardandomi come 
uomo di febiàtta non vigliacca e non vile , non vo- 
gliate fpregiar il penllero che fon per efporvi . Su 
via andiamo alla pngna , ancorché feriti , che il'ri- 
chiede necelStà: quivi tenghiamoci liretti uno all’ 
altro in difparte dalla zuffa -fuor di tiro dei dardi , 
acciocché alcuno non riceva piaga fopra piaga. li> 
tanto attizzando gli altri fpingeremo innanzi coloro 
che 'accarezzando il loro neghittofo animo Hanno 
da lungi , né li curano di combattere . 

Così diffe : e quei volonterofi preftarongtl 
orecchio, e obbedendolo s’avviarono: precedevagU 
il Re degli uomini Agamennone. Né fu .cieco 
.1 • . . . ;i 1 ■ • I . ■ nell’ 

. yr.T.' r • ■ ;i _ . 
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rità tal conregnenza è poco bene appoggiata , lenza che » &- 
come diceramo, niuno, ignorava il valor di Diomede , c la nor 
hìltà de* lupi' nauli , onde non «ccorteva il far quivi 9Be$a 
inutile pompa. Pongbiamo però ^he potelTe Diomede col ,tir 
cordar ai Greci quai furono i fuoi amenati, accreditare J1 
coniglio eh’ ef volea dar loro.; qual necelficà poi e qual, con- 
v^voiezza vi era eh’ egli racconcalTe quante pecore e campa- 
1^,. quanti otti .e. piaiué'godeiTe una yoJca in A^o Tidco 
tuo jpadre ì che aveva «iò che fare col perfuadore i^Gteci a 
ceiwattere ) Poteva al pii! al pid conteacaflì di. dite eh’ egli 

era 
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fl'icwi' j'’ if Xt}iAipùin y fi tàvùfji VitéKvtiPiy 
. . /k'y&’^yVi'i MfAefX , ■J’SlWtT®' t' if irtOOK Oìf 4 ^ $ 

, ' Thcrpit ffitìo vk<Af' mpvrf J' h «5»3i®' «iìw. 

A’V i (AÙ tuiadi fi0yf,Ta<i>p i' i flit 
tzo ITx«}'X9m( ' m Z£f «dt^i i' Sii»' .1 

A’ì'féra»* <}ir^< Si/ya^/xw , «cù» ìi ìli fot. 

A'ppfii* filimi y «Xu ,ìi ai iffcifi ipappi 
Tlvpo^ifei, tn^' ìi puw iaauy Sp^*m iftplt’ * 
TIoApÌ ìi ai vpifiar iVxi, xtKetfà ii iriv’ictt K’xfi*** 
IÌ5 EVx*'?’ ’’>i ìi ji*i»<T’ «f iWx 

Tj» »'x fiy l*t yiyS^ yt scxjwV ? ài>iiKx.iìcc pitiatf 

, ^viay ivyitìffnit vtptt^fiiyar y 0/ x.’ £ «V» , 

A£t' ìofttM triktftipìty S ii<t£fieMe'i trtpy driyXp' 
tip^àì' ÌTTHr aù^l (tip ixtifi^* cf*ìo<w«f, ' 

130 E’k fiiKiup y «•« <Df ip fAxij %Kx.&‘ ipavpà' 

Ai>h*( ì' ÒTpun'epTU ippmfutfy 0* qBirilp& “^tp y 
Ouft^ Spu pipoPTÌt y iptrS^’ y iìi (iUxor'mi . 

Cìf ipai' ■ al ì’ Sptt >ii ftiÌKec fiir K^ilap , vi’ tvliiPl^ 
BdV ì' ìfKjf yipx* ì' ip» Hpìpìi* A’ytitlipippif. 

K a - Oùì' 

- -i ì.-< «J.- ■ 'r, •• • ■' ■ - ■ 

era nato di nobili è gloriolì antenati , e perciò che noi ripa* 
talTero codardo e ignobile , e non blafìmaflero il fuo parere . 
Ma il porero Diomede efee di propofito poco prudentemente y 
ed io fto per dire che i Greci in udire quello improprio elbr- 
dio, dovettero afpctcare una fomigliante donehiulione , cioè uno 
fpropolitato conliglro . Quando però io parlo di Diomede che 
ragiona poco a propolico ,■ tutti ben intendono eh’ io parlo d’O- 
rnero . Non doveva egli introilur quello Eroe a favellare sì po- 
co verilimilmente , e chi ora in egual congiuntura prendefle ad 
imitarlo in qaalthe Poema, fveglierebbe facilmente te rifa. 
Muratori . 

( « ) Diomede non Accenna la cagione della fuga di Ti- 
deo , pefch’ era fventurata , e perchè il tempo noi richiedeva . 
Tideo aveva uccifo i fuoi cugini ciré tramavano irìlidie a Ibo 
padre, cd inavvedutanlteate etéa' parimenti uecifo fuO fracello. 

Mad. Daciik. 
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nell’ o0èrvarH) r inclito Scotiterra , ina prefentoffi 
a loro in iimiglianza d’uomo vecchio. Prefe la 
inano delira d’ Agamennone Atri4e , c '^hiamatoloi 
per nome difSsgli alate parole: 

Atride, ora sì che il malefico cuore d*’Achil- 
k s’allegra nel petto vedendo la morte e Io fpa- 
vento degli Achei; poiché coftul non ha di vjfcere 
nemmeno un briciolo . Ma 'cosi pur egli peri£ca ^ e 
Dio lo vituperi ; con te però non fon del tutto in- 
eolloriti gli dei beati : ma ti fo dire ehe ancora t 
condottierrre i principi dei Trojani empieranno U 
vallo, campo, di polvere , c tu gli vedrai fuggire- 
dalle- navi e dalle tende verfo la Città . 

Così detto , altamente gridò, correndo precipi- 
tofo pel campo, q^uaato gridano in guerra nove o. 
dieci migliaia d'uomini allorché incominciano la 
contefa di Marte : tanta voce cacciava dal petto il 
Re Scotiterra ( i* ); ed a ciafeuno degli Achcj^ 
gran forza ihfufe nel cuore per guerreggiare e bat 
lagHar fenza fine . ' 

Allora Ciunone dall'' aureo-trono guardò cogli 
occhi llando in vetta dell’ Olimpo, e ravvisò tofto. 
il fuo fratello e cognato , che s’affaccendava per 
la banaglia decoratricc -degli- uomini , en’ebbe. gion 
ja nell’ animo: ma vide anche Giove feduto fui 
pili acuto giogo dell’ Ida di-moIte*fonti , e que- 
lli era al fuo animo odiofo e terribile . Pensò, 
quindi la venerabii Giunone dall’-ampio-fguarda 
come poteffe ingannar la mente dell’ ^idarmato 
Giove. Parvcle quefto nell’ animo il miglior confi- 
glio di andarfene in Ida dopo efièrfi beh abbellita, 

.ed 

1 . ' 


( C ) ^eflo grido ùnp}*nf* di Nettuno è lo fteflò che. 

quel' 
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Otfi akkiJMViùif ày(§ Khumt EVi'é<f>wS^ , 

A Aa (itr iw'wf #A#i , ffcXia^ i«<iMi'{ • . j ro ' 

ùf^ìinfiir S" tKt ^8/j AV^<{t«<>, y.j , 

K« ftif fotrìa-tci {vtic vinpittau Tpw*ui'« V jr , >, -5 
A^^“'fV, /C/ S’h xà A'^t^vO* qxmV x*7> ^ 

Iy9À i/i c^dìs'n^ poroy - A’j£<f<^l' •. . r ’j 

Atpxtfuyfy - irti S 91 in ppiyts, ii’ ì^mùI . , \ 

Àa 0 Jtir •( «VeAfliw, iiòf J','' ,' ttp\alreu' 

,! f*A« viy)(^ 5eai fiàiutptf. 

A A’ in T» T^»W àyv-mpu ^S'ì 
Eu>"iew(V«j,,'ir»^i)f • (tJ J'’ i-sUaa 
i'£yiymi vp»4 órv, yi^ùy Sir$ è' k.\m<i»y . 

. **\“*’ » #*•5' tVeo'o'u/iiiei’ir ^ 

OVarw t’ ivU;^9y , e* ^ 

^hnp^i ìy XaKi[ijt , ìg^X'* ^vf'ójTjyrtf ^ìpats, 

’Toraity tx, eniio'pty óttx kp&tty ^'yoaì^fvy 

' A^cai'iny S'i [liyit v^ivot t^^iuK i*aVj* 
K«/>J'/»/j itkHxny voXtu'i^tiy’ vi‘i fiixnri(u . ' 

HV* J'’ mhS'* òpSecXftiìn^ 

SiàJa- ^ ij OuKÓftToii, àvo pi'ìi' aivxà S'' tyytà 
Tiy fity ^ 4'«itìo9i« (^^X>iy «V«é xuS'iccyXpouf 
AùiixÀnyygmy 4’ „ ;;te«/)S , j'i 

Z»V« i'* fV‘ tcKpamm xopupit vaKuxlS'uMs 

rfdfBl'r ruj^jBof J',' o/ ^yx»®■ ipftf, 
Mv/iSS*^» iTBiw /ioSiit wÓTy'sìt . ' ! 

4’T«« ifK^Ta^aiis Aiif tócy <ùyti)(jup‘ 
tilTi li 0 / x««à *w/mV «©«r» / , 
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quelib il Mirre . Proiigj il tài fini Hpetóti ^riofld il lòrtì 
pregiò. Oltreché NtttUriò ivéJi Beri pd^co giu^jzib i fridsr sì* 
force* Non r • • k 

fu6no > e lo 
ti * 


* «j- -- , ■ . — :r KÌUUJ4.JO a rriaar ss* 

force. No.a do?m che Giove. fi moloeflc a aud 

itila fai iifùlikiiittiM } Ci^A.T'^ 


« rt c. ; 
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(cd acconcU per vedere fe mai Io prcndefTe talento 
di coricarci amorofamente preflb dì lei , moffo daU 
la fu4 bellezza 1 e fc le riufeine di verfare a lai 
^ulle palpebre , e full’ avveduta mente piacevole e 
tiepido fanno ( <* ). S’avviò poi per andare nella 
camera ette aveale fabbricata il caro figlio; Vulca- 
no , adattando alle impoftè adatte porte con arcana 
chiave , tal che nemmeoo un altro Dio avrebbe 
faputo aprirle. Colà entrata ella chiufe le rifplcn- 
denti porte ( i ) , coll’ ambrofia ( c ) levò via dal 
Concupifcibile fuo corpo Wtte le fozzure ( d ) > po- 


( 4 ) Poiché quella ^<lca di Giunone noti aveva alci» og- 
getto fe non fe quello di far che Nettuno foccerrefle i Gre- 
ci , iembra eh’ ella avrebbe dovuta avvifarfene alquanto pri- 
ma; poiché già vaiamo che il Dio del mare fi adoperava 
da fe , e inanimava e. afiìfieva i Greci , a fegno eh’ Ettore 
benché avelfe fpeaaato il muro e le porte , non potè mai giun- 
gere lino alle navi, nè fpezzar 1^ falanee dei Greci > c à 
Troiani erano battuti in pii) parti . Similmente par che non 
ci folié gran bifogito d’ addormeaur Giove . Che pò, tea far di 
più il Sonno, fe Giove era già così infinpidieo che un grido 
di nove in diecimila uomini non ballava a rifcuoterlo ? Io per- 
ciò credo che tutto quello Epifodio farebbe flato meglio col- 
locato fui principio del Canto 13. Cbsarotti. 

( è ) Queflo.palTo dorrebbe cfler confiderato dalle Da- 
me. Omero ci attella che le principali Dee che pur erano 
di bellezza eminente , non fi abbigliavano alla prefcnxa d’ al- 
cuno, La regina del cfelo fi acconcia in privato , è chiude 1* 
porca' die,tro di fc. Nifl'iin Dio non era ammelTo alla lor t«- 
Utt*. Io temo che qualche Dea terrellre di minor prudenza 
abbia perduto molto dell’adorazione dell’uman genere con unq 
pratica contraria . Lucrezio buon giudice in galanteria preferi- 
ye come uqa cura ad un amante difperato l’ attenzione di ve- 
dere fpefl'o la fua bella difabbigliata . Pope. 

( c ) L’arte della ttUtt» fembra una di quelle che fo-; 
)iofi perfezionate più prello j una metà del genere umanb' do- 
^etja neceirarìamtnte affrettarli ad opporre l’ impero delle gra- 
zie ' 
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£i Ttts ifififaivo 'imptti'paiiuir 9i\o'w<n > 

H*< xlMtp ■> rp S'' uTwr aVvVW < 7 » Xiapif' T»'' ' ’ 

X£/ iV( ^Ktpcipotny f li't ppui iréjx<t'Kl(iiiat . " 

B« (T’ «f , «V «I pA®" in'is StAJs»' ; 

H^Kir®* , Tuxj/tff Xi SJ/)eer »rvpn ' ' ' 

KXtfij't xpuirrp' w ì' 4 ■S»s« «* 6 * 

EVI' iy , HtriK^iffn t héput «r/Sffxi paHi-aV • ' 

jyo A'ftffponp ftiV vpivr «to' XP*®* *V*»P***'w< 

Aiurnm «-«Voli xiippty f iKù4ot'm ii Slr' iKàipp ' 

K 4 A>- ’ 


»ie alU tirannia del Tello pià TÌolento e pid forte . R»«hi- 

tORT . 

( d ) Giunone fi adorna per innamorare e lerprender 
Giove . Omero diTcende lino a dire con bei termini , fe S 
vuole , ma Tempre affai chiaramente , eh’ ella fi diffudieiò «ulto 
il corpo innanzi di profumarlo.) idea che Tozza mal a propix 
fito un’imaginc per Te ftelft tutta grazioTa . La Mott* . > 

Quella pratica di Giunone di unger il Tuo corpo con oli 
profumaci era una parte effenziale dell’antica Co fmetica , ben- 
ché interamente difufata nell’ arte moderna dril* acconciarli a 
Ella potrebbe offendere la fehizzinofità delle noftre Damel 
pure potrebbe fenza gran difiicolcà conciliarli eolia politezza* 
Quello paffo è Un chiaro efempio dell’antichità di quell» 
ufanza, e decide contro Plinió, il quale parlando degli un- 
guenti profumaci dice: J^is frimut invtnerit ncn trxditw ^ 
jl'Mcit temferibits nin trtnt . Oltre il collume di tingere i Ro 
tra gli Ebrei, collume imitato dai Crilliani,vi fono nell’an- 
tico Tellamenco vàrie allufioni che inoftrano che qnràa prati* 
ca era confideraca conte uno dei principali ornamenti . Il 
milla parlando dei doni di Dio , ' rammenta il vino « l’olio a 
il primo per clìlarar il cuore dell* uomo j e il fecondo’’ per 
render gioconda la faccia . Sembra affai probabile che quell» 
foffe lin’ invenzione orientale , corrifpondente al Inffo degli 
Aliatici , tra i quali nafeevano le droghe eh’ entravano nella 
compolìzione di quelli unguenti . Queuo Coftume fu da ■'loro 
propagato tra i Romani, dai quali era conlìderato come on 
piacere de’ più fquilÌH . Chi toflc cutiofo* di veder qualthe 

efem- 


/ 
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Icia fi uafe con olio pingue , divino » foave ■, i>àà'~ 
^ofo, U quale come rìmeftavafi nella fondata>ful- 
bronao magion di Giòve « empieva della foa fri- 
^ranza.il cièlo e la terra. Con quefto àvcndo ella 
unto il bel corpo ^ ed avendo pettinate le chiome « 
colle mani acconciò le fplendide ciocche, belle, pre- 
oioiè , (fendenti) dairimmortal capo (4) . Veftifli latore 

no 



efempio delle loro tpefe, e dti l«re raffinamenti fu til mare- 
^ja^piià foddisTarG ledendo Plinio Stòr. Nat. 1. aj. c. i. zi 
J. Pope. 

La dercrizione che fa Omero della maniera con cui fi 
adornò Giunone-, può fpafger molta luce fopra là deferizione 
poco diverfa dell’ abbigliamento di Giuditta che s’ Incammina- 
va ad Oloferne. Lnvit { vi fi dice ) ctrfut fuum , & unxit'fe 
tnyr» 0 ^imo. Quefta lezione mi fu Tempre (òrpetta . Legge- 
vafi anticamente myrto tftin» ; ma nella Romana coré'ezio'ne 
£ conobbe efler queftu un errore de' copiatori , è che dovei 
leggerli w)'r», offia ungumt» , come fi trova nel *Tefto Gre- 
, <0 . Non fi conobbe però da alcuno eh’ è ugualmente ej-rór 
de’ copiatori quell’ tprim*, dovendoli leggere tfim». Il Greco 
dice tnyra ftuhì , ( mirt fingni ) unguento opimo , noh opéi~ 
■mo. Ci è gran diffetenza fra gli unguenti liquidi e quelli 
più denfi. Deir uno e dell’altro fi fervivino per diverle rà- 
gioni. Omero ci Igombra ogni dubbio. Giunone prima fi la. 
j va coll’ ambrblìa per pulirli da ogni fozzura ecco l’unguen- 
,to liquido^ .offia l’acqua odorofa. Poi s’unge lip’ oUo , oflìa 
'.pingui oltofccco l’unguento deqfo e g^alTo . Giuaiita rtel mo- 
do ffeffb prima Uvit ft , ecco 1’ ambrofia Omerica, poi unrtr 
fe myrp opimo , ecco il tip' olteo , pingui eìeo , opimo uHgutn- 
'«•.Mattei. 

( 4 ') Tutto il corredo, ò come 1 Latini Io chlaniavano 
'U mondo dónnelco della Dea Omerica, è molto più femplice 
che quello dello danne Greche de’ tempi più baffi . Eccontf 
. una belliffima e circoffaqziata^ deferizione , e veggafi fe quella 
non è la (loria delfp noftre belle del bon con. ,, Impercioc- 
,, chè fe alcuno regga le donne nel punto che s’ alzano dal * 
j, loro letto notturno,^ sì gli parranno più jfchiifbre di quegli 
„ animali il di cui noiae è malagurato a pronunziarli fuTle 

^ri« 


j 


« /)« o) rtioìiftiirtp'* ih^ ^ 

T» 4’ Ktnffitrom &iit 9p»m ti ^ /" 

£V**v* y<ù** 4' 'ipoufò* Txit* mifefivK • '■ I 

-Ì7J T!*' •j-J ;cpo* x«\9r gpM4«(ttP9f iti ■*. 

Ih^n(tiyiT , XV^ rhiKà/iUf fmMfit ^ < : .’ 

' -Kk^vV f ù{»ffpttiiii , VK K/iiMtof ù^phimmè . -’■' 

“ A'f*- 

Y ‘ ' - ■ ‘ ■ f ■■' ■ — 1^ ■ ^ ^ — ;.. ■•; -A ■_. 

prime ore del mattino . Quindi con gran diligenza (ì >ae- 
f, chiudono nelle loro llanze, inviGbili a qualunque mafchio. 
„ Solo ilaùao loro d’ intorno alcune vecchlarélle e una torma 
di fanrefehe làtefe a inipiaftricciaré e inTerniciàr con varj 
etnpiaftri le loro fgriziàte faccie . Conciolfiacbè non after- 
>>> gono già ctTe le reliquie del loro .fopno con piua c limpi- 
da acqua per ^i rivolgerli a qualche onefta faccenda; ma 
con molte meicotanae di belletti e*'di IiTc) nlle|>rano la 
fpiacevole lividezza del volto; e come accade In qifaKihe 
f, pubblica folennità ^ ognuna delle fanterdre ha li fuò parti- 
colar minifterp} e quale tiene il bacile d’argento o l’ó'r- 
ciuolo, e quale lo fpecchio ^ altre hanno bollbli e alhereU 
li di Varib fpezie contenenti parecchie fciaùrataggini che 
hanno la virtù di nbttaré i denti o di far nere le ciglia 
,, 'Ma la più gran pane di tempo e di lavorio eonfumali nell^ 
>, aceonciàtura de’ capelli, perciocché altre con polveri e lin- 
-3, giienci ani à imbiancare i ricci al Sole di. mèzzogiurné 
j, a guifa di lane gli tingoào d’ml color biondo; condannato 
3, quello ch’é lor natio'. Che fé alcune pur s’appagano della 
3, chioma nera -, confumano in ella i tefoVi del marito , fpi- 
rando; ito per dir, he’ capelli un’intera Arabia. Quindi gli 
3, fttnmenii dì ferro pregni di rintuzzato 'foco Itringono’ con 
forza ed orte i mi-feri crini; c a loro grado gl'increfpanq 3 
3, o con Tortile Indultria lìrandóli fino alle ciglia , ìàfciaho 
3, alla fronte picciolo fpazio, mentre It 'anella della chioma 
3, di dietro ondeggiano libere , e le terga pompolajbeDte fià- 
3, sellano. Pofcia calzano fcarpini di £rido colore che ,ri> 
,, ùngono i piedi dentro le carni, ’e indolTado manto di te- 
3, fiuta foctiliflìma , apparenza di Veftito; vefiito no, amando 
„ di fembrar coperte, e d’apparir nude . Ori fono h'n ul 
3, velo fcorgefi il corpo più ei^relfamente che la faccia , crac* 
>, tone le poppe , che da fe terrebbero , fconeia viftì 3 a 
M (drucciolar giù , e perciè le portano ùuitno qnaG impri» 

»> g;*- 
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no di ambrolio manto , che a lei Minerva are# 
travagliato > intelTendovi per entro molti artifìzioli 
lavori: indi s’allacciò il petto con'6bbie d’oro, m 
li cinfe con una cintura ornata di cento frangio: 
c pofe nei ben-bucati orecchi gli orecchini a-tre- 
gemme a gnifa di occhi ( « ) , da cui tralucea 
molta grazia. Poi la Dea delle Dee fi. coperfe di- 
sopra CQo nna benda belja, nuova, candida ficco* 
me il Sole, indi legò fotto ai nitidi piedi i vaghi 
calzari . Poiché ebbefi pollo incorno al corpo ogni 
ornamento , avviofiii ad ufcir di camera , e chiamata 
Venere in difparte dagli altri Dei> le tenne quello 
difcorfo: Varrai tu, o cara figlia, condifcendere « 
quel eh’ io ti dirò > ovvero vorrai negarmelo cor* 
rucciata neU’animo per ciò che io a’ Danai, e tu 
rechi ajqto ai Trojani f 

A quella rifpofe Venere figlia di Giove; Giu* 
none venerabile Dea figlia dei grande Saturno, di 
quel che brami: l’anima mi comanda di farlo, e 
fi poffa farlo, e fc egli è fattibile . 

A 


, gioiate tra falcie. Che llarà la poi a raminemorare i ma- 
, Ianni più difpendiulì, dica le pietre Eritree polle all’ «rec- 
, chio, nelle quali tengono elTe dandoloni il valor di molti 
, talenti , e quei ferpcntelli iatonio alle mani e alle hrac- 
, eia, che ftarebbero loro por meglio veri che d’oro , e la 
, corona che nc accerchia il capo quali llellaa d’ Indicha 
, gemme, e i prezioii minoli che pendono loro dal collo l 
, Che pid ì lino all’ ellremitl de’ piedi vedi feenderne lo 
, feiaurato oro , deHinat» a coprire e flriogere checché 4Ì 
, nudo apparifee incorno. alle calcagna, che avrebbero bea 
, piuteofto dovuto annodarli dal ferro . E poiché tutto il loco. 

, corpo fu da elle archimiato , e dirò coti ammaliato colle 
I arci di quella ballarda e ingannevole farmolìcà , colorano le 
, sfacciate guancie di doppia unguentata mafehera, acciocché 
, quel pingue e accattata candore refi'eggà d’ uq hor di poa^- 
, pera, tucul no. 
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l*’ «/»’ iwfif ì««9' y -!r »! À’lyV« , 

E’fUff' cirxv'f ceree -, '<nfa S'’ M XailoeM ts%(c t j. -i 
j8o Xpva-iipi f’ iytTpn x«w riS9’ ntifoyiie , 

TJiaefm ìi ^ciyfy ÌKctiir Svrcéctie eèpeepvìcw , ; . ^ 

EV <r’ «/!« •p/^ae'W ii/T^yw/n n - 

^Ts)V^*'«i <*«/»*»« * X“8** i*’ ctrtKMi4Ttv «•«%»*- 
KfivS'tftrfc f ifÙTcfift Kec\tl~pei7 ^ìcf it*»r ^ 
f8j ftryttfri^' hd/K» J' yx, y’i'xiss ^<* 

Iloird'i J'’ i/rau \tTct/>»lrtr fJ'yVxv» i(«X« 

Au««9> iVwcT» «e» X/** *y*«w f 

B« /’ ì(ttr tK SnKÌ(toi9’ xnKtt‘ree(*B’ii S‘' A'fp)ìi<mr.^ 
Tir iìkity ivti*A)% Sirfy , TpSt i*òf»y mti» * ^ 

^ go fa’ f « y» f«»i « » f f'xfly réiMt , «t« Jtw *?»• jJ 

Ht X*ir «^fyV«i» , %orvt,rm(iuif Wy» , 

OJ«*’ »>« AwKsìa», ffi) J'i T/jww ciptym^ 

Tyy i’ «(itijJtT irtim Ai« ^vyi(<mp 
H'ph , 9-pir0» Qi« y òtiyctr^p Kpanu , 

ipij AtJiTa S, « pptnfee’ viKircu ti (M Aulite irmyuf ^ 

Et «ixiriji >f, S « nnhtrittrtr «V<. , , 

Th 


( « ) voce 4^1 Tefto è trigltnn da gUnt clic vuojl dif 
pu[tilìaj e/preffiony vivaciflìaia e apptoptùtiffima a rappre-; 
fencare uaa gemma . ^aefte tre gemme gr_i*terpreci credoo» 
^e fleffero cioadoleni Come i neftri precchÌBÌ .a tre pendènti . 
Ma il mio dottifiìmo e it^egnofilOmo Sig. Mattei. crede piut* 
tofto che fodero incaflàte inueme e formallcro queU’ altra ipew 
»ie d’ orecchini rotondi in forma di rofa che pur fi ufano ai 
tempi poftri . E pc|;ciò trìducendo egli qnefo fquarcio Tolrè 
quella voce così: t ‘ 

1 - Ove di gemme un trìflicAf gin u 

. KilucevA d' interne , 

Quella seconda interpretazione femhra pid confortile alP 
etimologia, perchè le gemme incapate in tal forma rappte* 
Icntaao meglio una pupilla . CfiSAROTTl • " 
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' A quella Ibg^iunfe la venerabile OiimoHé 
macchinando-frodi : Fammi ora dond deU^amabili- 
lil , e di quel vezzo' > con cui tu domi tutti gli 
Uomini nlortali ( <» ) . Imperocché io vado a 
dere i confini della terra inoltoferacè , è l’Òceand 
geucrator degli Dei {b ) , e la madre Teti , i quali 



( « ) La diligeaza con cui Giunane fi rt^Ii j ' é tuttF 
gli Ornameiui ,con cui ella diede. rifalto alla fu» naturai bel- 
lezza, ci. farebbero credere ch’ella fbfie abbaftanza adatta a ;-< 
ìaf^irar a<nore: pur élla aveva àncur bifogno di qualche co- -> 
£a . Omero vuol farci intendere con qUeità fihzidne i che lé 
bellezza i gli ornamenti, e tutti i fegreti dell’ arte' nòti ba- ’ 
liana per quell’ ometto , e che ci vuole inoltre quel non fal - 
che , quelle attrattive incanptrici che non fi trovano fempre - 
Unice colla bellezza , e che noti pelTonò militarli fuorcbft- 
dalia madre delle Grazie .Mad, Daciìr . ' ... vi 

Uua delie più belle finzioni id’Ometo lì è quella dello - 
cintura che dava a Veuere, l’arce di piacere . Niente «on è 
più proprio a far conofeere quella magia e quél poter delle- . 
Grazie , le quali iembràno date ad Una perfona da Uni pòten- ‘ 
za invifibile, e che fi diftiaguono dalla fie^ Bellezza. Ori 
quelli. cintura noti poteva attribuirli che a Venere; Ella'iiort ’ 
posta couveiiire alla bellezza maellnlà di Gìnrtoite ; impercibc- - 
che la Rucllà domanda una cerca gravità , cioè a dire iin cò->^ 
ftringimeùto oppollo all’ingenuità delle Grazie. Elia neii po- 
tea. nemmeno convenirli alla bellezza altera di Pallade; ini'‘^'><i 
perciocché l’alterezza i oppolla alla delcezZi dèlie Griziei •> 
ed inoltre puù fpefib cadere in (ofpettò di ifiettazioUe t Mbn- 

TÉS<1UUU; I ’j > 1 ' t 11 

Non fembfH però mólto d»turile che la fupfcrba è geiófi 
Oiùnotle lì tilolra trUquHlifiiencc di far alia fua rivale ìfhi- 
domanda che Viene i dichiirirli' infinitamente più atnibiie di'’' 
lei . Almeno è eertó. che nUa delle dofire galanti di alea efcri- 
li iarcietebbe ùrupjftt 'li Lingua pìuttofto che far' Un# tonfefZ 
fione coi! umiliante . Io peitid . credei di dover preparare btV 
tal pafib metotndó.in bocca a Gittnòne tot feiltimentot che. fti ' 
nel carattere doanefeoi è fai va perfettamente il dccorodelìa’ì- 
fuCiVanità, V.,v.,t^io. CaSAkoTTi . ' " 

( b ) Pct:' Dei in quello luogo d* Omero debbono inteo-' > 
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^rHi tutte le parti animate del monda che fuperano i* noma 
nell’ ecceiicRaa, e fpecialmente le ilei le. Omero lleflb fpief-^ 
ga meglio il Ato intendimento pili fbttp , óre dice che l'O^ 
ccano £u 1’ origine d’ fentenza à dunque 

cha gli Dei , oflia le lielle , infieme colla terra tutta, ì~ 
yefiero origine dall’ Oceano , ollia dal Caos aquatico . Dal chp 
apparifee che Omero ed Etìodo allorché cantarono la genera- 
lion degli Dei, non altro intefero che di cantar l’erigine eia 
creaeione del mondo, e quel che raccontano intorno a ciò , ie 

10 credo tratto dalla Storia Mofaica oropagata per tradizione' 
fra i popoli dell’ Oriente . Gii Dei aaunqiie che qui h dicono, 
procreaci dairabilTo aquatico, non fono che gli Dei olita le 
potenze inferiori , fra i quali non dee compucarfi quello che ' 

11 Poeta chiama Giore e Dio per eccelleuza. Del <]uale in 

tanti luoghi efalta la fovrana potenza ed autorità , e lo chiama 
padre de^li Dei e degli uomini. Ora chi è mai così ' ihipido' 
che non lenta che quel Nume , che creò gli Dei tut^ e“ le 
lielle dal Caos aquatico, deve efentarfi da queft’ ordine di Deì^.^ 
nè può in alcun modo efièr generate e prodotto ? Cosi ' la 
penfavano intorno ad Omero Plutarco, Proclo, e alfine lo;' 
fteflb Ariftocele. Cudworzio . ' ' 

Accorda fenza difficoltà che Omero faccia GJore fliperto-' 
t;e a cticci i Tuoi Dei, e gli actribuifea l’impero full’unirer- 
fot-ma non fo fe poffa concederfi ch’egli aveffe' intorno il 
fuo Giove le ftefle idee ch’ebbero i veri ’ fapienti , e che han-' 
no t Crifiiani Copra il fbvrano ' architetto dei moirdo . Magnifi- 
camente , è vero, efalta egli talora la pofTanza, le forze, e 
la fapienza di coteflo Giove ; cofa che indufie tnoiti dotti uo- •’ 
mini a credere, che le opinioni d’ Omero intorno a Dio 
IO le pili fané e ragionevoli. M» per taeere che Peffreflìonr*'' 
4e’ Poeti non debbono giudicarfi fecondo le leggi a 'cui^Tòtió” 
agretti i ragionamenti dei Filofofi , innumeraoili fon pur lè’ 
pofe da lui attribuite a coteflo Padre degli Òiei che fono in- 
compatibili colla fuprema maellà, e moitrano ad evidenza 
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I5> Canto Dtcimoeptarto . 

nelle loro cafe mi nutritono, ed all^varooo aven^ 
domi prda da Rea quando l’ ampio-veggeote* Giove 
cacciò Saturno fotto terra > e Cotto lo fierile mare . 
Quefti vado a viiìtare, e a fcvogliere le loro in- 
conciliabili.. coDtefe . Irnperciocctiè già da lungcr 
tèmpo s’aftengono tra lord dal letto e dalle carezze , 
dappoiché il rancorè itnpadronifli de’ loro animi . 
Oc fe mi riefce di pèrCuader ad effi il caro cuo^ 
re , e di ridurli a ricongiungerli d’ amore e dilet- 
to > fempre fatò da elfi chiamata la venerata , é 
la cara. 

A quella di nuovo rìfpofe Venere dcl-rifo- 
amtcà : Nè puolfi , nè deeli rifiutare la tua do- 
manda t poiché tu giaci nèlle braccia del foramo 
Giove ( « ) . 

Dif- 


51 Giore Omerico fa da quel Poeta creduto della fiefla natu- 
ra ed indole dell’ altre fue Divinità. Ballerà qui offervare eh* 
ei lo fa ufcito dall’ Oceano al paro degli altri . Di fiuto Sa.f 
turno era certamente un Dio, e perciò, fecondo Omero , area 
l’ prigine dall’ Oceano . Ora Giove era figlio di Saturno , co- 
me il chiama in cento luoghi il Poeta, e fratello di Giuno- 
ne^ che nelle cafe dell’Oceano fu allevata come una iiippti- 
na preflo il nonno : dall’Oceano dunque era pur procreatdi 
Giove per mezao di Saturno fuo padre . iJn Dio di quella 
%zie può mai elTer confufo col vero padre dell’ univerfo^if 
Gli atceilaci degli antichi citati dal Cudvvorzio mi fembrant^ 
(fi poca forza. Primieramente ciò che fi penfafie Omero in- 
torno a ciò , dee ricavarli dai di lui ferirti , c bob già dalle 
autorità dei dotti , che fogliono fervire alia propria caufit 
fpezialmeace efiendn noto che con infinite interpretazioni vuo- 
te di ragione « di fenfo , fi fecero uno Audio dì ofCurarc e 
corromper^ i di ,lui verfi , per farlo credete fovrano maeftro 
d’ ogni fetenza ed erudizione . Poi nè Plutarco , nè Ariflocele 
non affermano^ che il Giove d’ Omero fia il vero Dio 3 ma 
folo allegano i titoli coi quali quel Poeta volle /onorare .il 
Sopia tutto il, teAimonio di Proclo j-, nomo Plato- 
aiw, e Filofofo di ,vie njinof giudizio che ing^no, don dee 
0 . ««un- 
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H’Xir yeip lupi* xAiKur 
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"Et KÙirm y ÌTiiirtn wetpatvtviSàaa ^iXoi xip 

' EiV XV*> óptctiirm ftXowa, ' 

2 io Alti tu if^i flfjf <71 €uìoiii xxhuifttir, 

T»V «Jfl» ÌFpiàìttTrt A'fpttim^ 

Olì* IS-’ , » J'i iMxt , <T*èf iV®" àpftifitaStu * ' 

’Zikiss yép iù Hsprit ù ìeùm . 

H*, 


compiicirS per nulla , efl'endo coftume noci/Émo di quella fet- 
ta a cui era addetto , di fpiegare gli Autori antichi non fe- 
condo la verità della cofa, ma fecondo i lóro favoriti prin- 
cipi. io per me credo Omero indegno che alcuno prenda la 
briga di ricercar fottilmente qual foffe la di luì religione , 
quali le opinioni intorno i Dio , poiché tutti i verfi «h 'quel 
Poeta inoltrano chiaramente ch’egli non era «emmeri d’accor- 
do con fe lleflb fu quello articolo , e che cpnfufe perpftua- 
ancnte ciò che la ragione infegna intorno a Dio , e ciò che 
gli aritichillimi Filofofì difputarono intorno le cofe naturalà 
colle àffurde favole e novelle dei Greci . Se qóefto giudizio 
fembrà ad alcuno troppo acerbo , e il prende per fegno’ di 
cattivo gullo ^ io non mi farò un dovere di contrarrlo i' ma 
lo ricercherò dal mio cantò ch’egli ci prefenti il fommario 
della religione di quel Poeta, non dirò corri fponden te all’ i- 
dee della ragione, ma fole coerente in ogni fna parte, è no» 
accozzato di pezzi contradditcor; , cofa ch' io giudico afl'olu- 
tanence iropoAbìle^ Mosheuio j ■ — 

. -' Tutti i milteri degl’interpreti fa qtlello paiTo' andrebbero 
in fumo, fe in' vece di thttn { Dei ) G voleffé col Sig. Mà- 
«uéa leggere in quefto luogo. rò«««i , offia fiumi . La Variante 
a*? ^ » Te non fofle. fmentita poco dopo da Omero- 

«effo, ove dice fenza equivoco, che tutto fu formato dall’O* 
ceano < Cesarotti. ii • i m ■ r ^ ^ 

( • ) Malgrado quella ragione può rembrar un po’ Arano’ 
ebe Vwere eoa uaca beauieti & ^gll dcl ’fuo arnefe onni- 

po- 



s6o Cditn Decim*iiH*rt9 . 

Oiffe, « fi fciolfe dal petto il trapunto ftortà>« 
to cinto. Ivi ef^ao intefiatc (4) le Seduzioni d^'q^; 

§nl 


— '■ ! > ■ HI' r I.V.II.I j. . .1 I ,j w 

potènte 1 che iacea tut^ la fua fona, per armarne U £ua di- 
chiarata nemica > fenxa verun ^gettn che giuftiiìchi la ina 
hngnlarc coadifeendema . Io gHe ne ho preftato uno aflhi 
plaalibilc, eauQZiandolo però in modo che non le fi perdete 
n merito de,lU ^mpiacenza gratifica . y. y. aSo* Casa» 

aoTTi. , - j 

. ( <* ). !•’ allegocù del cinto è aperthOma , pare le iot» 

pertkienzè d* Euftazia fu qnefto luogo fono inefprimibili . Si 
comprendono in eflo i maggiori inceatiyi dell*' amore > non 
tnerto che i più forti efiècti della paiTione . La giufta atninira» 
zione di quello paflo fu fempre cosi grande ed nniverfale , 
che il cinto di Venere è divenuto un proverfaio . La hellezza 
di quefii verfi, che in poche parole comprendono quella gra- 
ziofa finzione, potrebbe difficilmente nguagtiarfi .Un Originai 
così bello produUè molte delioate imitazioni , nelle quali pof. 
liamo ofTervare iolerice varie altre figure , efpyclfive di quei 
raffinamenti che. T affettazione o 1* artifizio del bel felK> intto- 
dulTero nell’arte d'amare, dopo t tempi d’Oaero . 11 Taffi» imitd, 
finamente quella deferizione nella magica cintura d’ Armida . 
Anche. V imitazione del Sig.' De la Mette è mciayigUolaniti^ 
se bella, ' ' ' 

friniti liU dtnnt «far/ /«• divine cffneiire ^ 

Ce thtf d'iofVTt^fini itt mMÌHt dt U nerufe,^'' 

•« C» U fjtikHe, & i» ttatfe i U /air ■■ ‘ 

Z7» ft»voir de l’ecmtur , d» chdrmt de frs Mx , - 

£lle enfUmme Us jeux de cet etrdemr ranche « 1 
D’ eiH feurire enekxntemr ette xmme lèt'ituchej 
fanne vtix , <n minuit Uè fent , ' 

JPrete its tamrj heureitx flut ferii yne he rtrfem 
Inffire panr lemthtr eet ' temiree firxtMg^met , 

Ce* rtfnt acrianncx , i’ icueil‘ det fnget M^rqee ^ 

£t Za tinture tnfin y. veulut renfermer 
'■,1 TTanr ce firr per/n«de.<^ ce (fuifiituiuttr, - 

WH.frennnt.ee tiffu que yimùt M frifente ■ ■ 

• , Junen n'iteit <f»e belle , effe diviene rhurmanle , * * 

I JLet Gr&ttt ér Ut Kit-, Ut Pluifirt & Ut Jtux ^ 
j^utfxh. (hfnhtnt Vdnuf , deutent f«i l'efi det deux , 

ii'-d» 
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1,’Amntr mimi tr^mfi trtHve Juhoh fluì Belle , 

£$ ftn «re 4 l* metin dejà vele aprii d’ tilt , Popi.' 

Il Tifib mofirò di voler isiiure quella ve^zo& allégorie ' 
nella cintura d' Armida . Ma quello Poeta coiì brillante non 
era fatto per copiare la bella femplicirà d' Omero Volendo 
accrelcere il meravigliofo dei nofiro Poeta , egh lo diftrug- 
ce; egli vuol «dare uu corpo a ciò che non può averne , e^i 
fa di quella cintura un lavoro d’ artefice , ove fi veggono Iq 
differenti materie liquefarli al fuoco d’ una fiaccola j m'efcolatfi 
i« formar finalmente cote&i magica cintura. - ' 

Tamari idtgni , a flmàdt e treutquiUt ■> r> • 

Rtpmlfe , e cari vt\‘^i , a liete faci,' '• • 

Serrifi , pmralettt , e dalci ftilte ■ r. 

Di pianta y a ftfpir trtnehi , a toalli Badi ■ -■ ■ t 

fitja tai eofe tutte, a pefeia umile t ■■ ■ • 

• £d al face tempri di lane faci , , ■ 

£ ne farmi quel lì tniraiil cinta — ’ •■- = 

Di eh’ ella aveva il bel fianca fuccinta . - ■ 

llocriiroRT . 

E* formato quello cinto a imitazion di quello di- Veneti 
re: ma dal Poeta noflro , come può ofliervar ciafeheduno, d 
^ato migliorato non poco ooll’aggiunu d’ alcune cofe trafeu- 
rate da Omero , le quali come fpeflb e’ incontrano negli amo- 
ri , cesi foglieno farli allài piò caij-e fonvi^ Ma la finzione 
Poetica di mefcolare inlìemc e .cuocer > al. fuoco ^cofe incor- 
poree, è eziandio d’Oridio nel 4. delle Metamorfofi , laddove dj 
Medea ragiona.. ...... 

Attùl^rat , f teum . liquidi', quaque manjlaa vamani ì * 

Orie fierlùvti' fpmmdt^t àf<virui Sehidmi,''- 
Errartfque vagai, oteeeqtta toilivia tntntkt , 

£t fceitòe & taarymat-, Mbiemf na eSr -aedii arnaram't 
Omnia tùt* pmul qua fanguiaa mijiu ^ee(nrè‘•^. 

Caxerat tara cava viridi vexfata cimm-* 

,.t lu- . ,.-.GoA»T*vÌifo . 

La qualità di Maga che Armida aveva , comune con Me- 
dea poteva valer a fcufaee,, fe. noet a ^ull^care il^aflò pref- 
i'o un giudice -meno avveri -del ,Sig. Rochefort ", - «ITendo il 
popolq difpoÒQ a credete coafu^mente^ che . ia'^ Magia pofVi 
operare aocq i piò fttaai..ed iacpacepibili pcodigj. L? '‘cintura 

d’ Ar~ 


Digilized by Google 



l5l téinié Ì)tcim$qu4rté : 

gni fpezie : ivi era 1’ Amore , il Deii4^rio , é ^ 
Abboccamento , e la Lufinga che ruba il fenno an- 
che ai più aflenoati . QueAo le pofe nelle mani , 
e sì le parlò : ' . 

Tieni ora quello cinto (loriato^ io coi è • io- 
tefluta ogni cela ( che occorre ) > e . riponlo nel 
tuo feho: e fo ben io che non ritornerai fenza 
aver fatto ciò che .tu. agogpi in tua niente. 

Così dilTc; ne forrife la veneranda, Criunonè 
daU’-occhio- bovino, e forridendo lo ripofe nel fuo 
feno . Indi .Venere figliuola di Giove fe ne andò a 
cala. Giunone ^ppi fcagliataH abbandonò la fom- 
mitk dell* Olimpo, e. fornipntata la Fieria, e 1’ 
amabile Emazia ( 4 } movea rapidamente fu i ne- 
voG monti dei Traci maneggiatori-di> cavalli per 
acutiffime cime, nè fegnava la terra coi piedi. 
Difcele poi dall’ Ato al mare ondofo , e perven- 
ne a Lenno città del divino Toante. Quivi andò 
a trovare il Sonno fratello della morte (^ ) , e gli 

llrin- 


i’ Armida che non era Dea, nm patera efler che uo laroro 
dell’arce. Io però non 'voglio n^are che il mirabile non fia 
qui un po’ caricato . Ma il Sig. Rochefort che fi, offende che 
Il dia corpo a quel che non può averne, doveva offìervare che 
il verbo Omerico tttjSa vale propriamente fabbricare , lavo* 
tate, il che fembra indicare che tutte le anzidette malie fof- 
lero fcolpite in quella cintura. E quand’anche il tnjlf* vo> 
lelTe inteaderfi femplicemente per intrtuty le cofe ivi defcric. 
te, e fpccialmente ì’aariftyty che ora direfibefi un y 

non potevano certamente ttovarfi coli. Quel eh’ è' piò curio- 
fo lì è , che nella fleira traduzione del Rochefort fi veggono 
quelli incantelimi amaiorj inuffuti cm »rtt . Or. io vorrei, ben 
fapere le i f off hi dtgJi nm*mi fiano piò facili da tefferfi che 
da llemprarlì . Ciò che doveva oflervarfi a vantaggio d'Omero , 
fi è che la fua deferizione è brevUTima , e il lavoro della 
cinnin non è dctagltaco, U che fa che lo fpirko arreliandofi 

meno 
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fTf J'i iJaSTif irÒTrtcc HV»* 
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ii5 H*/)* S'' tii^dfce , At'à'ti' /ilax OÙKvfireì» , 

niig/Cfx tTi^àaà , i* iparnròr , 

^ Salar’ ip’ i'fl-Térówrx Qpt/Kàr ipté ripòiM<at y 
A'iipo'ìK'ms itopvpiif y iS'ò (tipv’n rofoUif , 
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E'i’J’ T'rxj» ^ùpL0KH’r»y XttOiyrórji QowgitiO , 

Li tv'" 



meaó fu ciò , colga il gratlofo dell’ imagine fenza cfTer ofTefo 
dall’ incredibile i Del refto il folp De la Motte fi tenne affat- 
to lontano dal’ pericolo dell’ ecceffo , e volle eflcr piuttoftó 
meno mirabile che avricinarfì allo Arano, La Tua cintura non 
contiene nè fcolpite, nè tefliice ^ nè fafè le malie di Vene- 
re , ma infpira in chi la poffede tatti i doni di quefta fpezid 
fviluppàti dè lui ed efprellt con la piti delicata evidenza . S* 
e^lf però in quefta parte fti piti naturale d’ Omero j fi Tcoftà 
Ben tofto un po’ troppo' dalla femplicità del Poeti originale, 
« diede nel raffinato cori quei penlìeretti brillanti fopri l’il- 
lufione delle Grazie e d’ Amore. Il cinto di Venere mi ràp- 
prefentava gl’incanti della natura ; qui veggo troppo ilio fco- 
perto la ricercatezza dell’arte. 'Cesarotti . ^ ’ 

’■ ( « ) V. G. ij. nota (a) p. Idi 

-'"(b ) I Comentatori fi dicervellano i terne la ragione' 
perchè’ Giunóne vada a cercar il Sonno in Lennò , c fanno a' 
gara a chi dà la fpiegarione più' affurda c ridicola . Ma thf 
ft che' Ornerò non abbia intefo con quella finzione di beffar 
quei di Lenno per la loro fonnacchiofità , benché a noi non 
fia noto che quel popolo aveffe quefto carattere ? Sarebbe que- 
ft» un tratto di iacira fiinile a qucP dei!' Arioilo preffo di cui 

l’.Aa- 
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I(?4 Cdftft pednta^fidrlé' 

ftrinfc la mano, e chiamandolo per nome cosi 
parlò : 

- Sonno, Re di tutti gli Dei, e di tutti gli 
uomini ( 4 ) , fc già una volta defti orecchio alle 
mie parole , or pure aflecondami , che ti farò gra- 
ta . per tutti i giorni . Addormentami gli occhi 
fplendcnti di Giove fottio le ciglia ( ^ ), tofto eh’ 

io 



r Angela trova la Difeordia in uri' Monaftera , o come qtiella, 
di BsUeau nel Tuo Lutrm, oVe colloca la Mollezza nel dor- 
paentorio dei Monaci di S. Bernardo , Pope . 


La fpiegazioiie del Pone è per Ip meno affatto gratuita , 
Farmi pid naturale c piti ragionevole il credere che in Len- 
no vi foffe una grotta Tpaziofa e comoda , atta a conciliare il 
Sonno , e che forfè dai popolani foffe perciò chiamata e cre- 
duta la grotta del Sonno', come in tanti altri paeli una fon- 
tana fu detta delU Fitte ^ un argine dei ffi^xitti , e una nioij- 
tagna dei : denominazioni che nate dalla credenza fer-, 

vivano a perpetuarla . CssARoTTt . 

( .? ) In cjuefta finzione Omero introduce un nuovo peiC 
fonaggio divino . Non jpparifee fc cjuefto Dio del Sonno foA 
fe un Dio di creazione Omerica , o fe la fua pretenfionc aHa, 
Divinità fo 9 'e di più antica data. Il Poeta fembra appoggiar 
quella opinione^ poiché fa ch’egli rammenti d’ aver avuto 
qualche parte in alcune avventure celelli . Certo è che i fuf- 
feguenri Poeti' rtcoiiobbero per legittimi i di lui titoli . Vir- 
gilio non' volle lafciar I’ pneida fenza un perfonaggiò così 
proprio pcf una 'macchina poetica, contuttoché la iirplcgaflé 
con molto meno di arte di quel che faceffe il fuo maeltro , 
poiché il Sonilo 'apparilce nel quinto Libro fenza invito o 
CommifTionc d’ alcuno, foltanto per annegare il piloto Troja- 
1)0 i l Critici'che non fanno vedere tutte le allegorie che i 
fomentatori pretendono di trovare nelle Divinità d* Omero , fo- 
no obbligati ‘a riconofccre la realità e proprietà della prefen- 
tei poiché ciafeheduna cofa , che qui fi dice di quella imagi- 
naria Divinità e perfettamente applicabile al Sonno . Egli è 
chumato fraiello della morte, è protetto dalla notte , ed è 
aliai naturalmente impiegato per addormentare un marito fra le 
tr??ci» della fua fpofa. L’effetto di quello ufUtv (cnjif^aU 
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fu ofl'emtò anche dal modcflo Virgilio, che avendo probalwli 
mente in vidi quello luogo di Omero , a piopolito di Vulca- 
no e. di Venere fi efpriitie cosi ; ■• : i 

Phuidumipte fetivit 

Cttifligì's infufas grrmia fer ìtierhbra ftf trtm . 

1- f. -t PoÌ*E* 

Chi fo6'e poco amico delle allegorie, potrebbe anzi di 
iquefto, luogo fleiro dir contro 1’ opinione del Pope, che in O- 
méro noii.v’è nelliln cll'erc aUegorico propriamente detto . T.i'^ 
le ferfamente par che dovcfie clì'cre il Sonno ; pure noi veg- 
gianao qui eh’ egli ha la fua cala in Lenno , eh* è lonamora- 
fa d’una Grazia j e la brama ili ifpbfa ; che altre volrc a 
idanza di Giunone adunfe di addormentar Giove , e fu in pc-* 
ricoló di tapitac male,cofé ttìtté che fanno del Sortilo Una Di- 
viniti tanto reale ed idorici quanto lo erano Marre e Mincr- 
ra. Ciò ferve a confermare ciò che abbiarri detto nel C. iji 
Nota ( <« ) p. 47- , vale a dire che dpll’ eflerli dato a qliàlché 
Dio H nome d’un affetto, o d’ una operaziort naturale, non 
può conchiudérfi ch’egli non àb'bia che iin’ efirtenza allegori- 
ca , e che quand’anche tutti i tioiiii delle Divinità Mitologi- 
che foderò orlginaHamente del genere di cUi fono Ciclo ^ 
Sonno , Difeordia , come fuppone il Bergier ed altri , ciò 
non farebbe che dagli antichi Greci , e dai lor Poeti noa 
fodero prefi per vere e reali Divinità. Cesarotti. 

( b ) Giunone prega il Sonno che addorrnt’nti Giove 
Ella il faluta Kt di tutti gli sitmÌKÌ e di tatti gii Dd . Qui 
certo i Filici non faranno paghi di qneda Filica . Perciocché 
thi dirà mai. che il prinlo motore dorma > Pur egii dice di 
tatti ^li OH , fenza eccrzione . Di facto effendo il Sonno da- 
to alle Cole materiali. affine di ripararne le forze, fe gliDoà 
Omerici dormono, debbono ànche perire. Ma intorno a aiie^ 
fìi Dei dirò collo ftedb proverbio de’ Grecia Pialla di fan» , 
SCALICERO. 

Giove predo Omero dorme al pam degli altri Dei, per- 
ciò 
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io mi ila coricata amorofamente con ’cflb toi . A> 
vrai da me vaghi doni i una bella . fedia d' oro « 
Tempre incornittiblle ( 4 ) . Vulcano mio figlia 
zoppo d' ambedue i piedi L h ) li fabbricherà ac- 
conciamente , e Cotto i piedi vi porrà uno fcabelt 
lo ( c ) < fu cui potrai pofare i politi piedi allor 
che ti fiai a menfa . 

A quefta rifpondendo difTe il foave Sonno : 
Giunone, venerabile Dea, figlinola del gran Satur- 
no, agevole mi farebbe 1* addormentare qualunque 
altro degli Dei fèmpiterni , ed anco le correnti del 
fiume Oceano , onde abbiam tutti D origine. ( d ) : 
ma non oferei certamente farmi dappreflb a Giove 
Saturnio, nè addormentarlo, quand’egli non melco- 
mandaCTe {e). Imperocché altre volte il tuo coman-, 
do nti Aimoiò in q^uel giorno , in cui quel tnagnu'' 


eià il Sonno può chiamarli Re i^li Dei tutti in generala . 
Non y’ è altra Uifferenza fe non che Gio.ve donne folo quan- 
do n’ha voglia, e il Sonno' non o(a forzarlo a dormire a 
fuo difpetto ; laddove degli altri Dei non fì prende Soggezio- 
ne, e chiude loro gli occhi anche a lor malgrado , La cenlii- 
ra dello Scaligero non cade fu quefto luogo, 0>a (al fiflema 
generale delle idee Omeriche intorno gli Dei . Cssakotti. 

( 4 ) La Dea per indurre il Soano a condifceaderle, gU 
promette un feggio ove ripefi meutre banchetta . Posero Son- 
no, che (ino a quel giorno dovette prender cibo in piedi allq 
foggia de’ (bldati Scaligeko. 

Malgrado i cavilli dello Scaligero, un (ègglo consodo non 
è'un regalo feonventente al Sonno. Pope. " 

Anzi opportunillìmo . Il Sonno poteva benifltmo aver il 
fuo leggio , ma fe Giunone glie ne aveffe regalato un pid 
comodo , una buona feltronn , fi farebbe certamente (atto me- 
rito. La qiiellione è fe un feggio d'oro fia il più convenien- 
te al Dio del ripofo . Un tal dono al Sonno parmi tanto ben 
intefo , quanto il posi d' oro che fi promette aj fanciulli nell' 
jUtro mondo . Cesarotti . 

( k ^jNon parrebbe che quella foffe un gitolo d’ onore jj 
■ ■ ' o un’ 
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• un’ efpreflTione ili tenerezza materna che (I compiace deli»* 
«xzoppamcnto del figlio come d’ un vezzo? Cesarotti. 

( c ) Il trono era un feggio colla fpallieraj le braccia , 
c’I predellino, ed era riferbaio alle perfone le pid diflinte 
e qualificate . Lo fcabcllo fpezialmentc oltreché, ferviva al co- 
modo * parimente un fegno particolare di diftinzipne . 
Quindi è che fe ne parla così fpeflb nella Sacra Scrittura,,^ 
ove la terra è chiamau lo fcabello dei piedi. di Dio : & ntn 
yfi rcctrdttus fcubtlli pedum f»»rum in die furtrit fui , .Cer, 
rem. c, a. v. i. Ecco lè idee medefime , fondate , non v’ ha 
dubbio, fopra le, idee riccTute. Ab. Sza-ORAse , Mad. Da- 

CIER... 

( d ) Òmero chiama il mare padre di tutto, avendo mica 
a quella dottrina che tutte le cofe folTero generate dall’ acqua.. 
*ralece Milefio capo della fetta Jonica fembta elTcre fiato, che 
affermò ell'er l’acqua il principio da cui derivano tutte le 
cofe , e in cui tutte vanno finalmente a rifolverfi ; e ciò peccjiè. 
il femg prolifico di tutti gli animali confifie nell’ umidore, 
di quefio fi nudrifcono tutte le piante , il Sole fiefio e le Stei-' 
le che fono fuoco , fi alimentano di vapori , e di efala;tiont. 
umide, e confieguentemente egli pensò che il mando folle 
prodotto da quefio elemento. Plutarco. , ... 

■ ( * ) Quefta .particolarità è offervabile . Ella fembra in-^ 

finuare che uno fpìrito d’ una sfera fuperiore può bensì cefiap 
volontariamente (Ù penfare u di agire, ma non può mai effer- 
vi eafirectu da veruna debolezza u necellità di' natura .^Pòps . 



t*nt6 : 

nimo figliuolo 'di Giove ^navigava da llÌ6,,àvcndd. 

diftrutla la'città de’Trojani:»io allora lufingai la 

nieme dell’ Egioco Giove infondendoniijoaveinente 
dentro di l«i < -* ) • T« macchinavi bcU; 

animo feiagnre contro di quello, avendo deftan 
fui mare i foffì de’ crudi venti; e pofcia lo tral- 
ponaftl alla ben-abitata Coo , lontano da tutti gli_ 
^ici. Giove allora- fveglieto fe ne crucciò sbara- 
gliando gli’ Dei per la cafa , c fra tnui fingolar- 
Lntc cercava- me, me egli mcfchuio.. avrebbe 
slanciato nel mare, fe la Notte madre degli Dei, 
e degli uomini non mi avdfe falvato : che a quel- 
la fuggendo ricorfi,e quegli quantunque irato, pur 

fi ranenne per timore di non far cofa fpiacevole 

alla 


j .s.-. :■ * r-: K. ' 



( « ) òmero rapporta quell* efempio per giuftifieari 
thè fla per dire dì Giove addormentato, facendo y^cre eh 
egli non fa che feg'uitare ciò che trovò di già ftabilito 
aetiche tradizioni . ,Quand* anche ciò non foffe , fi 
indariu) condannar Omero fù qucfto fonno di Giove . Oltreclie 
l’idlegoria giuftifica £iò che v’è di duro in queih fiireione, e 
certo ch’egli feguì delle buone guide. Nei fanti 'Profeti 
fo fi dice che Dio è fvegliato, che Dio è àddormentaro. Dm 
veglia per quelli ch’ei difende, e dorme per coloro che priva 
del.fuOv foccorfo , Mad. DacieIi. 

-Qual confronto tra una frafe 'metaforica lontana da qua- 
lunque equivoco» e tra la ftoria d’un Sonno reale? Io credo, 
ben dice il Terraflon , che baili ripetere così fatte applicazio- 
-tir per farne arroflire gli Autòff fteifi . CssarotTI . 
i Io non cohofeo una finzione piu ardita in tutta 1 
^thitàj.che quella di Giove ingannato, e addortnrttato , q che 
■ ìdabia un’ aria più efprelTa d’ empietà e d’ affurdita Il Sig. di 
..jS. Euremont faun’oflervazionc fopra'gli antichi Poeti che menta 
^id’cfler q^ui rifetita . ,, E" cofa che forprende il vederli cosi 
fcrupolofi nel prefetvar la probabilità nelle- azioni poraiimnte 
limane^ e così pronti a violarla ne! rapprefentar le azioni de- 
gli Dei. Quelli HelTi che parlarono più faggialnente degli a- 

cri 
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tri dell» lor natura , non lafciaronb di o 

fonri la loro condotta. Quando effi parlano -finita 

attributi della Divinità j la fanno ! 

JoLtiffima, d-una bontà e d’una f»P' Va iui-^ncn 
Ira inducono gU De. ad agire , J- non far- 
li rapprcfencino foggetti , ne pawia o m g ^ 

ciano loro commettere „ . I o fteOo Autore r p 
un altro luogo coll’ offervaz.ione • »’, wia , o ùn’av- 

r inclinazione dei primi fecoli . 'J"*, \ ’iacere ai 
vemurau falf.tà dava riputazione agl / <Jti 'favj.. 

creduli. Quea-era tutto .1. f'f.a II volgo ehi 

per governar la femphcb c ignorarne - i J^^bbe 

ricompeora con profonda riverenza g '. [ I ji; credeva .n« 

diPprezzato una abietta verità, e 1 incannati corrifpim- 

tratto di prudenza . ?««« V ' rito ti rE«a i ^ 
devano a quefto artihziofo difegno. Tutto fi q«al* 

ni, allegorie, fitnilicudmi ; niente non dovev ^.^PP , , 

era naturalmente in fe ftello ,, . 1 o?e . d’onbre 

e di torto ai primi inventori ^ iofeftfato 

meno ignorante per impazzire in fj„a’ fofl'ero il miglior 

.per credere che infenfaiaggini di ta «tta ^evenzi.-oe 

mezzo di condurre alla verini. Ef^jmui ■- Pavofifti 

la lloria dell'uomb , fi crederà più facilmente d.e 

fi,.?" i..p«a.,i il i»»* «a;./ ‘i'= 

pcrthi s’ erano ptima_ ingannati da .oro ft-lU. C . . ^ 



CAtit» Detimo^u^rt» . 

alla celefte notte ( 4 ) . Ed ora tu mi comandi 
di pormi nuovamente a -cosi afpro cimento? 

À quello ripigliò la veneranda Giunone dal» 
bovino- (guardò; Sonno che vai tu nell^ tue vifce- 
re ruminando iìffatte cofe? Credi tu forfè che' all* 
ampio-vcggcnte Giove ftiano tanto a cuore i Tro- 
iani T che abbia a sdegnarfene come fe* per foo fi- 
glio Ercole i Va 1 eh’ io ti farò marito ( ^ ) d’ una 


(«) La Motte era rifpettabile anche a Giove per la fuat 
antichità, Secondo i Greci Teologhi, la Notte e*l Caos furo-> 
no innanzi ad ogn’ altra cofa , Perciò l’ubbidire alla None 
credevalì un dover facro, come abbiam veduto nel C, 7, Mil- , 
ton con gran finezza fece ufo di (]ucfla opinione degli antichi 
fopra U Caos e la Notte nel C. a. , ove deferive il pa0aggiq 
di Satana per mezzo il loro impero. 0 voi, die’ egli , 
nòtie, « C*ot antenati della tiatura', 3 ciò pure allude lo 
fteflb Poeta in tjue’ nobili verfi; A'id* egli il tram del Caat t 
e il fita nera fadigliane amfiamentt fieja fafra il defalata pr«- 
fonda: falla fiejfa trono era con lai ajfifa la fafea-vefiita Ifatt “ 
te\ In f iù antica degli efferi , la canfarte del faa regna . Pope, 
La Notte fu Tempre contata dalle antiche nazioni per una 
delle principali Divinità. I Fenicj , come apparifee da San- , 
copiatone citato da Eufebio , riguardavano la notte come il 
princìpio delle cofe create. Lo llelTo a un dipreffo penfavauo 
i Greci , tra i quali Eftodo fa la notte figlia del Caos , e 
madre dell’ Etere c del Giorno : e più efpreffamente Arìftofa., . 
ne, .nella Commedia degli Uccelli rapprefenu coteEa mimica 
gencrazion delle cofe per, mezzo della Noue. , . 

Non era ancor la Terra aafia frugifera , ■ . 

. Ma il Baja e’I Cto che a rimembrar fa f avida i 

fflendet l' alta regiaa fiellifera , ,i 

^ . QuantU d’ Èrebo in fen già, di vite avida ^ 

, Ea frali fca Notte atriffennifera 

Un uovo genero di vento gravido , ; • . 

E covato eh' ei fu , ficchianda all' ufeia 

Amore il diva Amore afeì dal gufeio . . 

.Ciò non eller^iina finzione Poetica, ma un dettato dell’ 
antica Teologia lo a.fifrma Anflotelc , dicendo efprelfimentc 

che 
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che i Tfltgki tutti priiftcim dullu /fitte. Nei Poemi anti» 
chi attribuiti ad Orfeo (ì trova un Dialogo fra Giove e la 
Notte , eh’ è quanto a dire fra il Gmatore e la Materia fup- 
pofta animata. Tutto ciò è tratto dall’antica dottrina degli 
» pteflo cui la Notte era venerata come fommo e po- 
Centiflimo Nume, e dai Sacerdoti nei loro Inni facri celebra- 
ta , ripetendo tre volte il cantico in di lei lode , fecondo che' 
ci atttila Damafeio . Era efla dagli Egizj denominata Athor » 
Divinità i di cui attributi corrifpondono a quelli dì Venere* 
conliderata per madre della generazione univerfale . Ciò appa- 
rifce da un Inno dei fuppoTO Orfeo , autore qualunque foiTe 
imbevuto delle dottrine Egiziane, che dopo aver chiamata la. 
Notte madre degli Dei e degli uomini , orìgine delle cofe * 
thè mi, agginnge, mnti>terema anche funere . Del redo per- 
chè non fi creda che gli antichi , e i Greci fpecialmente * 
prendelTero quella Notte, come li farebbe da noi , per un eC- 
fere Metafilìco-Poetico , veggiamo prelfo i Scrittori di quella 
N»zione , che la Notte avea tempj ed Oracoli . Sappiamo dall' 
Autor Greco dell’Argomento alle Pitiche di Pindaro , eh’ ella 
ave*a un Oracolo in Delfo ; un altro Oracolo della Notte è 
rammemorato da Panfania nell’ Attiche , e per atteftato del 
tnedelimo , in Efefo nel famofo tempio di Diana eravi un tem- 
pietto di quella Divinità. Jabloncki . ^ ^ • 

( è ) Omero fa ufo d’ una voce ihipudiea ( o per lo me- 
no equivoca ), poiché il verbo ifyin qui adoperato, fignifica 
talora l’atto venereo . Quanto* meglio Virgilio nella parlata 
di Giunone ad Eolp , ove offre di dargli in ifpofa la bella 
Dejopea ! 

Omnet ut tecum mtrltis fn talibui annit 
Exigat , ir fulcra faciat te frele faremem . 

Nen proniecte il lei© diletto carnjie , eh’ è delle bellìe , 

< ■ 



fji Canti Dtcimoeiuarti : 

delle più giovani Grazie ( 4 ) , la qdal farà détti 
tua moglie: quefta è Pafite quella di tui Tempre 
avelli defiderio . - 

Così difle ; allegroffenc il Sondo , e rifpofiden- 
dole favellò: Or via giurami per l’inviolabile ac-» 
qua di Stige ; e con l’una mano tocca la terra pa- 
feitrice-di-molti » e con l’altra il mare iplendido 
a giiifa di marmo, acciocché ci flano teftimonf 
tutti gli Dei foiterranci che flanno intorno 2 Sa- 
turno { b ) t che certo tu mi darai la più giova- 
ne delle Grazie , della quale ebbi Tempre defidc-» 

rio Cf) • . - ■ 

Così 


r •. . » . > ' 

fri» inCetne anthe la prole , iti vifta dèlia quale fu Jnftituirci 
il macrioioriio { di cui Oiunohe è ’li protettrice ) i Scaii'- 

OERO . 

( « ) Le Grazie eomurleinenté fi facevano tre , ma iti 
alcuni luoghi di Grecia fe rie riconofeevario quattro . Benché 
tutti le facciano giovani, Omero moftra di crederle di varié 
età. Quello gran Poeta avrebbe egli cori ciò voluto 'iridi care ^ 
che ogni età ha le fue grazie,- e Che vi fono dei naturali fe- 
lici e privilegiati, che in una età avanzata e perfino nella vec- 
chiezza fanno confervar coti decenza e con dignità timo ciò 
che rende amabile la giovinezza? Bakier . 

»• L'opinione comune fa le -Grazie vergini. Omero eontur- 
tociò le mariti', e quel eh’ è piò, le accoppia affai male, poi- 
ché all’ima dà Un marito ché dorme feinprè, all’altra il pii*' 
bratto degli Dei. MassIeO. 

Una fola rilleffiOne batta a convincere che queffo' mari- 
taggio 'i benHIìmo imaginato . Si confideri la frefehezza e 
r aria di faniià che comunica un Tonno pacìfico e non inter- 
rotto , e l’ aria trifta e tetra che fi ha dopo aver lurigamenre 
vegliato , e fi comprenderà rollo i che la piò giovine delle' 
Grazierò -in effetto la fpo'fa del Sonno. Gota è che rovina il 
colovicor della più parte delle noftre' donne , e ammortifee la 
vivacità dei loro occhi ? non fono f»rfe le vegghie ? Biakvvil 

S# «osi è la Grazia dovéva farli pittttollo figlia , che fpofa 
del Sonno*. Checché fi dica quettó allcgorifla , pochi crcd’io vor^ 
tanno crederà che il fratello della Morte fia il galame eppor- 

10- 
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r- , Tp t' i<àpp cìk» iMpiiapivr ‘ tu» pùìr afowins ,■ ...a 
yivprupai , Jv’ »{ i»tp3i 5i»i Kparov tipws ' . 1 . . 

*7S H [tip ipuì tùftiv X«3«'7aM' (Atoup ir’h/twfttap y 
,p TlunSiai' j HI T (uivpi tMvftixp v(*av» r4i"m, n •; 

■ -j-- > . ^ t ’ ■ ' ' 


tuno per una Grazia, o che una Grazia fia fatta per palTar 
la notte accanto, non dirò a' un marito fonnacchiofo , ma ai 
Sonno ftclTo , Così certamente non la penfava un Poeta mo- 
derno j><he in un Sonetto per una leggiadra danzatrice’, ,3llur 
jlendo appunto a quello luogo d’ Omero, li efpnme cosi, .» 

T vi forfi in fvfo a carolar movea . . , !o 

I- Di ceni* Ninfe tra lo fitutl gtlofo . • , < t 

■ ■. facile a rawifarfi. Pajitea , ... 

fu l’ affamigli al pii fnella e , . a.... 

, .j E agli atti ■vaghi onda ogni cir f bea y •' ,• ' 

-■> Sol nt>t nterta Morfeo d‘ ejjerti /po/ò ,1 i ■ 

. Cesarotti . 

. {b) V’ è- qualche cofa di' augufto e d’-iimpooeate La: 

quella maniera di giuramento propufta dal Sonno .at Giunone , 
Qunto nqn è ella corrifpondenie alla dignità ‘ideila K.egina 
delle Dee, poiché la Terra, l’Oceano, e-T Inferno HeBo 
vale a dire tutta la creazione , tutte le cofc -vifihilh ed iavili- 
bili fono chiamate ad elTer tehimonj del guramentu di quefia 
Dea? PoPB.f ■ . . .,; l. f' ’ ■ l . 

j Potrebbe- però dirli che fc il giuramento fa onore alla; 
dignità di Giunone ,.^egli fa ancora, più di '.torto alla di^ lei 
lealtà . Tanti e cosi autorevoli tefliinonj moftrano una gran, 
dofe di diffidenza. Ma può; replicarli che ciò -dipinge il caratf 
cere dell’ amante, che nfguardando ' il ■ polléflo - della perfona 
amata come un teforo fenza prezzo, non- fa credete abbaftaoza 
di. poter efler tanto felice per ottenerlo , nè trova eccelllva-o 
loverfhia veruna previdensa per alficutiarfeno..V. Verf.-i l’oei, 
y. jad. Cesarotti., ; >‘j 

ì { 0 ) Mience può cflex pii', bello , né- meglio collocato » 

(fi? 
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174 Canta tieei^oqiiarh . 

Cosi diife,- nè difEOnfeml là Dèa bìànchibi-àc^ 
eia Giunone, e giurò ficcome ei volle, e nominò 
gli Dei tutti che àbitand fono il Tartaro , è chia- 
manh Titani { à Ma poiché ebbe ginrato, t' 
compiuto il giuramento ( ^ ) , àhtbedue lafciata la 
città di Lenno, e d‘ Imbro s’avviarono vefliti di 
nebbia , e preftamente fecero la ilrada . Pervenne^! 
ro pofeia in Ida di molte*£onti , madré di 'fiere, a 
Letto: ivi tofio abbandonato il màre s’ incammina- 
rono per la terra : 1’ alta felva crollava rottcT i lo- 
ro 


J ' M I ^ 1* I ■' ■ ■ ■ , 

. • « I 

chela repetilione che qui fa il Sootio delle parole ftefiic del-’ 
la protneflà di Giunone , L’ amante infiunniaco dalia fua fpe- 
raiiia inlìfte fulla promeU'a, e & arrefta cori piacere fopra ogni* 
circollaoza che appartiene alla fua bella. Il trono e io fga- 
bello erano già ufeiti del capo di quella Dio , egli non ri- 
corda e non vede che Palltea . Popi . - ^ 

( « ) I Titani erano figli del Cielo e della Terra . Ri- 
bellatili contro Giove furono da lui cacciati nel fondo del 
Tartaro , ore però aria ceilàraaa <i’ eficr Divinità rifpetubili i 
e formidabili ... ■ . - 

( fi ) E' olTerrabiIe che in tutto quello Epifodio il Son- 
tio non lì fa ricunolcere per quel ch'egli è con verun tratto 
carattetillico : e fe noi nod fapefiimo di che lì tram , potrem- 
mo nguaimeiue pcéaderlo per il Dio della veggNa . Òmero ^ 
eterno e minuciluxno defcritiore delle cofe le meno importan- 
ti , non lì curò di dcicriverci la cafa, le attitudini ,■ la for- 
ma, e le circollanze che potevano dipingerci la natura e gli 
attributi del Sonno : colà che porca dare il più t felice elerci- 
zio a una feconda imginazione Poetica, e gictar. fui Poema 
una varietà piacevole ed interellante . Ben diverlàmente e dà> 
fovrano macllro trattò quello foggetto Ovidio neh L. it. del- 
le Metamorfoli , , ove Inde va a trovare il Sonno- per indurlo 
a mandar un fogno ad Alcione che le rapprefenti il naufragio 
del fuo fpofo Ceice . La cala del Sonno preflb il Poeta Lati- 
no non è in Lenno , ma io una valla fpetonca là nei Cimme- 
ri, >pupolo condanpacn a . perpetue tenebre . Qui non entra 
raggio di Sole, nè, s'ode Tuono di voce , .o forno di vento ; 
Solo efee dal fondo un rampollo dell’ acqua dì Lete , vale a 

die 


V 
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fr. ff«T* it'' mvildtai Sfi HVv> 

tl'ltrVf i' ’ , ^<iì^ J*’ .; : 

, 1 jU uTi]<aB^<>9g(»( , 0* Tiw/it xWm'wmi. ^ V 

i8o Av9Ìf ivi p à/MffiV <7*, <n\dj'm&i> *s w'i'i 

.• jT« fiiTHf -, Aiipiy» <n è' Ifc/?/)* «Vw -.'.’i ' 

tì'ip» iffa-etfiiti» , f!i*^m v/uiarftfn ^ . -. 

rjr#7 J'" ixtàfHf. vewvtìaKd , fip<n/nt Sufi» ^ t. ... 
^ AìkwV' qU Mvim» i>M' <nt f;' ivi 

f • . . vi I B»* 

■'• r’ • .j j. I, ... li., lì'i ■-■■.■v" 


Jir dell* Obbliirione , che mormorando fra’ faflblini , ilon turn 
ba , ma concilia il Sonno. ìnnanai all’ ingrefl'o dell’ antro il 
fuolo è fparfo di papaveri e d’ erbe foporifere , di cui la not- 
cé rpreme il lattea è lo fparge full’ opaca terrai La cafa non” 
ha-fortc d’ alcuna fpeaie . Ma il pennello d’ Apelle o di Ra- ‘ 
fàello non potrebbe dipingeee con piìl evidenza caratteriftìca 
il'facrario del Sonho, e l’ atteggiamento del ' Sonno' fte^o . 

At mtdi» torits tfi , tbtnt Juklitnii , in nntri , - ■ - 

Plumtui , ùnUtUr y fM» iieUmine te6lur, ' 

I Qut eubat iffg De»t membrir languire flint it , 
fiunt tire* variat imitanti^ firmar * ' 

Stmnia vìnta jacent , tetidem ynot tnr(pt arifut y'- ' 

Silva gerii ftindet, ejeBat littuj arenai. ' ' 

. jg«9 fimul intravit , manibnf^ae ibflantia yìrgi 
: Simtùa dimevi» , vèfiit fulgere reiUxit ‘ ' ' V" 

• Satta ddmuij tardarne Deut gravitate jàeeuttt •• :r : 

■■ Vix- tettiti tilleni , iterUmque ittrUmque relabent , ^ 

' Snmmaque fertutieni untanti peCfira lùentt , - " 

■ Extuffit tandem fibi ft •, tnbitiqne levatut ■ • < ' 

Quid veniat ( clgnivit enim ) fcìtatur , ■■ '-ìì- ' - ■ i-'-’ 
Inde fenza xhiamarlo Re degli uomini e degli Bei »’in- 
(ÌQux nella fua grazia con un complimento più ye/o e *più 
conveniente: ' ..v • i ri-*.. . • 

SimHe quiet rérum y flacìdìjjiine Sémne - Dtàtum , ' ' 

Pax animi y quem tura fugit , qui ctrpera durit - *■' 
feff* miniftetiit multe t y refarafque labiri . . i ■: 

Indi efpofta in breve la fui commi/Iione non'’ ^potendo ' 

più reggere (zal vapor foporifico, e fentendoli -già mezzo ad- 
dormentata/ fugge in frétta ritornando per il filo àrCo'^t^Una* 
pittata di tal fa.tay ima Potiia cha accoppia così felicertiente 

i • ^ 
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Cdnt« Dtcimtf^uart» . 

ro piedi (4). Colà s’arreilò il Sonno innanzichè 
folTe veduto dagli occhi di Giove, e fati fopra un 
abete affai lungo, il quale allora altiffimo crcfciu- 
to In Ida per l’aere giungeva all’etra: quivi co- 
perto dai rami dell' abete s’ aiiìfe firaile al canoro 
uccello che gli Dei chiamano Calcide ( ^ , e gli 

uomini Cimindi (c). Giunone poi fall preAamcn- 
te fulla. vetta del Gargare fuU’eccelfo Ida. Videla 
Giove r aduaator-delle-oubi , e come prima la 
vide , ù. fenU comprefe le profonde vifeere da un 
amore pari a quello che provò allorché per la pri- 
ma volta fi taefchlaroou amorofamente , fendoIelX 
egli coricato appreffo di nafcollo dei cari genito- 
ri (d). Stette dinanzi a lei, parlò, e chiamoUti 
■per nome . 

Giu- 


r imaginaxione e la verità , vai , 3’ io non erro , qualche cofa 
di pili che il trono d’oro eolio fcabello , il giuramento dè 
Giunone , e periino Paiìcea medeitma , Nella veriìone Poetica 
il è aggiunto al Tello qualche piccolo tratto die ferva ad in- 
dicare non a defcriverc . V. v. 193. fegg. Cbsarotti. 

( 4 ) Qpefta imagine ferve a indicarci la leggerezza e 
l’agilità degli elTeri celefti , La terra non lì fcuote fitto il 
paiS> di Giunone ; folu le cime degli alberi agitano le loro 
foglie , non già per alcun pefo corporeo , ma fulo per un 
certo orror religiofo. Eustazi» . 

( b ) Quelio è un uccello notturno della grolTezza d’uno 
fparviertf, ed adatto negro. Quell’ è perchè Omero fa pren- 
der al fonno la figura di eflb . Mad. Daciek . 

( c \ Troviamo nel Cratilo di Platone un difeorfo ài 
molta foctigliezza fopra quella ofiervazione d’ Omero , che 
gli Dei c gli uomini chiamano la flelVa cofa con diverlì no- 
mi . Il Filofofo làppone che nel linguaggio originale ciafehe- 
d’-ina cola folTc efprelTa colla fua propria parola , il di cui 
fiiono era naturalmente atto a dinotar la natura della cofa li- 
gruficata. Quella grand’ opera egli Taferive agli Dei come 
quella che ncerc-ua ima cognizione della natura delle cofe e 
dei fuoni molto fuperiore alla portata deli’ uomo. Quella raf. 
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■■ #85 BirW * tUftmim S'i ùir iVwiw ihu , 

fl»9‘ 'Cv>0' itù ifuf/t , vói/i&‘ Aiòf òffa* ififSei j 

Ei'f ihiw ùraiSàt Tig/f/wxHnf , » <»V iV T^'if 

Ma*/»3'ratw ^ j’ iif& tù$ip Ikomìjv * 

LVS’ i»r’ òì^Qinr tÌKtt'di/tiinr , 

■^po CXfiyttt Myaf^iiyHkiyKiO’ , ir 7 ^ »V é^fT’Oi ' 
XmXxi'iTk Kix^verxim J'i 

■ H'/9» irpaiTtfiitact^ rci/tyetpor ixfoi^ 

Yìik i»'4w^« ■ «ft J"! nfthgytptm Z4>V . 

' fì'f l'ltur,mt.iur ifms wuìuràt f pinti à(*ptxiÌM-4-titjf 
^1^5 rfiifyiatur , 

E/f 4t<x*V pniifTì , pKHt hi9trr$ miiitt ' 

Tom. VII. M E» 

‘fomiglunza ,'<fic' egli , s* è interamente perduta' nei njodenià 
linguaggi per le fconGderate alterazioni che vi (i fecero, e 
per la gran licenza che gli uomini (i prefero nel compor le 
parole . Pure egli olTerva elTere ancora tra i Greci qualche 
reliquia di quello linguaggio originale , di eui reca alcuni 
cletnpj, aggiungendo cbc molti di pid poflòno trovarfene iot. 
alcuni degl' idiomi barbati che deviarono meno dad primitivo • 
ài quale confervafì incero (bl fra gli pei . Quell’ idea è così 
jlingolarè ch’io non volli omettere di farne menzione. Pope.' 

Se Platone lì diede % credere che alcuna lingua di qua-' 
luiique fpezie potelTe mai un dal fuo nafeere rapprefencae di* 
rettamente la natura e le proprietà delle cofe, egli prefe 
un aliai crollb sbaglio . Le parole non eli'endo che un acco:t>' 
zamenco di Yuoni, non goUbno efprimere altra proprietà degli 
'oggetti fuorché la loro diverfa fonorità, o al più qualche ai.» 
tra che avendo un’indiretta alRnità eoi fuonp, può in qualchai 
modo dipingerli col fuono HelTo . Cesi venne 3, formarfi 1* 
prima famiglia del Yocaboli primitivi. Ma avendo gii oggetti 
una iniìni» di rapporti con altri o analoghi, o derivati , <> 
j|n qualche modo attinenti , 'ne fegue che i nomi dei primi 
pggetti preilandofi interi alp aietrfora , u modiiìcati alle flef» 
Coni e derivazioni di varia fn-'zie, larvano a propagar una fel». 
va d’ altri vocaboli che fembr.ao aver un rapporto' colla na- . 
tura dei nuovo oggetto , q'i'^ndo realmente non l’ hanno fe 
^on fe col nome primitivo dell’ oggeuo ftelfo . Quello è il . 
'metodo coftante dal'j generazion delle lingue, e perciò 
fono ugualmente lingue degli Dei in un eeja* .eìfiÀ, c niu- 
•9 lo e reafmame nell’ altro. CESAao:^"’! ■ 

■' ‘ ( d ) I jomcncpwri ricorrono all’Aiitgotja per ifpiegac 



jyg Coitté jbecimetjuane . 

Giunone 7 ève ten vai? o a che vieni' dall' O" 
. limpo con queftrf fretta ? Qui non vi fono nè i ca- 
valli , nè i carri fh èui tu monti . 

A quello medita'ndo'-inganno rifpofe la vene- 
randa Giunone; Vado a vedere i confini della 
molto-ferace terra . c T Oiceano gcnerator degli 
Dei ( /( ) , e la Madre Tcti , i quali nelle loro 
cafe mi nudrirono, ed allevarono» Quelli vado' io 
a vifitare e a fciogliere le loro inconciliabili con- 
tefe . Imperciocché gii da lungo tempo s’ allengo- 
no tra loro dal ietto e dalle carezze, dappoiché il 
rancore impadronilli dei loro animi» Quanto' ai 
cavalli , Hanno elfi ai piedi del fontanofo' Ida , 1 
quali hai porteranno fopra l’arido, e l’umido'. Ora 
poi qua venni dall’ Olimpo in grazia tua , accioc- 
ché forfè dappoi non avelTi a crucciarti meco per- 
chè fenza tua faputa me ne folli andata alla cafa 
dell^ Oceano dalle-profonde-Correnti » 

A quella rifpondendo dilTe Giove adunator- 
delle. nubi ; Giunone, tu puoi anche dopo avviarti 
colà: ora fu via accoHiamcifi. amorofamedte gia- 
cendo inlieme. Imperocché non mai amor di Dea 

o <k 


- ■ ■ — — — mi t 

l 

iquella Union Giove e di Giunone fatta fenza la faputa dei 
}or genitori. Lt dtnne , dice Teocrito, fdttm tutto, Jin» 1* 
tnaniora con cui Giove ffoiò Giunone . A quella occalìone lo 
Scoliafte di quello Poeta rapporta fecondo Arillotele , che in un 
giorno d’inverno quello t)io prefe la figura d’un cuculico, ed 
clTendo intirizzito di freddo , volò fulle ginocchia di quella 
Dea, la quale n’ebbe compalfione e volle rifcaldarlo; allora 
Giove riprefe la prima fua forma , è dopo aver fttoTIato i 
^fuoi delìderj , prefe impegno di fpofarla. Il meJelìmo Scoliafle 
ch’eravi prefl'o gli Argivi in utf tempio una llatua di 
GiuIiDiiOvai£i£o. (à^ra >1 fuo trono collo fcetcro in mano, c 
che un cuculio li fra ito a polare fopra il fuo fcettro . Io la- 
fcio ai Mitologillt la cura di fpiegarci quella favela, che hà 
un graa bifogao dell’ allegoria , fiiTAuu * , ' ‘ 
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, So» Tp»viipttZzM^ìv& T*ip«r', |K t’ 

H'^ , vii ntittivì* Ktcr’ OùKÙ(iVit lóì’ txiinit ’ 
Tvt$ì t' «’ vctfixn £ £pn*<m , <»» k ivilSeùni j 
^ob Tip S't £»KofpcrÌ»ait 9i>iaiiùS'tt vìru* Hf)*‘ 

vmpam yatiif , 

Cl'Ktttior TI, iitiy ytrtnr , {’ (xHTipu Tit^ùr, 

O' f* ir ff^iìn tiftounr tu Tpi^ot ut'' mrnmUar *. 

£[* »4-^y.im 1 lì 09 tcxsim ynxiet \uV*> . 

JO) HVì» }>«/» S'»pòr XP^'*" «Vi'x»»»*» 

i.òrit !ì piKÌ'Vtr&' ■ iVa iptvtfft iufif , 

rTT»i ì'* ir vpu(trùipdp VaKwirti'icxit Vlitt 

«il oiVxjir itJ Tpitptpilr rt fc' vypvr . 

Nùr l't o’il' drtxa Ì^£p3 Kx<r OÙKéfivu qp<T’ iKctru ^ 
j IO (ttriTHiK p^oXaViéu , ctìxi ctuvp 

'*fi‘ idpLX ffx^vppiu iì’xiotrar*. 

Tir y àTx(ifti 3 i(iu'}< Tpicripx rs^thuyipfat Z,£t* 
H*(>» j *««■* f*ip *'■» i' ìcf/J^r ip(in*iriu , 

N<»(" J'" » j »7 ^iKavtJi Tpavàonu iifii^irn ' 

M 2 • Òi> 


( ,« ) L’ opinione che le cofe aveflero òriginè dall’ Ócéi- 
ho era aliai propagata in Oriente. Eccone una prora iiì ua 
faggio di Cofmogonia Caldaica che fari piena di Capienza o 
di pazzia a grado de’ miei lettori , e che in fondò non farà 
nè più feiifata, nè più pazza che quella dell’ altre nazioni. 
,, Furvi un tempo in cui tutto era a^qua e tenebre r Colà 
viveva un’ infinità d’ animali mofìruoii di forine lltane e di- 
verfe < ÈranVi uomini con due ale o coti due vólti . Altri con 
gambe e corna di capra, altri ton tefta di toro, altri alfine 
con un corpo di cavallo a guifa di Centauri. Così pure na> 
fcevano in queft’ acque cani coti quattro corpi che finivario in 
pefci, cavalli colla teda di cane, finalmente pefci , rettili, e 
ferpenti, e moftri d’ogni fpeziè. Le flrane figure di quefti 
animali vedevanfi nel tempio di Èclo . Una donna comandava 
a tutti coftoro. Ella fi ciiiamava Omoroca , nome che ia 
Greco lignifica il mare. Tutte le cole erano in tio tale fiattr 
allorché Belo fopraggiuufe, divife Ómóroca in due, d’una 
parte compofc il cielo, .e formò la urta dell’ altra „. Ba« 
MS»» 
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(fo Caute Pecimoéfuarte ‘ 

p di doqn« traboccaodomi nel petto non mi fbg? 
giogo r anima così com’ o^a ; nè quando am^ii I 4 
moglie 4’ IlTionc (a ) , la quale pittori PiriioQ 
ponAgliero uguale agli Dei , nè quando amai Danae 
da’*bei>t^llqni Agliuoja d’A'criAo, la quale partorì 
Perico ragguardevole fopra tutti gli uomini , o la 
iìgliuola di Fenice lungi-famofo > la quale partorì 
MinoiTe, e’i pari a un Dio Radamente , nè quando 
in Tei» m’invaghii di Semele o d’Àlcmena, la 
quale diede alla luce Ercole il mio magnanimo fi- 
glio, e 3emele partorì Bacco gioja de’ mortali, nè 
quando mi colpì Cerere regina dalle-belle-chiome , 
nè quando la rinomata Latona , nè . quando alfine 
tu fielTa , ficcome i'ono innamorato dì te , e mi 
lènta cqmprelb da dolce defio# 

A quello rifpofe meditando-ioganno la vene- 
rabile Giunone: Terribilifiìrao Saturnio, qual paro- 
la rpai pronunciagli ì Se ora brami giacer meco 
amorolarneme falle cime d’ Ida qui ove tutto è 
alla '.'ifta d’ ognuno i che farebbe mai fe qualcuno, 
degli Dei fempiterni ci feorgefle a giacere , e il 
rivelaffc a tutti gU Dei? Ip certo alzata di-lettoi 
non oferei tornarmene alla tua caia: che ciò fora, 
qn vitupero per me {b) . Ma fe puf lo brami, e 

fc 

! • . • ■ . ^ 1 - . ' . . . , r 


( « ) Giove per ricrear Giunone fila moglie con ragio- 
namenti di guilo, e incitarla a giacerli piè volentieri con elTo. 
lui, le fa una enumerazione di tutti i i'uoi innanioramenti, e 
di tatti i fuoi adulteri; al che non dovette conliderar Plutarco 
quando egh prefe a follenere che Omero era dito grandiflà- 
mo Retore, non eflendo alla moglie cofa alcuna più rincrefee- 
Vole che gl’innamoramenti e gli adulteri <ifÌ fu® marito, 
Tassoio . ' ' • 

Quefta enumerazione non è certo dello ftile moderno i 
foavien dire che negli antichi tempi ci fo{l'e alTai meno di de- 
- : - , fi, . 
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PVMWSVS'^. i«t 

0 ^' vitTori (A «J'e tpot}^ifi -yiiì^uin<f 
(ìuftòr évi elicati Vf^vpoxoSàf 'I 

Oi/T ««•ér’ tìp»ffa[iiir i'^iovittf *\óx<>i« , il’ 

H* TI*» nHS/t#9»y, ^isV/i' «’«aWwf» ' 

OvT ori Vip A<w>«»i MAia^ipù A j ’ ■ ' 

H* T<*e tkV*!»* «(((J'axtqo* i^pùr' 

Oòt m ^i'iviMf Kvpttf '*XfxXf/roÌ 9 , ifc 

H* Ti*« fttt MiV« TI è’ ÙKàStor P'ttS’ipttwgur’ 

OÙS-’ or» Tip 2 i;ii\»f, «J'‘ A\x.pulifi,( in 
H p’ H‘p«*X»« *p«Tipopp9xiè y ara-m vrui'a' < 
H' ^1 A(»W«x 2i/9i'a» Tixi,- x.àii(ia' ffponm? . 
OuJ'’ òr» An^»Tp$f , *«»k(T?i»xt/,(/aio «Piiifus * 

OcJ"’ o'toV» A»i»t ^xvl't»< , bT» iTÌt àui2»c • 
iìV fffó pòr l fialidi, itj ptt y\vKÒi f .ipxteùpiì. 

Tor S'i S'OitpfiCPixTi ‘irpiahCi'a ■jra»*xjik W"p» • 

A iiaoBifs iCpoiiJ^n > vùlop nópi-fiO^ip iéiTif ^ A 
Ei »Jr ip ptKc'mm Xi\aitai £miipat . i 

1 <r*l »/ X7pVippn , OK I V fioit tpajftrHt aToCPflK^ 

Tlàf x‘ iòi, diti pài Si»/ ecìci^c^ioBiv/ 

EJi'air’ àipg&Hi, Staiti W t^ji jùmA^»/ 

Tltppàìtìi Sk ttP jyàyi <7fo'/ Tp»f ntifeitv t 
E’f iìpit ipfit* • Ptfitirait'mp j'i xti' a» 

M j A'W 


ikatezzi. Pure Giunone eri gfelofa. Checefiè fte ila, ella rii 
^rta qui un fegreto trionfo (opra tutte le. Aie antiche . riva- 
li, trionfo che avrebbe lùAngatb affai meno alcuna delle noflrè 
ilonne moderne . Bìtause' . , , , . , . 

Mi JuAngo che nella, nbffra VerAoùe Poetica quella enu- 
tnerazione . fia introdotta con un po’ più di buon , garbo , è 
ehe nè la decenza, nè la galanterìa ifon ci (capici V. V. 401 » 

CaSAROT.TÌ.:, ’ 

( b ) Che Veflére arrofilffe d’eiì'er colta nella rete epà 
Marte, ciò èra giudo e naturale; ma perchè doveva atrodir 
Giunone d’ tffer offervata nell’atto d’un accoppiamento legit- 
timo col proprio fpòfo ? e la vergogna inoltre pbteva ella 
appartenere alle funzioni conjogaii dei matfimi tra gli Dei 
»hc DobilitaroM il inatriisonìo col loro efempio ? Qiieilo luo.. 

g» 



^ 8 ^ Cttnto Decln$Sé^M4rt9. 

fc ciò è cafo al tuo animo i non ti manca il talawo, 
che a tc fabbricò il caro figlio Vulcano , e adattò 
ferme porte alle impofte: andiamo a coricarci co- 
là. » giacche ti piace di congiungerti . 

A quefta rifpondendo diffe Giove adunatocr 
delle-qubi; Giunone, non temer d’effer veduta nè 
dagli Dei nè da alcuno degli uomini : di tal aurea 
nube io ti coprirò intorno, che per quella non 
potr^ vederci nemmeno il Sole , benché abbia Iq-: 
ce acutiflima . 

Così diffe il figliuolo di Saturno , c prefe trq 
le braccia fua moglie ( <« ). Sotto di loro la divi* 

, na 


« 


«o è preiiofo, perchè c» moftra che fino 4ai tempi *ntichiflìm| 
iel Pa-inefimo era opinione preflbcllè innata, che foffe legge 
inviolabile del Pudore dr celar i piaceri di Venere anche i 
più legittimi. Gli Epicurei moderni, i quali di nulla più q 
compiacciono quanto di fpogliar la natura- deli’ uomo di tutu» 
ciò che lo nobilita, e lo folleva fopra |a sfera dei bruti , 
vorrebbero farci credere che il pudore non è che un fentimen- 
10 fattizio , originato dalle prevenzioni fpciali , e fondato fulr- 
idea d’ una colpa fuppofta .oppure fulle apparenze d’ una feonr 
cezza fihea che offende i fenfi , Ma queft^ ultima fpjegazione è 
usa fuppofizione gratuita, e l'altra non ha luogo nel com- 
mercio dei feffi autorizzato dalle leggi , e fantificatq dalla re- 
ligione raedefima . Una filofofia meno materiale può infeguarci 
elferc il Pudore un preziofo iftinto della natura , e uno de* 
più cari ed utili doni che la Previdenza faceffe lùi’imianitì • 
Effo difende il feffo debole dalle violente e fpenfieracc fi^raf- 
jFazioni del forte , lo compenfa della fua inferiorità , «c im^ 
preziofifee i favori , ed obbliga l’ uomo a • gnadaguarfi une 
compagna in luogo d' abufar d’ùna fchiava; colle repugnanie » 
coi ritardi di luoghi, tempi, e mifure tempera l’impeto d’ur 
na paflìone brutale , e fa che almeno conofea il freno de| 
rjfpetti, e coll' abitudine dell’ appettare impari a diftrarfi , c4 
a vincerli; coftringe l’appetito filìco a 'fpiritualizzarfi , dir«> 
così, fuo malgrado, a mefcolarfi colla morale', e, ^a divenire 
ftimolo, e maeftrp di non nenfatc virtù: irritaiulo il delideiàt» 

culle 
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^lle ripulf^, e chiudendo i varchi ad ogni sfogo illegittimo ^ 
jovita^mpetiofinieme al maritaggio j facro legame della fo» 
pietà: finalmente nello A^to medefimo del perfetto e lecito 
poAedimento condifce i piaceri, e nc previene la fazietà co- 
prendoli poli’ ombre del miAero , fenza le quali l’aperto e li- 
bero efercizio dei diritti conjugali li renderebbe ben toAo vi- 
li e fprcgevoli. Perciò fe le donne in qualunque Aato intea- 
deflero le voci , non dirò della virtù , ma del loro vero in- 
^erellie , abborrirebbero pome nemici tutti coloro che colle 
piaflime licenziofe tentano d’ indebolire in eAe il fenfq del 
Pudore, eh’ è quantp a dire di fpogliarle di ciò da cui fole* 
riconofeuno tutta la loro fotenza . Le tre vere Grazie , ca- 
Aodi perpetue ed abbigHatrici di Veoere, fono la Verecondia, 
la AlÀlerioGca , c la Riferva. Ctsarotti . , ' 

(a ) Quale l’ antica tradizione prcAi ad Omero color 
di fpufa lòpra cotcAo concubito di Giove , « qual mìAico e 
allegorica fenfo poAa giuAifìcarlo di queAa apparente empietà , 
è dithcile a fapcrli con prepiAone in tanta dìAanza di tempo. 
Un palio di Diodoro può i'parger qualche luce fopra queAa 
finzione . Tra le altre ragioni recate da queAo Storico per 
provar che Omero viaggiò in Rgitto , celi allega ’ queAo 
paAò del T accoppiamento di Giunone e di Gioye ch’egli’ af- 
ferma eAer fondato fopra una fcAività Egizia , ove A celebra- 
vano le nuziali cerimonie Divinità, nel qual tem- 

po ambedue i loro tabernacoli adorni con ogni fpezie di Aori 
erano portati dai Sacerdoti alla fouiinità d’ un’ alca montagna. 
Ed invero ficcome la maggior parte delle cerimonie dell’an- 
pche religioni cooljAeva m alcune upprefeiuitzioni Aniboliche 
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ha terra fc’ nafcere erba novella , e ’l iligiatiofo fof 
to , e ’l croco , e’I giacinto tenero e folto, i! 
quale gli teneva alti àit tetra . In quello luogo fi 

già- 


certt anioni dei loro Deij a deificaci rnortali cosi 
gran parte dèli’ antica Poefia confilleva nella deferizion delle 
azioni rapprefentate nelle ihedefime cerinaonie. Gli amori (fi 
Vènere e di Adone fono uri efempio cotifiderabiir di quella 
fpezie , che quantunque fotto, diverfi nomi, celebrava!; con atr- 
niverfarie foUrinita tanto in Egitto, quanto prefl'o altre nazio- 
ni della Grecia e deli’Afia, Se quella olTervazioii diDiodbr» 
deefi ricever per vera, il prefente luògo pUò parcecipar di 
qualche dignità, eflendo fondato fulla religione, e lacondotts 
del Poeta è giullificabile . Confiderando la grande ignoranza.’ 
in cui fiaina di molte antiche cerimonie, dobbiariió creder 
probabile che fienvi preflo Omero molti incidenti di quella 
fpezie, benché da noi non rarvifati nè iritefi. Perciò dobbia- 
tno elTcr mifurati e guardinghi nelle noftre cenfuré , on<Ìè 
per avventura non fi aferiva a cólpa del Poeta ciò eh’ era fo^ 
ìaibence un difetto della fiia religione. Sarebbe invero ibgìu- . 
fla cofa ed irragionevole, il tacciai- in genetale un ftcolo ó 
ima nazione di groffeaza e ftupidità fui fondamento delle 
furd: e groflólane idee, o pratiche popolari ch’ebbero fpaecìo 
tielle^ religioni del mondo. Se poi vogliamo ricorrere all’ al- 
legoria, che ha 1’ arte di raddolcire e conciliare ogni cofa* 
può ^magirtarfi\ che per quello congreflò di Giove e di Giti- 
none s’intenda la mefcolahza dell’etere coll’aria. Gli antichi 
credevano l’etere di natura ignea, e la fila influenza nell’ ari* 
èra la càufa di tiltta la vegetaziorie: al che nulla piò efairt- 
fnentè coriifponde quanto la finzione che la terra produca 
fiori idimediacamente dopo quello còngreflo . Due vérfi di Vir- 
gilio belle Georgiche fenabrano Una perfetta fpiegazione dell* 
favela in quellci fenfo. Defertvendo la primavèra, egli accen- 
na cl^ in quella flaaione una qualche vivifica influenza fi* 
dal^cielo fupe'rióre fparfa realmente nell’ aria; Egli chiama 
Giove efprelTamente Etere,, e Io rappècfenta in atto di fecon* 
^ar la fua fpofa per la riproduzion delle cofe. ' 

.... 7"»»» f»ttr »mnif<>t€ns facondi s'imhribHi ^thtr 

j _ Cthjugii in gremiufh Itttn d*ftei>dit , { 5 » omntt 
j. mtgn« («mmìxfut tirfart fatnìi 

\ ^ PÀTtUfit mt»s agiti : i . ' ' - 

- * Dal 
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Del refto chetcliè pofla penfarfi di quella favaia prefà 
l!>tto la villa teologica o filofolìcà, iè certo che rirpctto alla 
l*6e(ia ella farà Tempre rifguardata nel Tuo totale come tiné 
'de’ più bei parti d’ una graziofa imagìnarlone . Pon . 

. Per formarci una giufta idea del Giove degli antichi , rl- 
'pordìamoci la deftnizioire che diede Zenone della tiatura; cioè 
ch’ella è un fuoco artifta che procede metodicamente alla ge» 
serazwn delle cofe, e afcoltianio il più lilofofb dei Poeti che 
iei comanda di ravvifare quel brillante etere ch’era dagli anti> 
chi invocato e chiamato Giove . 

.. Affici hcc fubiimt cahdejtr ^uem inti*ce»r òmfies Javew» 
idiffe già Ennio tradacendo Euripide. Potrà giudicarfi della 
proprietà de’ Tuoi nomi; e del dritto eh’ egli ha di comairdaà 
re, dopo aver letto ciò che ferire fu tal foggetto un profon- 
do moderno Filofofoi,, L’Etere, o il fuoco puro e invifibile 
jy fembra penetrar per tatto,' e fpargerfi per ogni parte dell’ 
ji Univerfo . S’ è vero che 1’ aria fia 1’ agente e lo ftrùmento 
3 , immediato nelle cofe naturali , il foco puro e inriffbile è 
3 , la molla, o il primo mobile da cui l’aria riceve la fui 
j-, polTanza. Quello primo potentiflimò* agente li trova per 
ì; tutto, fenipre attivo, Tempre in movimerito, ifttefo ad ani^i 
„ mare tutta la malfa vilìbilei proprio ugualmente cd a pro- 
„ durre e a diftruggere , dillinguendo le dilFerenii fce.i 
„ ne della natura , mantenendo il circolò' continuo della 
a, generazione c della corruzione; pieno ielle forme eh’ el 
'ay produce e afl'orbe a vicenda , così vivo he’ (boi 'hioEi'i 
^ menti , così fottile e penetrante nella dia ' nathra J 
così ellefo ne’fuoi eflètti, ch’ei noti ptiò elTere altra cofi 
thè l’anima vegetativa ,* o lo fpirito vitale del mondo ,,, 
Ecco il vero Giove, la- forgente della generazione e’I priit- 
ciptp della vita; quella natura celede , aerea, ed elevala , «o- 
me Cicerone la dehnifee, vale a dire ignea che genera da 'ft 
ileffa tutte le cofe; il pretefo padre degli Dei e degli tiomi- 
ni . 'Veggiamo ora ia Tua Giunone. ,; L’aria; dice lo hrijà 
„ Autore ( Berklst ) è il ferbatojo e la forbente di tutte 
,, le ferme fubliinari , la gran mafia o il Caos che lé riceve e 
,, diftribuifee. L’Atmosfera che circondala noftra terra contieae 
«/nnamefcolanzaìdi nitce le patti atmx e reUtiit dei v^getabi- 

» li-i 
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giacquero ; c di fopra fi ricopcrfero d’ una pii? 
’ vola bella ^ dorata , da cui ftillava una lucida ru- 
giada (a ) . Così quieto dp^iy* padre fulla 

fom- 


„ li} degli animali} e dei folTiIi . Tutto ciò che trafpira} lì 
j, corrompe o fi e fata , impregna l’aria ch’eflenjo polla in mo- 
}} vimento dai foco Telare produce in Te ftelTa tutte le fpczie 
,, d’operazioni chimiche , ed impiega i Tali e gli fpiriti che 
,} ha riceruti dalle putrefazioni a fempre nuove generazioni . . . 
}} Si vede adunque che- 1’ aria è una piaffa attiva , comppUa di 
}} difTercnti princypj , la forgence generale della corruzione e. 
}} della generazione, nella quale fembrano effer nafeofti i fe- 
}} mi delle cof» tutte, pronti a fvilupparfi e a piodurreuq lo- 
}} ro limile collo che trovino la convenevois c preparata ma- 
}, trice . Tutta 1’ atmosfera fembra animata. Vi fono per tut- 
}, to fparfi degli acidi jjer rodere, e dei femi per genera re in 
}, quello ferbacojo comune di tutti i principi vivificanti Ec- 
co un leggiero faggio di quefte potente combinate. Se fi vuol 
coiiofcer pid a fondo le loro operazioni , non fi ha che a con- 
fultar l'originale. Egli è là che fi trova il vero fondamento 
del matrimonio che i Poeti fanno contrarre a Giove e a Giu- 
none malgrado la loro conlanguinità , e per poco che fi riflet- 
ta Alila loro natura, "fi comprende agevolmente' il redo della 
favola . Non è da llupirfi che quello poderofo ageqte in cui fi 
trovano le forme neceli'arie per mantener la generazione, prenda 
migliajl di forme diverfe per ottener il fuo fine, e fi trasformi 
nelle figure degli animali che popolano la terra e ’l mare, nè che 
la mafia attiva che circonda il nollro globo, voglio dif 
di cui l’ elailicità produce effetti così forprcndenti all’ avvici- 
narli del fuoco , Ila fpeilo io guerra con fuo marito . I frequentji 
adulteri di quella potenza generativa, e le querele continue 
ch’egli ha colla Aia Tpofa non ci recheranno pili Icandalo. Se 
fi confiderà in quale Àagior)e dell’anno l’aria è più pregna dì 
femi, tutta la natura è incinu,ed ogni tribù inchina alia ge- 
nerazione, non fi farà Totprefo che il cuculio Ila l’uccello di 
Giunone, e che Aia pofato fopra il fuo feettro in Argo ,snè 
che Giove fiali trasformato in mellàggier della Primavera U 
prima volta che volle godere della fua fpofa . 

Jt Vtr , i!f f'tnni , (ir f'mtrit prienit ndnt ante 
finnatui gredintr Ztfhyrnt vtfiigia frofttr. 

.1,.' ■ . Bj-akvvell. 
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( « ) Il Trinino era giuftamente incantato delle bellezi/t 

a’ Omero, e pure il fuo gran difetto fi è quello d’ averlo 
fmicaco: egli prefe da lui tutto, trattone il Genio: egli aap- 
poggia {opra di lui per camminare, e cade polendo feguirlos 
foglie i fieri del Poeta Greco , ma quelli appiffiftono nello 
{mani dell’imitatore. Il Trillino copià^ quel ^lliflimo luogo 
à’ Omero ove Giunone ornata della cintura di Venere carpi» 
fce a Giove delle carezze ch’egli non avea coftume di farle. 

moglie dell’ lmperator..Giuftiniano ha le mcdeflme vifte 
fopra il fuo fpofo nell’ /ra/ie libtrata* Elia comincia dal ha-* 
gnarfi nella fua bella «mera , fi mette una camicia bianca , e 
poiché il Poeta ha fatto una lunga enumerazione di tutti i ■ 
piobili d’nna toletta, va ella a trovar l’Imperatore eh’ e af- 
fifo fopra l’erba in un piccolo giardino , e gli dice una bu- 
gia accompagnata da moine e da vezzi . Allora GiuRioiano If 
fliede un bacio 

, * le fitti l* bratei* al tolto f 
Ed ella flette , e ftrridendo dijfe : 

mio dolce , or fhe volett farei 
Che fe venijfe alcuno in juefl» loto 
E ti ytdtjfe , avrei tanta vergogna. 

Che fin nen ardirei levar la fronte. 

Entriamo nelle mflre ufate flan\e ^ 

Chiudiamo gli ufcj , e fofra il voflro lottf 
roniamti , fate fot quel che vi fiate, 

V Imferator riffoft: alma mia vitmt 

Non dubitate della vifta altrui ^ • 

Che qui non fui venir ferfona umana 
Se nen fer la mia flamba , ei io la chiufi 
Come qui venni , ed ho la chiave accanto i 
E fenfo ehe ancor voi ehiudefte V ufeio 
Che vien in ejfo dalle flange voflro ^ 

Terchì giammai non lo lafciafle aftrtoì 
E detto quefto fubito àbbracciolla i 
Eoi fi tolcar nella minuta erbetta 
La quale allegra gli fioria d’ intorno , 
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fommità del Gargare, domato dal Sbfinó e’ dali^ 
amore, e teneva tra le braccia la htoglic. 'Allora 
il foave Sónno s’avvio correndo ver le navi degli 
Achei a portarne avvifo al cingi-te'rra Scoti - Urrà } 
è Aandogli preffo diffe alate parole: 

Prc- 


1 . . 

Così ciò eh’ è defcrltto' nobilmente da Omero diviene^ 
tanto bado e rivoltante nel TriflSno , quanto lo farebìben» 'le 
cirezze d’ un marito è d’una moglie dinadzi al pubblico^, 
VotTÀIKE. 

, Quello luogo d’Omero fu imitato fuperiofmehte dal Mil, 
toh . Al Sig. Roch'efort fémbra di dir il non plus ultr» in lo- 
de del Milton, dicendo che fé lì lingua- del Poeta Itiglèfe^ 
aveffe l’ armonia dèi Greco i fi crederebbe d’intendere Omeroì. 
Hello : ma chi è meno prevenuto dèi Sjg. Rochefort afiehtiràl 
piò facilmente a Racihe il giovine., il quale noti dubita d' af- • 
ferire che la eppià- è di molto fiiperiorc all’ originale . Miltoii 
ci.dà due deferizioni deil'accoppiameiitò dei nofìri primi pa-j 
dri ,1* upo dopo la creazione, e l’altro dopò il peccato', ac- 
coppiamenti da lui rairabilménfe ftiverfificati , è 'in ambedue 
quelle deferizioni aggiunfe alla fquHicezza della Poelia unà 
oflervazione cosi delicatamente aggiuftata dei caràtteri é delle: 
circqftanze, a cui preiTci Omero non V’è ifulla che pur fi'ac- 
cofii. Sarebbe delitto nòn por qui fòtto ambedue qiiefti luo- 
ghi. 11 primo .accoppialnento è accompagnato da unà dignità, 
e da un ajdore, fe Jièe il dirlo ^ eriche, eonvehitfttiffimo' ai 
Padri dell’ ùman - genere ancora iflnócenti , che faritificà le 
dolcezze maritali degne della loro divina origine , è del mì- 
ller» di cui fon fimbòli, c fparge fòpra quel delizìofo .fpet- 
^ tacolo un nonifo che di religiofi, è (ratiguRol ,, Ella m’ m- 
„ tefe , così Ada^no j'- e quaheunqué fpinta verfo di md dà . 
j, una roano divini j • pure 1’ iimocenza è la mòdeHla , com- 
n pigne della viigmità:^ la fui i'ircfi , il fentiirento interno' 
,, dei fuo pregio, o per dir tùcto la Natura -ftelfii, qUantun- 
„ que para, produde in lèi 'un effetto J che in oflérvarnii fi 
,, ritirò Io- la lègfiitai, ella fu fenfibrle aH’onoic chf io le' 
^ rendeva, e con una compiacenza maefiofa approvò l’ardore 
,, che m’infiammava per lei. Io la condulTi al bofebetto nh- 
ove mi feghì, coperta d’ un roflore limile s quei 

a, 
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,, dell’ Aurora. Tucci i (idi, tutte le coftellazioni favorabilj 
j, fp^rfero in quell’ iftante le Jor felici influenze . La terr^ 
f, diede uq fep,nu d' allegre«za , le colline ne trabalzarono* 
,, e gli uccelli fecero fei)tir la loro gioja ; quella de’ venti 
„ frefcbi , e dei Zctìrctu foavi riempie il bofeo d’ un mor- 
,, niorio ddiziefo ì ie loro ale agitate fpargeano rofe , e fe- 
1, minavano i profumi involaci alle piante odorifere . Final- 
,, mence 1' augello amotol'a della notte cantò il Cantico 
,, dell’imeneo , ordinando all’altro della fera di apparir pron- 
,, temente fulla cima della montagna per farvi brillar la face 
nuziale Veggali ora il fecondo quadro. Adamo inebbria- 
to dal fugo del frutto fatale, e agitato per la prima volta da 
una viziofa concupilcenza , dopo altri difeorlì dice alla fua 
compagna; ,, Giammai da quell* iftante eh’ io ci vidi e ti 
,, fpofai , la tua bellezza adorna di tutte le perfezioni not» 
iniiampiò i mici fenh di tanto ardore di Itringermi a te, a 
,, te divenuta ora ben più vezzofa di prima ; dono benefico 
,, di quelt’ albero pien di virtù . Mentre ei parlava così , non 
„ rifparmiava nò le carezze , nè gli fguardi pieàt d’ amorofi 
„ delider; ben inceli dalla fua compagna, f di cui oecht tlan- 
,, davano un fòco contagiofo. Egli l’aftèrrò per la mano, ed 
„ ella li lafciò condurre fenza reliflenza verfo un' deliziofo 
n Paggetto che un bofeo di folca verdura invilup|>ava della 
,, fua ombra. I fiori d’ogni fpezie , le violette, l’asfodelo, 
,, il giacinto , e i frefehi tappeti della terra fervirono lortf 
,, di ietto. Colà pieni d’un uguale ardore , abbandonandoli 
pienamente ai loro ctafpecti , mifiero il luggello alla difub~ 
,, bidicnza di cui erano ambedue ùgtialmeute colpevoli, cero 
„ candp di confolarli del lor delitto. Il fonno finalmente gli 
,7 opprefl'e fatolli c fianchi dai lor diletti „ . Non voglio 
pmeuer, di ollervare che lo ftelib Milton in altro luogo ' mo- 
litò di prendere nell’ accennata fenlb allegorico . il coDgrefloi 
amatorio di. Giove, al lor che dice: „ Egli la riguarda coq. 
'jmorp e eoa dignità, c forride in quell’- atto che Giove for- 
- •. i. . ride 
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ipé Cdttiò Dtfimtqudrté 2 

Prefto orài o Nettuoo> ree» a)utd ai Danaio 
è dà loro gloria ^almcD per pocdi fÌDChè Giove 
ancor dorme ; imperocché io lo coperfi intorbo di 
molle e profondo Tonno : pofciachè > Giunone lo 
Tedufle a giacer lècò amorofamente ; < . 

Così detto ) egli andò alle chiare tribiì degli 
uomini i e fpinfe l’ altro a foccorrere con più d’ar- 
dore 1 Danai . Tolto egli cacciandoli tra’ primi an- 
dava riconfortandoli : 

Argivi t e che f vorremo noi laTciar di nuovo 
la vittoria ad Ettore figliuolo di Priamo i acciocché 
prenda lo navi « e ne riporti gloria ì Egli di fatto 
cosi credei e fe ne boriai pferché Achille Ita tùH 
tavià Tulle concave navi Tdegnatò nel cuore ( a ): 
ma ùon ci farebbe meftieri di dellderar gran fattd 
Achillei fe noi altri ci , animaflìmo ad aitarci 
fcambievolmeate . Or fu via ubbidite tutti a quel 
eh’ io dirò . Riveftiti degli feudi più poderoll i 0 
più grandi ( k ),.e ricoperti le fette di fplendenti 
elmi i prefe nelle mani le lunghe afte i marciamo 
ìnfieme; io v’andrò innanzi , nè già cred’ io eh’ Et- 
tore Priamide , tuttoché infurj Cotanto , oferà di 
reftarft fermo . Qualunque uomo ch’é faldo in bat- 
taglia e tiene alla fpalla picciolo feudo, lo dia al 
più debole I ed egli il copra collo feudo più 
grande ( f ) . • 

Così 


rUe i Giunone allorché infonde nelle nubi una feeóndità che 
copre la terra dei fiori di primavera . Senza accoftarmi all' 
idee di Milton che non' fi accordane col mio foggetto , fpero 
concuttociò d’ aver dato a cotefiu atteggiamento eh’ era pur 
r accoppiamento di Giove, un’aria più angufta, e più dtta a 
farlo prendere per l’emblema allegorico della natura fecon- 
data dal primo agente, V. v. 431. fegg, CeSarottI . 

( < ) Quello cenno è doppiamente a^tifiziofo, elfo efults 
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flf* 

-■■•.!('. . ■■ t 

ri — r.ì. ..'■i — — ^ ; 

Achille fopM tutti i Greci, e punge i Greci vivamente affine 
di tneiterli al punto onde non abbiano a fofFrire che un inte> 
ro efercito fembri dammeno d’ un folo uomo . Cisarottì . 

( i ) Ornerò fa che i i>M valorofi e i più fermi de’ liioi 
guirtieri vadano alla battaglia coperti delle migliori arme . I 
Greci legislatori punivari» coloro che gittavano lo feudo , ma 
non già quelli che perdevano le afte o le fpade . Ciò èra peè 
farci intendere che la cura di prefervare 6 difender fe fteflì è 
f>referibile*3 quella di ferirò 11 nemico, fpicialmente in quel- 
li che fono Generali d’armata, 6 governatori di Stati. Plu- 
tarco . ( Vita di Pelop. ) 

( c ) Da ciò apparifee, dice Mad. Dacier , ch’eranyi in 
quel tempo dei bravi che fi piccavano d’aver degli feudi più 
piccioli affine di pater più caraggiofi ed intrepidi . Ma nfpet- 

V» 
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Ipi Csnto Dtcimonuértt : 

Così difl*e: ed efll gli preflarono di buoogr 4<2 
4o orecchio , c 1’ ubbidirono . Gli ftcffi Re quan- 
tunque feriti, Tidide, Ulillè, e 1’ Atride Agamen- 
none mettevano in ordinanza cofioro ; e andando 
da qucftq a quello fcambiavano le marziali arme » 
c le forti il forte veftiva, e davano le trifte al 
trifto. Ora poich’ebbero veftito il corpo di fplcn- 
dido rame fi pofero in cammino. Innanzi a loroi 
andava lo fcoti-tcrra Nettuno tenendo nella groils 
mano una flpada lunga , terribile , fimilc a folgo- 
re ( 4 ); contro di cui non lice mefchiarlì nella 
grave pugna, che U timore comprende gli uomi- 
ni . Dall’ altra parte l’ illmìrc Ettore metteva in 
ordinanza i Trojani . Allora flefcro orribil zuffa 
di guerra il chiomazzurro Nettuno, ed Ettore 11- 
luftre ( ^ ), recando ajuto quello agli Argivi, ai 
Trojani quello . Intanto il mare inondò le tende ■, 

e le 


^ - ■■ .L . . I I V" — : — J ' .i r 

ro all’ ordine di Nettuao, fe quel Dio avefle ordinato che ì 
piu valorofì gittaflero lo fetido picciolo , e oc prendelTero 
piu graivle, non vi farebbe che direi ma poiché vuol che Ìo 
feudo picciolo diafi ai più deboli, l’ordine deve parere al- 
quanto bizzarro, in tal guifa Ja maggior difefa dafli à chi 
o ha men di bifogno, e la minore a «hi n’ha di più; quan- 
do non intendere con ciò di agevolar la fuga dei codardi ca- 
ricandoli di minor pefo . Ghsarotti . 

'' fvegliato, Nettuno non ofava 
aliiiicre t Greci fe non che coll’infpirazioae, e co’ fuoi eoa-, 
figli. Ora eli egli è certo che dorme, li fa coraggio di com- 
patire in pròpria forma, e di metterli alla loro tefta colla 
fpada alla mano . Era bea naturale che i Trojani (ì fpaventaf- 
fero alla vifta d’un tal combatteute . Pope. 

Il fonno' di Giove non ebbe propriamente altro efiètto 
fe non di far che Nettuno faceflc con più di coraggio c per- 
feveranza ciò che faeea prima da fe . Di fatto tutti i piodigj 
ch’egli opera itj qiiefto' libro a prò dei Greci, fono dello Aef, 

fo 


\ 
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fo fteflirtìrao genere di quelli che abbisui veduto nel prece- 
dente . Io non fo credere col Pope che Nettuno compatifle 
nella propria fua forma i. perchè gli Dei non folevano mo- 
ftrarlì che lotto fpoglie mortali; i. perchè non fi vede che la 
prefenza di Nettuno deilalfe quel l’ammira?. ione e quel terrore 
che doveano naturalmente afpettarfi da un tal perfonaggio . Of- 
fervifi. che il palio del Tello contrt di cui ec. fembra piutto- 
fio lignificare che a Nettuni» non era lecito di mefehiarfi col- 
la fparla nella battaglia'. E' dùnque verifiinile doverfi intende- 
re che quel Dio a guifa di tanti altri precedeflìe bensì le 
fchiere Greche, ma in forma d’im guerriero, benché armato 
d’ una fpadaccia da Capitano Spavieo,to , L’ efpreinuni ambigue 
d’ Omero e il carattere di coceile Epifanie degli Dei m’ in- 
dull'ero a conciliar le opinioni col . fingere che Nettuno avelTe 
lafciato trafparir la fua forma come per un lampo , tornando 
immediatamente a celarli. V. Verf. Poet, v. 171. Cesarotti, 

( è ) Qiial grandezza in quella im.-igine/ Ettore oppoAo 
a Nettuno è con ciò uguagliato a quel Dio. Qual arte mera- 
vigliofa non hi Omero d’elaltar gli Ei-oi 1 Eustazio . E d’im- 
picciolire gli Dei. 

Panili però che il Tello in quello lungo non abbia quel 
fenfo enfatico che pretende Eiillazio . Ettore guidava i Troja- 
iii da! fuo canto, fcnz.a faprre d’ aver a fronte Nettano che 
guidMa i Greci luvilibile , Cesarotti. 



ip4. Canto Decìmoquartà". 

c te navi degli Argivi { a ) ■, mentre le ichiere s’ 
azzuffavano con alto fchiamazzo . Non tanto l’on- 
da del mare mugghia alla proda {h) cacciata dal 
violento foffio di Borea ; nè tanto è ’I fragore del 
fuoco ardente nelle forefte del monte , quando fi 
defta per abbruciar la felva > nè tanto flrepita il 
vento nelle alto-chiomate querce , qualora più forte 
freme e imperverfa ( r ) , quant’era il grido de’ Tro- 
iani e degli Achivi orribilmente urlanti , quando 
fcagliavanfl l’un contro l’altro. Contro d’Ajace tirò 
il primo con l’afta l’illuftre Ettore, poiché era 

vol- 


( 4 ) Il rir.gonfianiento e l’ inondazione del mare yerfo 
il campo Greco come fe fofle agitato da una temjielfa , vien 
qui j-apprefentato come un prodigio , come fe le onde avef- - 
fero contro i Trojani il rifentimento niedefimo del loro Dio, 
e ne aflecondallero la quercia . Eustazio . 

Secondo r Emetti ciò vuol dire che i Trojani furono 
fpaventati dal rimbombo del mare . Convien dire che follerò 
ben bamboli fe ciò badava per atterrirli . Se poi ciò dovea 
prenderli per una burrafca pericolofa, il timore doveva eflcr 
de’ Greci eh’ erano prolfimi al mare, e potevano eH'erne pili 
facilmente ingejacì . Quella follècitudine di dar una fpiega- 
zione naturale a tutte le fantalie d’ un Poeta è', mefehina , 
fredda, e vanilfima. Io fpero d’aver cambiato quello inci- 
dente vano in una imagine poetica appropriata alla circollan- 
za. V. V. 47f. Cesarotti. 

( /> ) Quello verfo è mirabile, e da citarli per efempio. 
Etto dipinge colle vocali reboanti e colla ttruttura del nume- 
ro la curvatura, la caduta, t ’l fragore d’ un’onda in tem- 
petta . 

Udì thalaJJ'es cym* ttfon b»Aa fr«ti chtrfo. 

. Cesarotti. 

f c ) E' Impoflibile d’ avere fludiaco le ani e di non 
aver fatto quella oH’ervazione, che l’uniforme ci annoja , che 
la nollra attenzione lì (lanca agevolmente dello (letto ogget- 
to, e che il talento di variare un Ibggetto’è il folo che pof- 
fa allicurare un fuccettb durevole alle opere d’ un poeta . 
L’Autore fteffb che dee fempre rapptcfcncare per i foci let- 
tori , 


Digitized by Google 




P'ct-^luì' !a' S*. IpJ 

A'fytiiii/’ ol (Tè ^unacif fnya\»> à\a\jn^ . 

OuT* ixKtiriTiis x.òua •maa» ^aicc irf>3<à y^fifoy , 
TltymSfy ipyùfitror thiÌi fiopiu a\iyay»' 

OuTi vupoi ■roVa®' yt volt 0pé(À&‘ cu^ofiitoiOf 
OCpt& «V Sùiraijt , ÓTi t’ »Viw KcutfJtir Chnr ' 
OÙt’ ayt/x®" lòffoop yt voiì S^pumr v^iKdpioiiny 
HVu«, Ór* /!(()'« iSfffMTiu ^a\tveùyùiy\ 

j^oe Cy ffO'ir iptt Tpcóiiy $ s'tXs» 9ay)ì y 

Aetyòy àua-àìiuy , ór' «V’ àAiÌKoiffiy opsatt» . 
AWr®" iTf vp<Sr& àxo'tiict <paùS'ipi&‘ Exiup 

N 2 \i:y- 


tori , fente ch’egli pure fi fianca fé Tuoi foficncr a lungo Io 
ftelfo tuono . Il genio avea dunque prcfcritto la regola della 
varietà c dei contratti lungo tempo innanzi che l’arte ne dec- 
taffe il precetto. Dopo il quadro deliziofo che Omero ci po- 
fe pur or lotto gli occhi, egli s’affretta di cangiar leena, c 
quanto più l’epilbdio portò di mollezza nell’ anima , tanto 
più ciò che fegue vi dee portar -di terrore . Om tatti gli 
elementi in difórdine battano appena ad efprimer l’orrore e’I 
tumulto del combattimento che fi rianima. Rochefort . 

Fu rimproverato ad Omero di accumular talora le com- 
parazioni una fopra l’altra, in guifa che il principale ogget- 
to fi perde fra la foverchia diverlità delle imagini . Quefto 
luogo non può foggiacere ad una tal obbiezione . In quello 
cafo rimaglile principale retta più fortemente imprcÙà nello 
fpirito colie accumulate fimilitudini , che fono effe il naturai 
prodotto d’una imaginazione che fi agita c fi affatica per ef- 
primcre Una cofa prontamente e adeguatamente, ma non tro- 
vando veruna idea che corrilponda pienamente al fuo concet- 
to , raddoppia le comparazioni per fupplirc a qUefio difetto , 
e di molte fovrappofte ue forma in certo modo una fola , co- 
me appunto qui fono tnefcolati in un filo fuano i filoni di- 
verfi dell’ onde, delle fiamme , c dei venti. Noi ne abbiamo 
piu d’un cfcinpió anche nel cafiigato e rifervato Virgilio . 
Nel 4. ddle Georgiche egli non ebbe difficoltà d: accozzar in- 
fieme quefte tre medelime comparazioni appi icandole quafi con 
una fpezie di grazio fa parodia al fufurrar d’uno feiame d’api 
nel bugno . 

FrigidHt ut qiionditm filvii ìptmnrmurat , 

Ut 
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ìq 6 CAiitt Bectmi<jH4rta : 

volto direttamente contro di lui , nè già sfalli ; 
( ma colpillo ) laddove due ftrifeie di ciiojo era- 
no tefe interno al petto, Tmia dello feudo, l’al- 
tra poi della fpada dai chiodi d’argento, e quelle 
gli dife*.ero la .tenera carne ( 4) . Cormcciolfi Ettore 
chiavano feappogii di mano il veloce dardo j e 
dietro de’ compagni riiirc.;; tra la folla fchivando 
la morte. Lui pofeia mentre fe ne andava , il gran- 
de *cljmonio Ajace cots una pietra di quelle mol- 
te ci-*’ erano colà ritegni alle veloci navi , e li 
ravvolgevano tra i piedi dei combattenti , una di 
quelle levando egli lo percofl'e nel petto fopra il 
giron dello feudo vicino al collo : e la fcagliata 
pietra raggirali come ua palèo , e corfe tutto all’ 
intorno ( /’ )• Siccome quando dal colpo del pa- 
dre Giove vien rovefeiata fin dalle radici una 
q ’e'^ia ( c ) , e da lei diffondsfi un grave odore 
di '..c’fo i feoraggiato rella chi mira davvicino il 
colpo , che terribile è ’l fulmine del fommo Gio- 
ve . così tollo cadde a terra nella polvere la poffa 
d’ Ettore i gittò egli l’ afta di mano : dietro le an- 
darono lo feudo , q 1 ’ elmo i e intorno al corpo 

flre- 


\h nxr; foLlicitam ftridet rtfltuntibits undij , 

Mjìuxt ut claufit rapidui fornteikus ignit . Pope . 

Il Tàflò lo'iìmcò aneti’ elio ] iiu fecondo il fuo c'jàuiBie 
rollc caricat le lue iningini . 

Képidit ai tht torbidi praceLht I 

Dn' (avernefi manti efee piu ttrda ; 

Fiume eh’ alberi infume e cafe fucila j , 

Ftlgare che le torri abbatta ed arda,. 

Terremoto che’l mondo empia d’ orrore , 

Son picciole fembian'^e al fuo furore. 

Omero pria dell’Urto di due armate , c la co<nparazj«~ 
n: è degna dell’oggetto; il TalTo non parla che di Soliraa. 
nu che atcacei di notte le guardie del campo di GoftVedo , c 

la cotn- 

/ 

I. 
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I2 compsrazipne dirriita iperbolica c gigantefca . J\ocn.i- 

■fOUT . 

( X ) La carne di fatto è tenera , na era <;aelto i’cpjie* 
to che fi ronvcniire alla carne d’ un guerriero rj.ial era A-> 
jace ? Quanto pili faggiaménte Virgilio ! X>rr< ftr fecl^i 
Jifalefi, La CeRdA . 

{ b ) L’cfprelTiorie del Tetto non è la più precifa . Al- 
tri la riferifeono ad Ajace che rotolò due o tre volte la pie- 
tra a guifa d’ un palèo per darle più forza , nitri alla pietra 
ftefl'a che rimbalzando dallo feudo di Ettore rotolò a terra 
come un palèo . Io credo che quette due iiirerpretaz'ojii pof- 
fano conciliarfi infieme , riferendo la prima parrò del verfo 
ad Ajace, e l’altra al fatto. Ajace lo ruota come un palco, 
Jìramban d’is iffeve balon , ed elfo refpinto conferva il moto ' 
rotatorio , c va fdrucciolando pel campo , fari d'edrttmt fan- 
te . Ci SAROTTI . .. \ 

( c ) Oc d’ 01’ jfK rifu fitsres dine extrife dryi . 

Qiietto bel verfo è rorfe il’ modello del celebre JPrteumbit 
humi bat . BtTAUS^ 


Digitized by Google 



ipS Canto Decimfiquarto : 

Ai'cpitaroDo le armi fvariate di rame ( 4 ). A lui 
pofcia forte gridando accorravano i figliuoli degli 
Achei fperando di trarlo a fé 1 e tiravano fpefTo 
punte ; ma nefTuno potè o ferire davvicino, o co- 
glier da lungi il pafior de’ popoli : imperocché i 
migliori intorno lo difendevano i e Polidamante , 
ed Enea, e ’l divino Agenore, e Sarpedone prin- 
cipe de’ Idcj , e l’incolpabile Glauco, e degli al- 
tri nelTuno lo abbandonò , Ima dinanzi a lui te- 
nevano i ben-ritondi feudi : ed i compagni poi al- 
zandolo colle mani lo portarono fuor del trava- 
glio finché giunfe ov’ erano i veloci cavalli , i 
quali flavano attendendolo dietro la pugna , e la 
battaglia, col cocchiero e cogli fvariati cocchj . 
Quelli lo portarono verfo la città traente profon- 
di gemiti . Ma quando poi giunfero al guado del 
vago-fcorrevole fiume , dico del vorticofo Xànto , 
generato dall’ immonale Giove ; qui giu dai ca- 
valli il pofero a terra , e gli verfarono fopra dell’ 
acqua : egli ne refpirò , e guardò in fufo cogli oc- 
chi i e feduto Tulle ginocchia vomitò nero fangue; 
ma di nuovo cadde alT indietro in fui terreno , e 
negra notte gli ricoperfe gli occhi : che il colpo 
tuttavia gli domava Tanimav, Come adunque gli 
Argivi ufeir fuora del campo, alfaltrono i Trojani 
con maggior urto, né fi feordarono della pugna. 
Quivi molto innanzi d’ogn’ altro il veloce Ajace 
d’ Oileo fcagliatofl ferì coll’ alla acuta Satnio £no- 
pide , cui partorì la illuflre ninfa Najade ad £no- 

P« 


( A ) Chi avrebbe afpetcato che quel fublimaco Eroe che 
facea teda a Nettuno, andrebbe colle gambe aH’aria di primo 
lincio? Io credei che quefto gran colpo decilìvo doveffealmeno 
nl'erbarlì al fine d^ libro, cuu richiedendo il maggior edec- 

to 
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42iO Koti iKÌfilK , àflpl ti. al (ìpctXi rijx** niKiXu y^eOijiy’ 
Ol t» ftf'yx /«;£»/«<' iiritpa(tat uIk A'p^euM'^ 

TE, KTOftoj/ot ipoiStu , ÒKo'yv^at .tf SttiÀHiif 
«A’ ins it uni fello Totfiim hctif 
OJvnViu t iti ffet'Kmt' VQ/ir )«/) ViQflJlffcU' , 

425 IhiKoteìiMef «re, è' AiV«'<*f, £ h'yóvatp^ 

^eepmiteéy T àpxòi AvKtuy , { r\oùx®* liptùpu/t*. 

. T. liy t eiAvy ivf tS lòtùtitf , eéJliK viipatSui 
A’ffii'eei ^VKhof euiai' w t’ ip i<mpu 1 

' Xtpcr'ir tiHpotomf fipoy ìx. riy», òpp' ituSi irrof 
430 flxiaf, al 01 àirida (aàx"^ *'*'• 'rioX.ifioia 

EV«<r«<', òylox,óy <?* è' àppieti» veix.l\' i)(^oy<itf 
o: aoy yt vpi’ù «ru pipai Jtupia rcoiiy^aync ■, 

AVà’ »re tò vipoy ì’^aa tùppiias iromputo 
’&ityiv tiyóiAHOt , òr ù^àytioi «rexfire Z<Cc , 

4J5 EVdoj ig rTT»»« vUetfoui x^ayì, xattì ai 3 tm^. 

. X 4 'ai« ' 0 t' iptvyùy^n , £ cèyitpuxui ip^itKftaìnr ’ 

’E'^àfaaaoi t’ lari yi/a , xtKeuytpie tufi' àaripuffw ' 

AJ<n( t' i^arifai vKi<m x^ayl , xeitti al Sfop 
Nii^ fKiÌKu 4 -a fti?icuytt’ /SiKaf t' tu ^ufiàv itófiy»^ 
440 A’pyàai t’; ù( iy Itay E'jc«wp« yiopt xiiyiu ^ 

, MmAm* ÌtI Tpdtfin iàpay , fuyttrouyio tà • ■ 

I ; ìlei* TaKù arpaiuf-as Olf^vas lu^ùr Ale», 

, •: Sdryiay inatat , ^«2/» (Kj'WAfnu'af à^uàtyn j 

H'yairitiiy ,, òy ipet yùyipti «re'xi Nffìf tìpiófiayy 

44S li yaan /J»x9Xiw« vup' ax^eet . 

N 4 . , , ToV . 


to e Ix buona economia del Poema, e perciò mi prefi l’arbi- 
trio di trafportarlo colà. Ebbi anche l’ avvertenza di falvap 
quanto fu pofiìbile il decoro di Ettore , facendo che il col- 
po che lo atterrò folle piuttofto di Ncttuiio, che J* Ajace, 
molto più che fe Ajace potea far tanto da fe folo il foc- 
corfo di quel Dio non parea gran fatto necelTario . V. Veif, 
Poet. V. 55y. J72. Cesarotti. 
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tani» iytcmoifMàrté: 

fe paftor' d’aMnenti alle rive del Sattildente. L’©»' 
llade chiari)' per- !■’ afta fatiofi preflb lo feri nel 
ventre; e «quegli c«dde all’ indietro » e intorno a 
lui Troiani è Danai • fecero infiwne gagliarda zuf- 
fa . Ma s’ avat^zd per > vendicarlo il figliaol di 
Tanto vibraior-dVir-afta Polidamante.; e colpi 
Protoenore figliuolo di Areiliso alla deftra fpalla , 
e per‘la fpàlla la forte afta trapafsò : qtiegU cadu- 
to nella pólvere ^ftrinfe colla palma la terra ; fopr’ 
elTo Polidamame diefli traflitodato vanto ad alta 
voce gridando; ‘ .> ■> 

Già* non cred’io che vano fia nfcko il dardo 
dalla rhbufta mano del * magnanimo figlio di 
Tanto: ina qualcun degli' Argivi lo accolli: nel 
corpo;''ed’^io mi penfo che fu quello appoggiato 
difeenda ora alla cafa di Piotò (a ). 

iGòsi diflfe: ed il fuo*^ vanto fu di 'cordoglio 
agli Argivi; t fpccralmente il bellicofo Ajace di 
Telarrfònè nc-fa commoflb nell’anima 5 imperoc- 
ctlè a lui Cadde affai dappreffo. Tofto egli* veg- 
gendò quello che fc n’andava, tirogli un colpo 
colla lucid’ afta (!>)■> ma Polidamante fchivò il 
nero fato fallando obbliquamente : ben ricettollo 
in fe Archiloco figliuolo d’ Antenore : che a que- 
llo gli Dèi aveano decretata la morte .'L’afta col- 
pilio nella giuntura del capo c del collo, nella 
eftrema vertebra, e gli troncò ambedue i tendl- 
,ni ; ( c ) cadde quelli, e nel fuo cadere il capo 

e lo 

em t n .1 riu.ii i;n3nn-.j§tii;i U3:fp t-- 

riih )fi-rr:t:i3TS! •sii);;; b l . • j 

brj'?». (i» ) Q^iif^oniiiicia una gioftra di ichrmi efaltati da 
Euìlazio e dalla fui Ijda"^ fegiiace MaJ. Dacifr. Il Prelato 
Greco afl'egna a ciafehedun» un carattere proprio, il^motteg- 
. gio di Polidamante è fecondo lui piacevole quello 'd’ Ajaee 
eroico, quel d’, Acamaute fetnpiice, c quel dÌiPc«*l^° pateti- 
co . 
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Ti/ fti/ ìne/tr.Kwàfj iyyùiif ÌKitii> , 

,OJ<w *««' XaiaV»/'' *. iT’ ihTpivt*\, ilpipl S'’ tip euìrp 
Tpmtf U Acwctoi aitttytf npanpif ùoftitnt . • • 

nh^w ùpuit'Utp 

/?aX« i'f) 17/94 W/0/9* «iftOD ^ \i 

Ti'tV A'pviKvxQ»' i'/ ipea J'‘ fyx®' 

. « J'* iV Ktaipn vtg-ttt ÌKt yeùwt iyitrp% ■ >> 

riiiXt/i'v|U«(/ i'* ixTc>’Xo/ , fiHKpòa ^ eiùffitt T 

Oif (*»¥ WT ài»), fttytf^ùfta riiw>3oii'x4 
4$$ "jL»pìt iw.Tifittpiif »U»y vaS'àau ÌMv<m^ 

A’a« «nt A’pydttr KÓiu(r$ XP*‘" ^ /“«*' •‘* - v 

>;: Aòrp ìifety A'tt^ mu, 

A JTt Ip<tT ' A'pyàtftn i'“ 7‘W’ I 

A’m'a S'iy(*eÌKtftt tuippoti Sufiir Sgpn 

460 Tji T»xxM*"'f«Ì'i> ‘ ■» >*/* TiVt*» iyx> Itóixie»" 
KtipVaKlltUf y àri»tr& ÙKÓygtffi S'itQjl ptuitp . 

.. IlKXi/i'x/uxf i'’ ounc /ut/ «\4 'x4P xipa ptihjuyat^ 

> AixQiph «<?««• xo/tiffcy i'’ Af^rep^ viis^, 

•' AV^txsX®’ " ’’!• >*'/’ P* iS»x<(/o-(w eXsS/wf • c ■ . t 
4^5 Ti/ />’ ^ tupaKàs «re i' •/ tnifwx^p y 

, Nttxw/ ÌTpely«Xor ' Ùtì y ùptpu xe/)o-|; «/«/«re ‘ 

. ••..:■« ■••■ .. ; ■ ’; ■ ■■ ,: . , . / ) ■•• TW 





• *.'■ ■-■' 1.’ .‘-■.il ' ’ 

co. Ma il Terraflon e il la Motre gli trovano generalmente 
inlipidi c di cattivo gilfto . Cfs/Wtti . ' •> 

■*’ ( y) Volendo riferbar Ajace alP azibme' pià luminora , 

penfai '<]ui dì tifparmiarlo , cedendo la fua imprefa a ToancC: 
Prevengo i lettori che quella non farà l’ultima volta che vedran- 
no. nella nollra Verlione fcambiato un nomo in un altro . Le 
ragioni di quelli cangiamenti non fono fenza importanza , ma 
farebbe minuta cofa il divifarle partitamente Suppongo che 
un lettore di gufto non farà gran fatto follecito di fapere 
con precilìone fe ruceifo lia Crilloforo , o Zaccaria, e Pucci-* 
fore Pafqtiale o Earrolommeò , CrsAltoTTr'. 

( c J Q.uelle particolarità non (i trovano nella Verlione 
Poetica , non perchè non foffeto degniffime” d’ eSér tradotte , 

ma 
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soi Cuntò DecimeejHtirte: 

c la bocca, e le narici s’accoftarono a terra molto 
prima che gli ftinchi, e le ginocchia. Ajacc al- 
lora dal fuo canto gridò all’illuftre Polidaraante : 
Guarda, Polidamante, e dirami il vero, fe 
queft’uomo che ora uccifi, non fia condegno cam- 
bio di Protoenorc. Certo egli non mi par vile , nè 
di vii feme, ma o fratello o figliuolo di Anteno- 
re domator-di'Cavalli : poiché fembra appartenere 
ftretiamente alla di lui fchiatta. 

Diffe, ben conofcendolo ; e duolo afialfe l’ani- 
mo de’Trojani. Allora Acamante flando intorno 
al fratello ferì coll’afta Promaco Beozio, e lo 
traeva pei piedi: fopra di eflb Acamante dieili 
trafraodato v’anto ad alta voce gridando; 

Argivi deftinati-alle-freccie , infaziabili di mi- 
naccie , lutto non farà, no per noi foli , ma voi 
pure verrete uccifi allo fteffo modo . Guardate co- 
me il voftro Promaco dorme domato dalla mia 
afta; acciocché il riiarcimento dovuto al fratello 
non refti a lungo feiiza pagarli; e per quello o- 
gni uomo pregni il cielo di lafciar un fratello fu- 
perftite , onde ila vendicatore della fua morte. 

Così dilfc ; ed il fuo vanto recò cordoglio 
agli Argivi ; e commofle 1’ animo mafttmamente al 
bellicofo Peneleo ; fcagliollì egli contro Acaman- 
tc , il quale non attefe l’ impeto del Re Peneleo . 
Quelli allora ferì iJioneo figliuolo di Forbante 
ricco- di-pecore , ch’era fra i Trojani raaftìmamente 
amato da Mercurio, che avealo arricchito di pof- 
fellìoni ( <* ). A lui la madre avea partorito fol- 

tan- 


ma perchè re ne Ibao varie altre Ji limili o d’equivalenti. 
In. quello bulicame dj fatti, e di eircotbinze , eh’ eternamente 
fi riproducono, ebbi foprt tutto in mira la varietà, la cele- 
rità, e la gradazione deJl’interdl'e pnacipale . Del retto cen- 
to 


Digilized by Google 



/ 


1S,'. 203 

T« S'f mxJ Tpinfai' xeptiXVf rófice «re, /ìm w 

Oyis< vKifT , KTtp xfìi(t<u yitu ■jrwói'Wf . 

Aìctf V oJts yiywzv à(i6(ii)n TlH\uÌ'«iAtui<it \ 

^70 ^pà^fO J n«\l'J'o(/Ko8 , xj (iOt yn(ltp‘lii «V/£TT» , 

H’ S'h àx XT&’ àvnp Ylpi^oi)op&' ivairt^iaByt 

i (*iy (tot XflHcof jiJ'i x«x«;' ig ' 

A’a« Kyùyop^ ÌTrmS'iiftm , t 

H' «■«(( • ouV^ yàp yu>tèy «Vxa . 

475 H’ p’ , £ yiyùfxmy'Tpimf S’ ix^ 

EVS' A’xàpitti Tìpoftax*'' Baja*®»!' iaìWi JN«®( , 
xaaìyyvT^ (Sffiatit' ò S"' CptKKt voS'ouy. 

T}i fAxa/zaf ixTayKay , (taxpòy àuvat • 

A'pyèiot ìópivpat j thraKeloày àxópiim , v 

480 Où •3»j' o*ai<nV yt wór&‘ t iaimi £ òi'^ùt 

H'faìi' 1 «Acé vo$’ MiTs xamxwyUatt S »pt(t*s • 
ùs vptìy T\pó(iax&‘ ìiS'ptii(*iy&‘ 

EVx** f*»' ® xanyyimi yt viiy» 

Aupiy if «iMOf * 7 ^ X( Wf 4CpjlT<M «V*/i 
4 S 5 ryoiiy iVi (ifyàptis àpttif à'KX'àpa AjTe'deM . 

fl*( ipar • AV}'‘*9i»’ i'’ *PC®^ J-iVit’ ij’^aftiintt • 
ntf/ÉKe)* J't |iaixXir« S'aipptyf ^vytòy l^yeM ‘ 

€ì'p(nl$p y Ax«/ 14 K('wc • 0 I'’ ii;^ ùvipintty ipm» 
riwrtM'si* àtaxiat ‘ è J'* ««acto i'xjoyva , 

490 Tlòy HplSaviot TroKuftnt^a , w» pa [Atipica 

Up(ieià( 'Tpcioty ip'iKa ^ 4' *'W<nj' Sravat' i 


to foglie di meno non impoverifcono la fel^a Omerica. Ce- 

*A ROTTI . 

( A ) Omero ,dice_ che Forbante ricco di befiiatni era flato 
arricchito da hfércurio^ perchè Mercurio era un Dio- che 
prefiedeva alle greggi ( e . al guadagna ) , Perciò gli antichi 
jvatuarj folto le ftaciie di Mercurio niecte»an«' ordinariament» 
un moncone. Nei facrifÌEj di. Cibeleiiì portava una flatua di 
Mercurio, e ai» moucone : al qual propoCto Paufauia di- 
' ce 


/ 


% 


I 


/ 
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504 Canto Decìma^uario . 

tanto Ilionep,. Quefìo allora Pencko feri folto al 
ciglio alla. radice dell’ occhio: fuor-^ne cacciò la 
pupilla, e r afta. palTò fuori per l’occhio e per 1* 
nuca : quegli s’ aftife fteodendo ambedue le mani . 
Ma Peneleo tratto 1’ acuto coltello glielo pafsò per 
mezzo al collo, e’I di lui capo colia celata cacciò 
in terra: la forte afta era tuttavia confttta nell’ oc- 
chio . Quindi follevando quel capo languido qual 
di cadente papavero ( ) , ne avvertì i Trojani , 

e gloriandoli cosi parlò : 

Annunziate , o Trojani , io mio nome al ca- 
ro padre, ed alla madre deirilluftre llioneo che 
facciapo lutto nella lor cafa. Imperocché neppure 
la fnoglie di Proraaco d’Alegenore non s’allegrerà, 
della venuta del caro conforte , allorché noi figliuo- 
li degli Achei ritorneremo colle navi da Troja . 

Così difle ; e tutti furono forpreft da pallida» 
timore; e ciafeuno guardava intorno ove fuggifle 
dall’ acerba morte . 

Ditemi ora o Mufe { l> ) abitatrici delle O- 
' ’ " ' lìm- 


ce'con gran ferietà , che per diferezione è per rifpetto fgl» 
non, vuoi rivelar ciò ch’ei fi incorno le ragioni hiifteri«fe 
die pofero il moncone in compagnia di Mercurio. Mad. Da- 


A. * . ^ r) 

^ ( tt ) La tcua in cimi alla picea d Acamanteì 

lòmmiiiidrò al Poeta quefìa idea eh’ é molto giuda; imper- 
ciocché la certa d’ un papavero è fopra un gambo afl'ai lungo . 
Mad. Daciir . " . ^ 

' Qiiefta fomigliania non avreLUe certamente ballato per- 
chè un moderno chiamarti; aflolucamence certa di papavero la 


terta d’ un uomo uccifo ; molto più che la circoftiuza d‘ erter 
infitta nell'arta non viene_^;lggiutlta cfpreflàmeilte nel Terto. 

CcSAROTTt , . ,/ 

( t ) Il Clerc deriva il nome di Mufa d a) Fenica 
fa, inventrice Sembra più conveniente depurila dal Gt^co 
■ ■ ' A/K‘9 , 
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T 9 * "fi iissDf trm.z.9 WitrH" 

TjV lii' »V «(fifiÙof tS» XttT'Òp^">^[l<>'lO , 

E’k *J®'8 y>~iyn> ' iip'j S'' òfi^aXfiola j*/« 

4^J K«4’ iT/k •' 0' J'’ i^sw «■eoBa’ffat ' ■ •" 

nwwA.sat J's, ifiUffffà(itfOS |/f0( ^'''v ' ^ ‘ 

A^X**''* /KfVffoy i'Ka.aa<m’ àviptt’^iy Si ‘ 

Avt^ ffùr «■«xerxi , xàpiti t<n S’ ó^Q/^pioy fj-Jc®' ” 

. fV ' ò Si xaSueu iyS^àt\ '* 

500 risf;»aj*i <7» 'TpaÌKTcn. £ éli^ifityot tiros tivStt' ' ' 
EfVsjuei'ai’ ([<0» , , eryaui Vhiows ^"' ' 

VltiTzi y‘ yìiffiivou $y (ityifomy ‘‘ 

Oliti yip i npjiAtiyoia Suftap KMyvyo^Sao ''■ 
'h'fSo/t f'tKa ih^Syir yoUfóratTeu , òwi*n x(y 'tp 
J05 1,’jt Tpoi'pf Ptif ‘ypuaì yKp'i/tia xipoi h'xatùr . 

CTt p«TO ■ <w« S' eipa Tity<m! otto' ^^AaipaV Sin «XV 
TLi'irrnyty Si txxfOfj ÓP-p ^liysi ctiirJy óhtipay . 

ìifvtpp yùy f*)i t M-PO’iU , ÒKiifCiriic SeipiKT' t'^ppeu y 

* OV(f 

t 

, - .V- ^ ^ ' 

— _ — , . . ■ - ^ _ _ - - J - - 

». ' / » i 

Jlfjiea , infegnare, come fece Diodoro. Di fatto fecondo 1* 
ollervaziou di Pnfciauo j i Beozj pronunziavano Mphp per 
lì^diee popolarmente d’un uomo che ita in atto di fanta- 
Iticare il mttft . L,o fieiT» termine . in . Inglefe vai mtéitiire . 
Mufyion prelTo i Greci, detto da’ Latini mufivum opus, è un 
lavoro fatto a fcompartimenco con molta applicazione, un 
mofaico , • mufaico. La voce Mufa efprime dunque un’ ap- 
plicazione di fpirito,e per eonfeguenza, importa feienza , illru- 
zione , La Poelta eifendo^ Hata uno dei primi talenti ' dello 
fpirito che fiali coltivato tra’ Greci , come tra tutti i popoli , 
non e da forprcnderfi che le Mufe fianfi ' tofto fatte ' prefidi 
della Poefia. In feguico però fi attribuirono ad efle quali 
tutti 4 generi d’ erudizione . Di fatto , come ollei va Elichio , 
hluiica chiamavafi dagli jAteniefi qualunque fpezie di arte j ed 
jlw»/e , ollia fenza Mule dicevafi chi non avea lo fpirito col- 
tivato, l’uomo privo di' qualunque tintura di feienze . P cofa 
evidente che le -Mufe fono perlonaggi finti e alUgorici. Elle 
lòno figlie di Giove e di Mnemofinc , ofiia della Memoria. 
Ciucila opinione e affatto conforme ali’ idee del popolo: egli 
non couofce altra facolra 'che quella , e per efprimcr un uor 
mo che fa molto, faol dire c.h' tgli fia una bella memoria. 

Inoi-. 
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20^, Canto Dicimù^iiartt . 

Utopie cafe Chi fu il primo { a ) tra gli Achsl 
che ciportafle faogutnofe fpoglie dappoiché l’ incli- 
to Scoti-terra fece piegar la battaglia i 

Ajacc Telamonio il primo feri Irzio Girziade 
condottiero de’ Misj di robufto-caore . Indi Anti- 
loco fpogliò Falce , e Marmerò ; Merione uccile 
Mori e Ippozione ; Teucro ammazzò Protoone , e 
Perifeie; poi Atride ( b ) paftor de’ popoli ferì 
nel ventre Iperenore > ed il ferro cavò fuori le in-* 
teriora Uraziate > l’ anima flettolofa ufcì fuori per 
r impreffa' ferita ; caligine gli coperfe gii occhi . 
Moltiflimi poi ne furono uccifl da Ajace il veloce 
figlio d’ Oileo : Imperocché nelTuno era fimils a 
lui nell’ infeguir co’ piedi uomini fpaventati i al- 
lorché Giove gli fpigneva in fuga. 


InolTTC quella filiazione è giuftiflima nel piti llrettò fenfiv 
filofofico , poiché lenza la Memoria non vi farebbe veruna 
fpezie d’ingegno. 

.. Giove loro padre indica che i talenti dello fpirito fono 
un dono immediaca del cielo. L’ammirazione che fi concepì 
per i talenti delle arti, e fpezialmenie per la Poefia , fece 
fupporre che i Poeti e i Mufici fofl'ero infpiraci da qualche 
intelligenza fuperiore alla umanità , da un fuoco divino, c i 
Poeti furono ben lungi dall’ opporli ad un pregiudizio che 
gh rcndea venerabili, e imprimeva in loro un carattere fa- 
cro , Uno Scrittore colto all’ iniprovvifo dall’ entiifiafina poeti- 
co, dominato dal calori dell’ imaginazione non vede piiV gli 
oggetti come gli altri uomini ; egli c come inebbriato da uir 
vapor divino , non è lui che parla , ma il Dio di cui è pie- 
no ; fpezialmcntc jJje nulla è più capricciofo di quello entu-*- 
fiafmo, i di cui accefli non fono in balia dcirAurore,e fem- 
brano eflérgli dati c tolti da una potenza fuperiore e ftranie- 
ra . Quindi il nome di Vatex che i Latini diedero ai Poe- 
ti , e che propriamente lignifica indovino o profeta . Bcr- 

GI£R . 

fa) Non. parrebbe che la battaglia incomincialTe in q’ie- 
fto punto ? CUAKOTTI . 

Qiia- 
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OVif irpmnot , (Spo'mrT àtipùy^ 

5 IO H*//>«t‘, «Va' p’ ÌkKih x\ywf E’i'ro«i)'«it( . 

A/«« p«e vpù-af T T’piu» Siat 
TuptnàS'iti’ f Jiilvvùy uytiopa xttp’npo^óptfyy . 

ì' A’yjìKoxosj $ Mtpptfpay 
M»e*o'yvf J'i Mo'puy <re 4' l'vTMieyya xctifxm’ 

515 T 4 ;*/m( «Ti' XT/>od»»«r<é if' ùppxib , 4 ' ' 

A'rpàfiis y ùtp' ìvhSi 'Tvtpnyopit^ votftiytt \càiy ^ 
Oùntc xaià XxTÙpiiy f S'tìi !'' Ìy<npu p(»KKÒs mpuircy 
Afàtrat • ■4.UXV ìi x«T* i<miiuny »’«(>.» j> 
iTffffuV’ tVHyofiiyn ' vòy J'i ffiU’tof oaa' fWxu4'* • 

520 rixaViff J"’ Ai«f ftAw , O’/X»0* Biff* 

Oy yip òi ms citaìos iiriavta'^et maìy ity , 

A yìpày Tptfaiyiuy ^ in <nt Z 4 /« iV ^9/7*r . 


Qiialunquc volta s’ incoticfJTIcr di quelle nuove invocaxionl 
Ilei mez7.o detrazione / il Poeta vuol far incendere a’ fuoi 
lettori d’eller giunto a un punto d’ un’ importanza llraordi-* 
naria, e tale che la defcriziune di elio fuperando le ftie for- 
ze, egli abbifogna d’una foprannaturale alFillenza . Con quello 
artifizio egli eccita ad un tempo l’ attenzion dei Jettori , e 
fparge fulla fua narrazione una graziofa varietà . Omero 
fembra qui trionfare fui vantaggio che i Greci riportarono 
fopra i Trojani,e perciò invoca le jMtile a toglier dall’obli- 
vione le gella valorofe de’ fuoi Eroi , e a porle nella luce 
dell’eternità . Farmi che il Tallo' abbia introdotta nel fuo 
Poema una di quelle invofazioni in un modo fngolarmente 
nobile . Qiiell’ è ove nell’ occafione d’una battaglia notturna 
invoca la Notte a permettergli di trarre alfa luce quei fatti 
glorioli che fembravano condannaci aM’ ofeurità, e di nobili- 
tar lei medefìma col pubblicarli . ‘ 

A’cctt che nel profondo ofenro feno 

CìiindefH e nelV oLbtìo fretto fi grande , 

jPiaeciati ch'io nel tragga, t in bel fermo 

Alle future età lo fpieghi e mando , 

f'iva la fama loro ^ e tra lor gloria ' 

Splenda del fofeo tuo 1' alta memoria , 

POPH . 

( h ) E chiaro che quello è Menelao, perche Ag'U'en- 
none era ferito, Sitaube', 


SCEL- 
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SCELTA 

DELLE VARIE LEZIONI 

più conEdcrabili che fi trovano nell’Edizione 
del Sig. di Villoifon. 

C. 14. 

TEST. OM. V. L; 

V. 40. Ntr»^ • fi 9 u(ttf wi rgìtaan • 

Altri omettono quello verfo, come fuperfluo. 
Erodiano legge « vale a dire fifso /’ 4 t- 
tfHz.ionc, poiché la vifta di Neftore non avea 
nulla di fpaventevole. V. p. 138. Zenodoto in 
cambio d’Ax«““" legge . < 

V. 125. ... • (ttJktT ctKtttfjKr «ti iTw-ftf' Ariflarco 
legge « «Ttar Tip . Quella lezione non falda la 
piaga del Tello. V. pag. 144. not. ( h ) . 

V. 1 3(5. Dopo quello verfo Zenodoto di propria auto- 
rità ve ne inferi fce un altro eh’ è il feguente: 

AfTihjt ^Muci oTKott : 

Idea llolta, perchè Fenice era tuttavia pref- 
fo Achille, e perche ciò die dice quello sec- 
chio , farebbe difdiccvolillìmo in bocca di Fe- 
nice. V. il luogo p. 148. • 

ir. 375. Zenodoto c qualche altro Gratnatico omet- 
tono quefti due verfi, c trovano una tal id^ 
alquanto ridicola . Temo affai che quelli Scolia- 
lli abbiano più buon fenfo del padre Nettuno, • 
V. pag. ipi. not. ( c ) . 

V. 48). ri’»®»' VI {Kij-K/iatf Afii» a\Ki»fjct }iHriat«n, 
Con più di proprietà e di buon garbo Zenodo- 
to legge Trawr *Pt (ttyct/aicif g/nn hXjct " Kit , Vele 
a dire 7 tn X’endtvntore dctla [ua ingiuria . 

CAN- 
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ita d’ aMor che per l’ infranta porta 
Il battaglier di Troja aU’Achec navi * ‘ 

Largo varco s’ aperfe , il forte fcrofcio 
Colpì r orecchio di’Nèflor che flava ' 

Tuttora intefo a riftorar la doglia 5j 

Del ferito Afclepiàde ; Oh , diffc , amico , ' 

Che mai farà ? che inafpettato è qucfio 
Strano rimbombo ? Un tiepido lavacro 
Ecamede i*apprefli: io vado > il foffri, 

Fuor della tenda ad efplorar qual nuovo I<| 

Ne miuacci difaflro . Egli efcc , t vede , 

Acerba vifla! fcompigliato il campo* 

Mura e porte atterrate , i Troi sboccanti » • 

In periglio le navi. Achei difperfi 

Fuggir, cader; battcfi l’anca, e alquanto - *S| 

Staili infra due. Qual fi rinfofca e muto^ 

Con le ‘ancor non adulte onde fbfpefe ^ 
S’arrefta il mar, mentre dcIFacre afcolta 
Fender le vie con forte rugghio alterno 
Due bilanciati òppòftì venti, incerto' 

,A cui de* flnttl Ibot ceda l’ impero 7 

T*1 fl moftra il buon' ve^io: a'Grcci atta*'’ ‘ 

Darà coli’ arme, o a divifar configli 

N* andrà col Duce? più ficuro avvifo • 

Queflo gli par, torna alla tenda, in^ugna 
Scudo ed afta , e $’ avvia . Di nave ufccndo 
Appunto allora al ri^ogHofo vecchio 
Fecerfi incontra il prò Tìdide, Uliffc, 

vii- O La 
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io ftcffo Re ; di lor ferite infermi 
£ vacillanti ancor langi dal campo 
S’eran ritratti ai legni lor giacenti . 

In ripa al mar lungó lai riga eftrcma 
Dell’ immenfo navil ( che angufta all’ uopo 
Era la fpiaggia ancor che vaila , e quindi 
In pili filari le fcavate tratti 
S’eran divife, e quanto fpazio è ilefo 
Dall’onde ai muro infra 1 due fcogli oppoili, 
Tutto avean eiTe de’ lor corpi ingombro ). 

Qui fofpirando del ripoib ingrato 
Sedeano i Duci , ma defio cocente 
Di pur faper del fato Acheo li fpinge. 

Fuor della tenda : i mal ficuri paifi 
Appuntellando falla lancia a’ varchi 
Della pugna s’affacciano. Percoffo 
Alla villa di Ncilore e dolente 
Prorompe Atridc : Ahimè , tu pur t lo credo ? 

Tu qui dal campo r Oh miei veraci e trifti 
Prefentimenti ! ah che già compie Ettorrc 
Le fue minacele: ei sì giurò che a Troja 
Non torneria fc incenerite e fperfe " 

Non ha le navi Acheej s’avvera il vanto* 

Troppo il vegg’io, fe già viltà s’indonna 
Dei cori anco i più fermi: oh cieli fon io 
Defolato abbailanza? alla mia forte - ' 

Ciafeun mi lafcia, e ogni più fido amico 5^ 
Fallì Achille per me. Tutto perdono* 

Neflor foggiunfe, al tuo cordoglio: affai 
Noto ti fono , e il difcolparmi è vano . 

Venni a te per configlio, il rifehio cilremo 
Già fogli occhi ti ilaj caduto è ’l muro, 69 
Nollro fchermo ed orgoglio} ordini e file 
Son già rotti e fconvolti, il Tfoico ferro 
iTrafcorre il campo e lo devaila, inonda 
La piena qffile ; ad or ad ora un lieve 

Argi- 
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Argine vacillante ancor v’ oppod^ 

Qualche Tcelto drappel , ma s’ei por cede. 

Qual riparo alle navi ì acerba piaga 

Voi refe infermi > il tempo ftringe : or dite 

Che dobbiàm far / Che far dobbiam ? perire « 

Efclama' il Re ; si perir tutti > e inulti 7^ 

£ inonorati, è fatollar col fangue 

£’ ira di Giove: ei così vuol, de’ Greci 

Abborré i voti , i fuoi Trojàni onora 

Come Dei , come figli , e a nói di ceppi 

Grava 1’ alme e le deftre . Oh pure avcfli li 

Afcoltito il mio cor pii\ che le voci 

D*un valor fenza prò! le davi almeno 

Da quello lido fciagUrato ai mare 

FofTerli tratte! alla notturna fuga 

fronte le fchiere , di Nettuno i» braccid So 

Trovar potrian quella pietà che indarno 

Qui fi fpera da Giove j io pur potrei 

Racconfolar le defolate madri. 

Meco recando fulle intatte navi 
Le reliquie di Grecia orba e difetta 
Solo per me. Crude penfiero! ah Duci, 

V’è tempo ancora: molti legni è molti 
Toccan la fpiaggia, o foco o mar gii attende: 
Dirollo, o tacerò? Taci, t’intendo 
( Così bruftiò Tidide ), e qual s’accoftà 
Nefanda voce alle tue labbra? e torni 
Di nuovo a vaneggiar ? tu Re de’ Regi 
Parli di fuga? ah non v’è rifehio o danno' 

Che ne feufi l’ idea : coniandi a Greci , 

A prodi , à noi, cut fur traftullo e gioco 
Sin da’ prim’ anni afpri travagli, e pugne, 

£ perigli di gloria ; a noi cui fola 
Vera vita è l’onor. Qual tema infana 
Bai tii di Giove ? degli Dei , del giufto 
Caufa è lai coftra, e temerenl? No, quando 

Di . 
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Pioanzi a me per ingoiarmi aperto 
Vegga Tabiffo , fe gii^ftizia è meeo 
Non difpero del del. Pur s’anco avv^rfa 
Ci folTe il fato, in alba imprefa e glufta 
Vincer decfi. o perir; periara, s’è 4’yop°» 

Ma non da vili , e ’l noPrp fangue attéfti 
La vergogna de’ Numi . Efcelfo vanjo 
Ben fora ij. tuo di ricondurre in' Argo ' 

Una greggia codarda , a Schiatte , a. fpofe 
Scorno eterno e ludibrio:, a che Ci c^e 
P’ indegna turba, ed al fuggir foL forte , 

Pefo del fuol ? de’ veri Achei ti caglia 
Ch’edian vita con. onta ; ad ogni evento 
Dunque fi pugn* , c inevitabil morte 
Gloria fia degli Eroi, pena dei vili. , 

Sia timor , ha pi^th , ha forfè ancora 
Vana accortezza , ornai ceffa per fempre. 

D’ infievolir con fiacchi fenfi c molli , , 

L’ alme de’ tuoi ; da R,c favella h penfa » 

O lafcia di regnar. C^mpion fablime, i,acv 

Soggiunfe Arride, i tuoi rimbrotti acerbi 
Son lufinghe a queft’ alma i ella rifponde 
Ai moti tuoi . Sì del mio labbro i cenni 
Smentiva U cor: fofi’io privato, c fofle 
La Querela non, mia! vedrefti allora ' ìt% 

Se. t’ adeguo in valor , ma ferve a molti 
Chi a molti impera, c degli Achei nel campo, 

Son pili Re che Tididi . E ben fi retti. 

Nulla più bramo , e qui fi compia il fato 
O di Troja o di npi. Ma qual riparo. 

Qual arte oprar i cosi feriti ed egri 
Oppor vorremo uno fpoffato braccio 
Al Troico ferro ? Se pugnar pcn lice , 

Ditte l’ Itaco allor, nulla ci vieta 
D’ accottarfi alla pugna : il fuo regnante ijj 

I? fchictc Acheej veggano i Teucri 

Quei 
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Quei condóùi'er da cui fugati e fpcrfi 
turon più volte; il noftro fermo afpetto, 

Gli atti> là voce, infondcran fiei noftri 
Onta, lena, c coraggio; andiàm. Si vadà , 140' 

Tutti acclamar; precede Atride : a mezzo i 

Del fuo càtnmin fotto mentite forme . v 

augnlio d’età gli lì apprefenià 5 , . 
Il Dio del mar; per man Io, prende, c, Segui, < 
Dice, figlio d’Atreo, t’offerva Achille, 145 
Vuoi tu dar gibja al tuo nemico/ ei bram^ - • 

Te vile ancor' più che i'nfelicct ah pera ’ . 

Queir empio cór; tu non temer; fidanza 
Pegno e ftruraento è di fuccelTo; e vinto 
Chi d’ elìer teme, è vinto già;. Confidi, ijé 

Senza Numi hon Tei . Diffe , e Spénte , 

ingigantì, ringioveni nel voltò, . 

'Negli occhi divampò, tonante grido 
Miìe e difparve: elfi reUar percoffi 
D alta forprefa, © lì Pentirò ai core ijj 

Cento acute fiammelle c fixali ardenti . 

A prò d'e’ Greci fuoi vide dall’ aitò 
Dèi trono fuo là full’ Olimpo i sforzi 
Dell’ equoreo fratello, e né fu lieta 
Giunó in IPo cor, ma d’ amarezza e tema liSt 
Milla è la gioja fuà ; che alzando il voltò 
Mira Giove ifuir Ida , e ne paventa. 

Ancor ch’ei ièmbri ad altri oggetti intefo> 

L’acuto fguardo e la terribil poflTa. ’v 

Freme la Dea,, pofeia tra le: Che? nulla 
Potrò dunque tentar? fe vincer Giove 
Forza non può , perchè fedurlo almeno 
Non potria l’arte e ,la dolcezza? Ah s’ ió 
Óltre r ufato d’ avvenenze adprnà • 

N’andàffi a lui, fc àgli amorqfi àmpleflì 
Dato mi folTe d’ allcttarlo , e ftrctfo 

le ^niie braccia a molie fbnno fu preda 

O I J 5 aà. 


Digilized by Google 



»I4 CdHti 

Parlo potcflj} allor Neitun fccnro 
D’ogni temenza, aperta aita e piena 
Darebbe a’ Greci, c mio fora il trionfo 
Della Calvezza lor. Piacque al fuo fpirtq 
L’ avveduto penficr ; forge , e paffando 
Alla regia fua ftanza, entra e fi chiud? 
Nel fido impenetrabile receflb , _ 

Tempio dell’ adornezza , e facro ai riti 
Dell’ arti onde beltà ride più bella . 

Qui di nettareo rio pria tqite irrora 
Le ben tornito membra; e fu vi ftendc 
Stemprata ambrofia , che diffonde intorno 
Dolce preda de’ venti aura odorofq 
D’eterea foaviflìma fragranza. 

Che terra e cicl de- fuoi profumi allegra, 
^Poi coll’efperta man raccoglie o fparge 
La lunga chioma che in polite anella 
Parte adorna la fronte, e parte ondeggia 
Gioco dell’ aure , e di dorata sferza 
Gli omeri candidifiimi flagella; 

Splendido manto per la man di Palla 
Di fcclti fregi rabefcato e intefto 
Vefte il bel corpo; lo rannoda al fianco 
Aureo fcrntaglio; in aurea fafcia adorna 
Di fcherzevoU frange il fen riftretto 
Dolce colmeggia e ’l cupid’ occliio adefca ; 
Tremola appefa ai molli orecchi e fplendq 
Triplice gemma che^animati rai, 

Qual di ftellante vivida pupilla , 

Vibra ed alterna; d’intcffuto argento 
,)Pieghevol benda fa corona al capo 
^^D’ abbagliante candor pari alla frefcq 
Del ridente roattin limpida luce: 

Alfin vago coturno aurata bafe 

forma al tornito e fnello piè che il corpo 

Pi tanta Diva f di portar ben degno, > 
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JEfcc compiuto il fijo lavoro , e lieta 
Giano Corride a fua beltà. Ma fempre ‘aio 

( Penfa la Pea ) beltà non bafta: in Ida> 

Se così fofle , avria Ciprigna allora 
Vinta contro di me la gara e ’l pomo , . 

Giudice il reo paftor ? malia fu quella 
Propria di lei che lo leduffe. Pr via il?- 

Veggiam s’ io polTa procacciarmi adeffb 
' palla fteffa rivai quei doni arcani 
Ch’ella usò per mio danno, c in parte almeno 
Trarne corapenfo . A Venere s’ accofta 
E in difpartc ^a chiama, c con bell' arte 
Celando il fuo penfier. Diletta figlia. 

Così le parla; ah fe adorata in Troja 
De’ Teucri tuoi cura ti prendi, e s’io 
D’Argo Regina ho degli Achei pietade. 

Dovrà perciò cruda difeordia eterna 
farci nemiche ? Il tuo valor conofeo , 

E 1’ apprezzo p ’i rifpptto ; in prova appunto 
Vengo il fòccorfo a4 implo*^^ttt® > dimmi , 

Poh' io fperar che a me vorrai cortefe 

farti del tuo favor? Quanto, rifpofe , - ajqi 

E* in balìa , dal tuo voler dipc®*^® » 

Sovrana Dea , parla , che brami / praai , 

Giuno ripiglia , infaftldita e fianca 
Delle Trojane cure , a Giove io lafcio , 

La forte de’ mortali > e volgo i pafB a^5 

Su i conhn della terra , ivi m’ attende 
L’ Oceàn degli Dei ceppo vefufto , 

E Teti a lui compagna: un facro nodo 
A lor mi ftringcj che fanciulla ancora 
Mi nudrir come figlia , .allor che Giove J <^0 

Cacciò Saturno fptto il m^t' profondo: 

Or non fo da che nata acerba riffa 
I lor cori avvelena, e gli divide 
Pi letto e d’amiftà; vorrei di pace 
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£ di coflaote liiafital dolcezza , ,. 

EflTer loro miniftra. A tale iniprefa 
Chieggo l’aita tua; deh tu m’ imparti ^ 

Quel tuo fovrano e non comprefo incanto^ 

Quell’ indiftinto norifochè per coi 
X>e* mortali e de’Numi al par trionfi. Vr-. p 
Ah fe per mezzo tuo rendo a lafi fpofi 
E’ avventurato talamo concorde, ^ 

Quante grazie n’avrò! quante n’ avrai 
Tu poi da me dei metto tuo! Placarti ^ 
Vener foggiunfe, è gran mercè ; 1 tu fola Z5 j 
Però baftl a tal uopo; e qual più ccrta^ ' , , 
Malfa de’ preghi tuoi# la Tento, e cedo^,-» tj .r; 

A un defio che m’onora: ecco in tua mino^j^ 
Quanto fon , quanto pollo ; E si dicendo^,^; r, , 
Scioglie dal petto alabaftrino il cinto > ^ 266 

Cinto d’inenairabilc teftura 
Di portenti fecondo. Alle fuc fila., , 

Invifibili al guardo errano intorno,. ,. 

Quai fufurranti pecchie a’ fiori eftivi'i 

Tutti i Geni d’ Amore, i cari Vezzi a‘^j 

Gli accorti Cenni, il tenero Sorrifo, „ 

E ’l Defio tutto foco, e la Repulfa arsivo? 

Dolce-ritrofa che negando invita, V 

E *1 Silenzio che chiede; e ’I bel Miflero J. 

Col dito in fu le labbra-, e la fpavCf^^., 

Sofpirofetta amabile Triftezza, . '1 

E i vaghi Sdegni , e le animate Paci ì ...J-, ■ r,i ' . 

E i molli Scherzi, e Voluttà fpiranté 

Ebbrezza dì delizia, e quanto alfìae 

Forma il fenfo ineffabile' per cui •Vr-V.,Z7< 

Delira il faggio, ‘c s'incatena il forte :.L., . 

Prendi, Vener le diffe, 'infra le veffi..,'"^ ^ 

Quello nafeondi e checche tarami o tenti " ,i! 

Cena liì ^d*^ottener . De’ tuoi trionfi 

Godo ài par che de’ miei J nè del mio zelò ai® 

Qiieg- 
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Ì?!hicggb mcrc^; folo Giunen ramTtìem! 

Che TÌve in Troja un figlio mio . Sorride 

Giuno cortefe accortamente, e ratto 

Di là fi toglie. Le Pieric piagge 

Pria trafvolando e gli ubertofi pafchi 2S5 

Della florida Emazià , il c'orfo volfe 

Dell’ erma Tracia alle pèndici alpefiriv* , 

Seggio eterno di nevi, indi .dall’ Ato" 

Dechina al mar gonfio di flutti, d fcends 
Alla fpiaggia di Lennd . Ivi nel fondo ' 

Di romita fpelonca al Sole ignota 

Il fratei della morte i! pigrd Sonno 

Pofe il fijo letto, cui Letea corMa ‘ 

D’ obbliofi |>apaveri cirebnda . ' * ‘ 

Qua s’ inohrà la Diva, è tenta il vapcd ® ' 

Con paflfo incerto 5 l’improvvifo lutaè . 

Chte baléna dall’abito e dal volto ^ , r. 

Fere il torpido Dio, 1’ ombre dirada, * 

E de^ Sogni ingannevoli le forme 

Volteggianti difperdc. O della Notte 3»b 

Placido figlio , o domàtor foave 

D’uomini e Del, ( così GiunOn ) t’invbcd . - 

iLa Sovrana del ciel ; coltipi , ti prego , ' 

il 'é'otó mio, vientcne meco, iti Ida 

Men vado à Giove, d’ aflTopìrlo ho d’uòpo, joj 

Tu mi feconda: allot che ih dólci nodi 

Stretto fra le mie braccia abbi* il Tonante 


Colti i frutti 4’ a^or , tu fotte il ciglio 
Chiudimi quellMndomite pupille 
Tutto-veggenti, e si di lui i’ indonna.:; 
Ch’io ceffi di temerlo; E che mi cliiè<ii? 
Morfeo rifpofe , addormirò , fè ’l brami , 
Tutti i Numi del ciel , tutte le pofle , , 
Della Naturai il Sole, il mar; ma Giòve», 
Giove! ch’io mi ci accofti, e mio lo faccia 
Non chiamato da 1«: { gran Dea / perdona , 
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Così folle non fono . Affai rammento 
Le pa/fate vicende : a rifchio eftrcmo 
Fui già , lo fai , per tua cagion , che ignaro 
Delle tue trame, ofai fopirlo ; intanto ^20 

Tu raccogliendo un’orrida procella 
Sulla tefia d’ Alcide , errante e folo 
Lo fofpingefti di fua vita in forfè 
Alle rupi di Coo : fvegliolli il padre. 

Ah qqal furor! come correa pel ciclo 525 

Imperverfando ! ei me mefehin tremante 
Spento al tutto volea : guai s’ io non erp 
Figlio alla Notte , c fe a coftei rifpctto 
Non avea Giove; ncll’acquofo abiifo 
Senza di ciò m’ avria fepolto c fora 
Dannato il mondo a dura veglia eterna. 

Ed or dovrei dopo sì trillo efempio 

Cimentarmi cotanto? Eh che di Giove 

Temer noti dei , diffe Giunon , diverfo 

Ora è r oggetto: era fuo figlio Alcide: '335 

Che fono i Teucri a lui i Pur fe ti fembra 

Grande il periglio, ancor più 'grande fivrài 

Mercè dell’opra: Pafitea ( fi feoffs 

A quello nome , e diffonnolTi appieno 

11 Nume del Sopor ) sì Palitea 349 

La minor delle Grazie e la piu vaga , 

So che tu 1’ ami , e che desìo ti ftrugge ' 

Di polfederla , ed a vegliar t’ allringe 
Scordevole di te : quella in compenfo 
Farò tua fpofa, e tu llringendo al feno 
Tanta beltà, farai d’invidia oggetto ' 

Anco ai Numi d’ Olimpo . E ’l fento, e’I credo? 
Quei ripigliò : giurami dunque . , . ( ah fenza 
li giuramento tuo , di tanta forte 
Lulingarmi non fo ) giura llendendo 3Jo 

Sulla terra una man , l’ altra fùll’ onde 
Per la Stlge terribile , e pei Numi 

Pel 
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Pel Tartaro profondo e dell’ ijbiflp* 

Che Pafiiea, d’ogni mio voto il fegno, 

Pa minor delle Grazie e la più vaga 
Farai mia fpofa. Acconfentì la Diva , 

Fia tua, diflc, e giurò. Pafta, foggiunfc . . 
JViorfeo, fon pronto; ovonqne vpoi mi guida. 
Tutto poflb per' lei . Partono in fretta , 

£ avvolti di caligine, già Lenoo . < , ^69 

Lafeiando ed Imbro, ambi poggiar fui dorfa 
Della montagna Idea: qui giunto il Sonpo 
Velie repente di notturno augello , 

J.e fofche piume, e dove al cicl s’ergea , 
Altilfimo, riitiflimo , , eofperfo , ^ 6 ^ 

Di folte fronde annofo pin , s’ ficquatta 
Tra ramo e ramo ad alpettar l’ifiante. , . . 

Ma profeguendo al Gargaro fablime, 

Giuno s’avanza, ed impfovvifa al guardo , 
S’apprefenta di Gioye. In lei s’ afilla J79 

Muto il gran Nume, e nel fuo volto ammira 
Un lìor di vezzofifiìnu beltade 
Che di dolcezza infolita l’.inonda. 

Quali della non porgli, e al par forprefo , 

Di lei, di fe; Tu qui dal cicl f. domanda >1 .37^ 
Compagna amata, e che ti guidai allora, 

La fcaltra Diva acconciamente elpone 
L’ ordita fola ; a vilitar s’ apprefia , - 

Il coolìa della terra; Oceano e Teti 
Son difginnti tra lor, vorria calmarne 
Le fpiacevoU riffe : alunna , amica , . . / 

Protettrice de’ talami bea deve t 


Si bell’opra far fua; ma come efporli 
A si lungo cammin , fe pria l’aflenfo 
Non ottenea del fuo Sovrano 0 fpofo;, . 

Perciò qua venne Alla piacevo! voce , “ 

Agli atti, ai fenfi’già l’ arcana , polT% i . 

P^U’amefc di Venere ferpeggia . v 
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Soavemente a Giove jn cor, già tetto " • 

Di focofo defio trabocca e langne ; 3^ 

Per man la prende , .c dall’accefo fgnardo • ‘ ' 

Spirando amor ; Checché t’ aggrada , ei diflc , 

E' in tua balìa, ma tanta frena, o cara. 

Non richiede qneft’opra: ah qui t’arrefti 
Più dolce cura: ardo', lo vedi; a parte ^ 

Vieni dell’ arder mio, l’Oceano obblia' - > 1 

Tra queftè braccia, io Icordo il cielò fe’I mondo 
Dinanzi a te, tutto mi fei : no donna, 

No Dea non fu giammai che con più vez*i f • 
Con più beltà mi riverfaffe in feno 4od - 

Tanta piena d’amor. Scherzi, riprefi - - 

Difdegnofetta con fogghigno accorto, • - 

Scherzi, o t’infingi;, e che t t’ufcir di menté • 

La candidi Latona , e Ceref bionda , 

Seracle, Alcmena, e Leda, c Danae, et:. Taeii-' 


L’interruppe, crudel , |>erchè richiami ■ 

Obbliate memorie f un de’ tuoi fguardi • • ' ■ ‘ 

Tutto cancella; e in quefio punto afiai 
Ti -vendici il mio cor; vane faville ' ’ ‘ 

Pur r altre, incendio è quello; il giorno ifteffé' 

Ché il primo fior di tua bellezza ho colto , ’ 

Meno avvampai; --vieni al mio fen. Che tenti/ 
Grida, irritando le focede brami ' 

Con ritrosìa vezzofa;-è quefio- il -loco • ■ ^ ' ‘‘i ■' 
Per sì caldi trafporti t in vetia all’Ida ‘ 

Sotto r aperto cielo, in vifta ai -Nami 
Sd all’ invide Dee? fegno vuoi -farmi ■ ; 

De’ loro fcherni ? ah nO,'toma all’OKmpof * 

Qui nel tranquilla talamo romito ’ - 

Senza taccia ó rifpetti «far ti lice ’ 4*^' ^ 

De’ dritti d’imeneo. Depodi, o cara,- 
L’ importuno- fofpetto; impaciente. ' ^ 

Ripiglia il Ré -del ciel; guardo profano- ■i - - ■ ’• 

Di Nome o.di mortai non fia che turbi ' ' 


te 
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Ls noftre gio)St ìnaeceffibil velo ■ " 4»S. 

Anco all’occhio d«l Sol farà riparo 1 i-.< ,0 

Al tuo vago pador. Tronca un ampieflo r.-Zi ■ ' 
Le rifpolie>e gl’indugi j il-Dio la Arioge .oni.' ù 
Cupidamente: un’ azzurrina nube ' „;i i; ^ 

P’ oro trapunta e di purpurei folcili,. ir.r 4|3 
Cela i riti d^Amor : fentì la terra. . .. .ì . ^ 

La facra fiamma che ’i Tonante acceca!© > • lì j,-.. . 

E dall’ intime .vi fcere difchiudc r s:d 5 .: ;,j ; ,• ! 

P’ amorofette pallide viole» r, i i-.r. .• ■ 

Pi molle loto, e teneri 'giaciod v^ m ii... 

di candidi gigliie id’ aureo jcrocò . k!' j [ ■:, . , 

Mefle odorofa che a’due fpofì appreAa M.q u . ' 
Profumato d’ ambrofìar amico letto ».-rr.’3 
Mentre dal fen della dorata nube r - 

Che gli circonda di nettaree ftille . :c.i 44<» 
Rugiada foaviUiiiu difcende: 

Sorride il cielo , circola d’ intorno i..:' ■ :r. ; 

Arcano gaudio, e con bisbigli c trefche- 
Pi lieti augei , d’ implacidite.j belve i .ìì:;!. ';-; 

E garrir d’aure, e fremito di. fronde*: 1 r 441 
Crollar 4i rami, e: gorgogliar di fonti , t 
Al gioir ,del fuo Nome. Ida .fefteggia i. ... j . 

Pago Amor no' fuo* dritti, alfin , faccede 
Air intenfo desìo graias vicenda^ .vh"i; v , 

Pi placido languore, in cui fcrpeggia^v <• c* 45^ 
Non efauAo dUctiO i? attento il Sonno . . . . ■> , 

Coglie r iftante , inoilèrvato a Giove ìiuù-::- . -j . 
Pian pian s’ accoda, -e. /con ftii|.>leam poffa. 

Grava le ciglia, e ne coaquifta. l fenfi.i .1.; ■ > * 

Lieto del fatto, e di fervir bramsmdo c»4$i' 
Ai voti della Dea,. Morfeo. dall* .Ida 7 o ei u; i.s:i?= 
Scende al campo di Trojoi, il-Sir deh’ onde l'/a ; ■■■ 
Cerca. e gU dice: Qfa, tempo*,,/;..;':! ’C 

E rinfranca gli .Achei , Giove ^ già dormo, it .n , 
piuno il ieduffe, io lo. doj»4»i aìAofto " 
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ì^on temer che fi defti. Al faufto annùnzid 
Efuita il Nume, e degli Achei nel mezzo i 
Quafi un foffe di lor, Compagni, cfclama. 

Mirate il voftro Re , ferito ancora 
Per voi s’adopra, e fi travaglia, c voi 4SÌ 

Effcr vorrefte d’ un tal Duce indegni ? , 

Ah tion Ila vero, d’ampio feudo armati 
Correte al campo, fecondate il prode. 

Non temete d’ Ettór : braccio più forte 
Per voi combattei, io vi precèdo, andiamo,' 
lo dico , e baila : e in così dir lampeggia 
D’un fuggente chiaror per cui trafparc , 

Quafi pe» nube da bàlen divifà , . . . 

L’ algofa fronte , e la flillante barba -, 

E ’l graia tridente feotitòr. ComLmofTo 4 Ìi 

Dall’ imo fóndo in quell’ iftantè il mare 
Sbalza con forzi, e con grand’arco ondofo 
Dèi fuo Sovrano ad onorar l’afpetto 
Al ciiripo ed alle navi alto fovrafta, 

E dell’ Iliache torri ergéfi a fronte . > 4Ì0' 

Chiudefi il lampo , attoniti d’ intorno 
Guardan gli Achivi , ognon coll’ occhiò indarno 
Ricerca il Dio , ma nel fuo core il fente . 

Ben lo provano i Troi , che vario àfpetto 
Prende la pugna; a nova vita i Greci 48 j 

Sembran ri forti , l’un dell’altro incóntro 
Movon quinci Nettuno , Ettore quindi 
Le incalorite fchiere . Onda in terapefla 
D’ alto-cadente fu fcogliofa ripa • . - 

Non rimbomba così, così non flride 4po 

Fiamma eh’ arida felva incende e pafee. 

Nè così rugghia infellonito.il ventò , 

Se podefofa quercia alle fue penne 
Fa co’fuoi rami altochiòmanti impaccio, * - 
Come ftridono, rugghiano, rimbombano 495 
L’ aeree piagge al fragorofo feoppio 

Dei 
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t)ei mifti gridi, e al tetnpenar dell’ armi 
Di queir oHe e di quella. Erra diftratta 
In più parti la mol'te . O chiomazzurra 
Ninfa dei Sannio abitatrice , accrefci 
Colle lagrime tue 1’ ónda corrente 
Del natio fiume , il vago figlio è fpento , 
li caro frutto dell’ amor che fuorà 
Dell’ onde tue del paftorello Enope 
Tra le braccia ti Ipinfe; or ecco ei cade 
ter man d’Oilidc. A vendicarlo accorre - 
Tolidamante , e a una vendetta acerba 
L’altra fuccede , ed all’infulto infulto: 

Che all’Acheo Protcnor trapafia il braccio 
Di Panto il figliò, e con amaro fcherno. 
Va, difie, a Pluto; in quella lancia avrai 
Pel cammin delle tenebre e di morte 
Sofiegno a’ paffi tuoi . L’ alla a punirlo 
Drizza Toanté , egli la fchiva , e quella 
Pafla a colpir, fato funello! il collo 
Dell’ Antenoreò Archiloco là dovè . 
Confina al capo; il giovine infelice 
Aluot di nsorte non fua. Freme ih vederlo 
L’ amorofo Acamantè , è ’l cruccio e l’ ira 
Disfogando fu Promaco che il corpo 
D’ Archiloco traea, d’ un gran fendehte 
Spintolo a tèrra. Ombra diletta, efclamav 
Quello gradirci almen funereo dono 
Dalia man del fratei: fuperbi Achivi 
Del nollro fahgUe atrocemente ingórdi. 

Voi pur dei mali che fu noi verfafle, 
6odete il frutto , In così dir s’ arrètra , 
Che s’appreffa Peneleo, e furibondo 
Scagliafi contro lui ; se non che indarno 
Di quel cercando , all’ alla fua fa légno 
llioneo figlio diletto e folo 
Di quel Forbante cui Mercurio amico 



a»4- Céint» 

Sopra ogn* altro Trojan d’ armenti e gregge 

fi di fplendenti accumulate maffe 

Largamente arricchì ; ma invano ei fpera 53S 

L’ invidiato fuo ricco retaggio 

Al figlio tramandar. Penelco al fondo 

Lo trafigge deli’ occhio» e la pupilla 

^e balza al fuol, poi colla fpada ‘1 capo 

Spicca dal bufto, e nella picca infitto- 54^ 

Alto il foUeva; E dove féi? contempla. 

Grida , Acamante , llionéo : fi fparga 
La fama in Troja ; ah dritto è ben <he fola 
Oggi non fia di Proraaco la fpofa. 

Il freddo kito ad irrigar 4i pianto . 54.S 

La flrage incalza . Irzio feroce onora- 
Di Megete Tacciar, Merracco e Falce 
D’Autiloco fon preda, Ippozio e Meri, 

E Proteo e Pcrifete e M troppo altero, 

Minacciofo Iperenorc alle fpade SS^ 

Di Menelao , di Merion , di Teucro- 
Offro» pafto di fangue. Ad altra afpira 
Più gloriofa meta il cor lublime 
Del magno Ajace , ei con Nettuno al fianca 
Sempre guarda ad Ettòc, che intorno avendo. 4^% 
Folta calca d’ Achei , rotava il brando 
Spregiantemente , di volgari tefie 
Spargendo il fuol , che d’ accoftarfi anch’ cflb- 
Arde all’ emulo fuo . Gik fianfi a fronte 
I due Re della pugna, entrambi a un tempo 
Scagliano , il Teucro un’ appuntata antenna , 

L’altro un macigno ponderofo enorme, 

Stiva di nave; e ben fi crede Ettorre 
Vibrar la morte che alla lancia imparte 
Quanto ha in fe di vigor : folle , d’ Ajace 
Ha contro il braccio e di Nettun Va polfa 
Tutta in quello trasfufa . A mezzo il corfe^ 

L’ Ectoi^o pino, e la fcogliofa mole 
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Scontrarfi in aria coll’ orrendo fcopplo 
DI ripercofTo tiion , (pezza ii gran (affo 
L. afta in pift tronclji, c ruinofo piomba 
Sullo feudo d’ Ettór. Colpo di Nume 
Ben lo credi ali’ effetto; al fuol protefo 
Tutto quant’ è colle profciolte membra 
Giace il terror dell’ olle Achea. Tal vafl« 

Quercia colpita alle radici annofe 
Da folgore injprovvifa ingombra e fiede 
Col rovefeiato tronco e i fparfi rami 
L’opprclTo campo, e <:ol fulfureo fumo 
L’alto poter che la percofle attefta, , 

Mandar gli Achei grido d’applaufo, e in frotw 
Corrono al corpo di rapir bramofi 
L altera fpoglia : ma piu pronto accorre 
Col fone Enea Polidamante , c a Glauco 
Sarpedone congiunto, e ’l ftor più fcelto jg* 
De* Troiani c de’ Cardani , ed a feudo 
Scudo aftìepando contro i dardi c l’afte 
Fan tetto impenetrabile e cancello 
Al femivivo Eroej finché uno ftuolo 
De’ più fidi feguaci il trae 1^ dorè «od 

|l fuo carro P attende, e in più iìcura 
Parte lo feorge , c poiché, in ripa e giunto 
Dell’argenteo Scamandro , ivi lulJ’erba 
Mollemente l’adagia, e di frefc’onda 
Gli fpruzza il volto. Lo finair.to fpirto <•«' 
Par die torni ad Ettór, con langmd’ occhio 
Ccrc3 luce ) ma foAicold a Aento; 

Preme più volte il vacillante braccio’ 

La molle arena , fui ginocchio aftàfo 

Mal regger puofTì , un rivo atro di iangu« doò . 

Sgoiga dal petto egro anelante, aitine 

fLicade al fuolo, un foico vcl s’addenfa 

Su i fianchi lumi, c già loftienlo appena 

Dh incerta di vita aura fuggente . 

Tm. m, P òg, ‘ 


ìi6 Canto Decimoquarto . 

De’ Teucri intanto i più animofi é prodi 6o% 
Tengono il campo « ma la Troica turba 
Forte fole in Ettorre -, e muro c foffo 
Frettoiofa rimonta, altri a’ Tuoi carri 
Si rifugge tremante, altri le terga 
Offre allefpade Acbee , vii greggia inerme 6\6 
Senza il fuo veltrt? a’ fieri lupi in preda. 




VER- 
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Versi D’omero 

OsCIRVABII,! per meccanismo ÈSPEESSlrO^ 

Iliade canto xiv. 


Strtfuo d'kntt hatt^glìa far^gónAte à uh' enda, ' 
H un inctndio ■, a un vento . 

Otn. V. 3p 4. VoIg.Poet. V.488. Lctt, p. ipi. 

Ciati 9»KuraHs xuixtc <aoor /?«« t/w<d X*P<f» , 

IToyw^i' oftufunr Ttoif ^tpeo ttXtytitif' 

Cuti npat vwcu yt vt<n 0 p$iio< u$t(ttrou ^ 

Gupttt 0 fotrcff j fift ip é/pfjg xaitfeir u\ur ' 

(Dot Ofiftóf wa-ffop yi ìpujtr vd.iX9/4vo’0 
H»w«, «ri pty» flpiptout ;^«\iTa4P«*p . 

guercia fulminut* . 

Ora. V. 414. Volg. Poet.v. jyy. Lcttv p. 1^6. 
Of ^'oS' vreà eiTfff VATpu t%*enr^ ìput. 


p 2 L» ILIA- 
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IMllADÈ D‘0 Me1\0 

CANTO DEC IMOQUINTO . 
ÀRGÒMÈ NT * 


. t ^ \JT^àve fvegìiatoji , è lèggendo la fconfittÀ 
iiet Trojani , ricono fce V artifiUo di Giunone, e là 
Jgridà e minuciia aframente ; indi le ordina di 
tornar all' Olimpo , e mandar a lui yipoUo e Iride . 
Giunone con un difcorfo injidiofo irrita Dìi con^ 
tra Giove , fingendo di volerti calmare. Marte e fui 
prender l' arme , ma trattenuto da Giuno- 
ne ftefia a fientó fi accheta . Iride per comando di 
Giove ordina a Nettuno di rititirdrfi dalla pugna , 
t quefii a fuo difpetto ubbidifce . Apollo ravviva 
Ettore, e io riconduce al tomba tt imenta . Il Dio fi 
mette alla t fila de' Troiani, e rovefcia gli avan- 
Y della muraglia dei Greci . Battaglia ofiin.ua è 
feroce. Ettore malgrado gli sforai d' Aiace e (ut 
punte d' abbruciar le navi ^ 


^3 
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VOLGARIZZAMENTO 

LETTERALE DEL TESTO 

CANTO PECIMOQUINTQ, 


'IN^A poiché varcarono ‘i pali ed U 
e molti furono domi fotto le mani de’ Danai ^ fpa- 
ventati e pallidi per la paura fi rifletterò prcffo ai 
carri . Giove allora nelle cime di Ida f^vegliofTì 
daccanto di Giunone tlal trono-d’-oro: ed alzatofi 
in fretta arrefloflì , e vide i Trojani e gli Achei « 
quelli fcompigliati , e quelli al di dietro sbara- 
glianti ; e tra mezzo a loro il Re Nettuno . Vide 
infleme Ettore giacente fui campo > ed intorno fta- 
vangli feduti i compagni ; egli fuor di; fentimentl 
era prefo da forte anelito , vomitando fangue , che 
non l’ avea già colpito il più debole degli Achei . 
Mirandolo n’ebbe pietà il padre degli uomini e 
degli Dei^ e terribilmente con occhio bieco guar- 
dando Giunone le difl'e: Sciaurata Giunone ^ arte- 
fìce-di-malizie , fu certamente la tua frode che fe’ 
cefTar dalla pugna if divino Ettore , e ne mife i 
popoli in fuga. Ma %on fo a che mi tenga eh’ iq 

Doq 
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PAifflAlA, S TPAMMA O, 

EVij'pa^eu, 

Anvf. 

Qù , Kpoflfvt xt^óKH'a noaftS'itatyi , £ 


A TW/> *V« J'w «Tt ffxoXswnf è' •nippli' 

^Hyarrti , reAal Sì Stiiuv AcùUctùy Civs ^tpeìr y 
,Oi (xt'y Su vctp' ó^f^piy ipitfvoya ftivoms y 

liiTtù Stivi f vt^ySvuiyu’ ty/ii'm Si ’Léìt 
5 I’J«e iV Kvfvppn vctgti ^fuooSpiyv H'/sfff * 

2^» S’ (ip àyoit'^Kf y {S% Si^ ’Tpiielt £ A\tuity 
TaV fity ps/noiityysy 9»'f Sì XKoyìwW òvtòty 
< > A'pytivf ’ /4I9U Sì riatrHSavyyc ceyetKm . 

Exvpet S’ ir nSiy ISt y.HiMyoy ùpL^ì S' tTeùpti 
IO br«5’. o S’ àpytc\ijt iSipMv y xùp ctTiytl(rauy y 

All* «/«/•»* «Va i i*iy àfyijpóiu<as /S«V A'x<uiy, 
Tir ■S'KtSeiy ìkÌhv* <]f<ttùp àvSfày <n Swr ti, 

Aa/eì < J'' ‘ uV « ìSùy h’fW ^pì( [iù^ty ftiarty • 

■■' H’ (itiKct J'a xKXs'Ts;^*’®" 1 ^f**5C*''* > *"** HV* 

15 E*3WB/»«e i'iDi' ivwjff» (tùxjii y ipi^not Si 



•2 31 CdMo jbeclmtquiBtc : 

non ti faccia' prima d’ogn’altro pagar il fio delia 
tua malvagia - trama , e no» ti batta colle sferza- 
te (*)• E chef ti le’ tu fcordata di quando ti fei 
ftar penzolone dall’alto, e appiccai a’ (tuoi) pie- 
di due incudini , c intorno alle mani ti poli urto 
fircttojo d’oro infrangibile f Tu allora tra l’etere 
e le nuvole flavi penzolone, e gli Dei ne aveano 
cruccio nell’eccelfo Oiimpo, e fi {lavano attorno, 
ma non poteano difeiort.' che qualunque di 

loro io coglieva, afFerratoio ne lo slanciava fuor 
dalla foglia ( del cielo ) finché sfiatato giugneffe 
in terra. Non per ciò s’allenwva nel mio animo 

l’in- 


( a ) Òmero corna a fingere che Giove minacci la itìo- 
glic di batterla, moftrando ch’egli non avea concezxa fuor- 
ché di gente barbara e vile . Odi 1’ Ariollo ; 

...... Ltgrimitfa e mefite 

Rimtne IpftlcM , e ffintà dtl dilort 
Rtdomente , e gli dice ont» } 
ì^tn r afctlt a egli, e fu pel peggie manti, 

, TASSONf; 

, ( t ) Celfo crede che le minacele di Giove a Giunone 

dinotino le parole di Dio alla materia. Con quelle vuole it 
Poeta infinuare ofeuramente che Dio avendola ritrovata fin da 
principio errante e feompofta , la legò con certe proporzioni , 
ja ordinò, l’ adornò, e liberandola dai Gcnj malefici che le 
fbavano intorno, cacciò cotloro nel fondo a loro fupplizio, O- 

KlCBNS . 

Giunone, dicefi, è l’aria. Or Taria fofpefa in mezzo dell’ » 
aria è qualche cofa di ben penfeto.Ma c’è di più. Giove nel ^ 

1. libro ove minaccia Giunone di batterla , era l’etere . Odali | 

ora Mad. Darier: ,, L’allegoria tìfica è qui fenfibile. Omero 
„ fpiega niifteriofamcnte la natura dell’ aria . Le due incudini 
», che le ftanno ai piedi , fono i due elementi la terra c l’ac- 
,, qua, e le catene d’oro delle fue mani fono l’etere o’I fo- 
„ co che occupa la regione fupetiore Ecco Giove fpofltfila- 
to del Tuo perfonaggio di etere, nel quale fono fnctentrace le 
catene d’oro: quel che poi fit divenuto Giove, il dica chi può . 
Tzrhasson . 

• /*»tr 
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H’ • ù^óifU' ^ IX J'j TaXaìi# 

A'x/Li«/e« »x« Ti0« J'i .yio-^sV "»X« 

lo X puntai ' , JippUK'nr ; ffy »V cU‘5i'g/( f riptXxow' 
f^'xpiftv, »\«V»r J'i 5iai xaiii (lAxpàr (y^upLiraf 

Aù7m i*' «X iS'ùi’tUf'a vapxTuS'ir ■ 5/ J'i \à^0t[li , 

P'iV«j-xaii <nknyùt ivo 0n\i , ipp «»- Ix»»! 

Fwx ÒKiyirrt\iaiy ’ i(t{ y ùt' tSt Sufiàf irm ‘ 

' A’^-' 

' » • I ' V ■ 


Gli Antichi hanno éjregiamente bflervato che Omero noti 
inventò per intero le fue favole e ch’egli fi appoggiava filila 
rridiiione. Non fi può dubitare che quella favola nella fua 
origine non rinchiudefle qualche allegoria. Mad, tìacier oltre 
l’allegoria fifica trovata qui dai Come.itatori antichi , credetté 
Ji feorgervene tin* altra morale . Quelle mafie attaccate ai pica 
éi di Giunone j e quella catena d’ oro non vorrebbero elle di- 
notare le cure domeftiehe le quali, agguifa di palio ie’, debbono 
ritenerle femmine nelle lorocafe,e impedirle d’andar vagandò 
qua e là , mentre dall’altro canto i bei lavori, come catene 
d’oro , debbono occupare le loro mani? Qiiella allegoria è bert 
fiò fui gullo delle donne Greche che delle nollre. Si può 
domandar fe un Poeta debba impiegar delle favole che pre- 
lenrino ima divinità fotto un’ aria bafla o ridicola . Ciò dipen- 
de à.ii col^uroi e dalla, religione del fecole . Il Po^ta può 
mettere in opera certe favole , malgrado la loro afliirdità ^ 
quando elfe abbiano una gran voga, e qualora 1’ abitudine chtf 
ha tanto potere fui noftro fpifito, ci abbia familiarizzati coti 
efie . I.a vivacità che anima tutto il fifiema mitologico , difpo. 
ne pinttofto a ridere d’ alcune 'di if|ucfte favole, di quello che 
a pefarle nella bilancia d’una ragione fevcra . Non farebbe lo 
lleflb delle fuperftizioni trifte ove la favola fofiie prèfentata 
nell’aria feria della Verità; parrebbe allora ch’ella folTe in- 
dirizzata non all’ imaginazione , ma alla religione, e quell* 
cicuferebbe di riceverla. Bitaube' . 

Può efiervi nulla di più fcrio che uba parlata ftelTa del 
Re degli Dei, che intende di rapprefentar tutta 1’ eftenfione 
della fiià potenza ? Ma intorno il valore di qnefta e fimili 
rifpofte veggall il Ragionattìtfntb del Jerraflhà ■!. IV. f. i»4- 
CaSARCTTt . 
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r inceflantc doglia pel divino Ercole (4) , cui tij 
avendo col vento Borea fedone le procelle ,caccia£U 
nell’ infecondo mare , macchinandogli contro ma- 
lanni , c diftoltplo dal fuo cammino lo cacciafti alla 
ben-abitata Coo (,h) . Io però lo fcampaì di Ih , e di 
nuovo lo ricondufli in Argo pafcitrice-di-cavalli , 
angaftiato da molti travagli { c ) . Di tai cofe ri 
farò io rifQvvenire , accioccliè ti divezzi delle tue 
frodi , e conofea qual prò t’ abbiano recato le ca- 
rezze e ’l letto in cui gjacefti , qua portandoti 
lungi dagli Dei affine d’ ingannarmi . 

Cosi favellò , 9 rabbrividoffi la venerabile 
Giunone dal-bovino-iguardo , e fuor mettendo la 
voce diflcgli alate parole; 

Siami teftimonio la Terra , e l’ ampio Cielo 
difopra , e la d'.fuito feorrente acqua di Stige 
( eh’ è il maffimo e trenicndiffiino giuramento pe* 
gli Dei beati } (<!)» e’I tuo facro capone il ver- 
ginale mio letto qomune ad entrambi , eh’ io non 

ole- 

r 

^ y ' ■' y.: ' ' ' 

( « ) Sembrava che potefTe ballare a Giove d’ aver ram- 
memoraco a Giunone quel falenne caflign rapprefentandolo in 
tutu la Tua gravezza, fenza volerle qnche Ipecilìcar le cau- 
fe, le confeguenze , e ogni oziofa parcicolaricà con freddo ed 
inopportuno decaglio , Nella verdone Italiana lì è cercato in 
tutto quello dialoga di dar a Giove qualche niaggioi' dignità . 
Cesarotti. ■' 

( k ) Giunone vfggendo ch’ella non poteva fommerger 
Ercole , lo fpinle alt’ lìoia di Coo per efporlo ad un nuovo 
perìcolo : ìmperciocchc quelB ifola godeva d’ una felicità per- 
fetta, e per quelli ragione ella non voleva aver verun com- 
mercio cogli liraqierl per ciinor che volelfero farla foggetta ; 
e qualora nc capitava alcuno colà , quegl’ ifolani gli facevano 
una guerra crudele . Tutti gli abiunci fi attrupparuno contro 
Ercole , ed egli fu fui punto dì tellarue opprefib e perirvi , 

A fOlI-ODORO , • 
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( e ) Per atiefbtq di Euftaziq in alcuni antichi CoJicf 
(l’Oiqero fi trovavano due verfi di quello fenfo : 

ri fcielfi alfin da ceffi i fiedi , * in Trtja 
Le incudini pittai , ferchè del fatto 
Fojfero tejlimonit ai dì futuri . ' " 

Omero con ciò fa conofcere clje ciò eh’ ei dice del calli-. 
go di Giunone , non è d’ invenzion fua , ma fondato fopra una 
tradizione antica . I^veva probabilmente efl'ervi in Troja qual- 
che ilatua di Giunone con quelle incudini ai piedi e quefte 
catene alle piani ; la Aatpa peri , e non pe reftarono che le 
catene e le incudini, fopra di che il popolo fempre fuperfli- 
ziofq fabbricò Ip fue novelle , Oqiero perciò non facea che 
feguire la voce pubblica , Ciò che mi conferma in quello pen- 
fierojfi è ch’Eullazio vi aggiunfe, ch’egli veniva alficurato che 
tuttavia fi mollravano a Troja quelle due mafie , In ogni pae- 
fc e in ogni tempo il popolo è fempre lo ftelTo . Mad. Da- 

CJER , , . 

( d ) Nella Stige, fiume che. varcato una volta non potea 
più ripalfarfi , e il di cui giuramento era il folo inviolabile 
agli Dei, rapprelcotavano gli antichi la neceflità , eh’ è il Ca- 
lo vincolo che lega i Re , e maatien la fede dei trattati . 
Tutti gli altri dritti della nafiita, della religione , della tÌt 

<0- 
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Catit0 Devimeijuintt : 

ofcrei di fpergiurare (i«): non fu per ftnio cònfi- 
glic , fe lo Scoti-terra Nettuno nocque ai TrOjani 
e ad Ettore, e recò a quefH foccorfo: ma fu il dì 
lui animo che lo ftimolò , e ve lo fpinfe , feudofi 
egli raoflTo a pietà nel veder gli Achei così mal- 
conci prelTo alle navi . Io anzi dal mio canto pen: 
compiacerti, o neri*nugolo, l’avrei efortato a por- > 
tarli ovunque tu comandalTi ( t ) . 

Così favellò : ne forrife il padre degli uomi- 
ni e degli Dei , ed a lei rifpondendò difle alate 
parole : Se tu veramente , augnila Giunone dll-bo- 
vioo-fgnardo , fedendo fra gl’ immortali avelli un 
volere inellb con me , abbia pur Nettuno fbnti- 
menti diverll , farebbe ben tofto coftretto a piega- 
re il fuo fpirito alla noftra comuo volontà • Or 
via fe tu ora parli davvero e fchiettaroeme , vat-» 
rene alle tribù degli Dei , e chiamando fuora Iri- 
de, ed Apollo ehiarcf^perd’-arco, fa dire a qudià 
che vada all’ efercito degli Achei corazzati- di-ra- 
me, e dica al Re Nettuno, che celTando dàlia 
guerra ritorni alle fue cafe; e a Febo Apollo che 
ilimoli Ettore àlla pugna, è di nuovo gi’infpirt 
forza i e gli faccia fcordar i dolori , iche óra 
gli affliggono le vifcere ; e che infondendo tìe- 
gli Achei r imbelle fuga gli coflringa a vol- 
tar di nuovo le fpalle, finché cadano fuggendo in 
villa alle navi dai-molti-bancbi del Pelide Achil- 
le i Egli allora ( c } eceiterà il fuo compagno Pa- 

tro- 


conofcenza , dell’onore fielTo fono deboli barriere che ra'mbi-r 
zione fpezza Tempre a fuo grado . Ificrace avea ragione di di- 
re agii Spartani, che 1’ nnico garante della loro fedeltà verfo 
gli Ateniell non era che l’ impeflìbilità di violar l’accordo , 
alla quale perciò intendeva di ridurli colla forza. Kucòne . 

, ( a } Il letto nuziale era facro per fe , e Giunone 
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}o rende ancor più facto e venerabile con quello giuramento, 
Mad. Dacier . 

( ù ) Quell' apologia' è ^rtifìziofa , Giunone non ofa 
giurare di non aver ingannato Giore*, *ina ella fcarica una 
parte dalla iua colpa fopra Nettuno , facendo vedere che non 
Ui di concerto con lui . Eustazio . ' 

( c ) L’arte di preparare gli avvenimenti fenza farli pre- 
vf)lere , arte impurdantillìma in un Poema, è affatto ignota adi' 
lenibra ch“ ci 1' abbia trafciiraca a bella polla, 

JSqa 


Digitized by Google 



Cantò Decimotjjuinto . 

^on bada a lui di preparar gli eventi , egli li annuiiria' fcn- 
za riferva, ed anclie pid d’ una volta innanzi di metterli foc- 
to gli occhi . S’ ei fa combacttr due armate , fi fa precedentew 
mence da qual parte farà il vantaggio , Se mette due Eroi^ 
alle prefe, fi fa chi dee perire i e chi vincere: nulla fi teme 
per l’uno , nulla fi fpera per l’altro Giove fteflb nel bei 
mezzo del Poema per far pompa di prefcienza e di potere, fa 
agli Dei un compendio efatio di cucco il reifante dell’ azione 
in guifa che il lettore è tentato di arreftarfi lì, ed egli non 
a’ impegna che con pena in un detaglio divenuto indifferente 
dacché i punti effcnziali ne fono di già conofciuti ; Si pre- 
tende che la gravità del Poema efiga quello metodo; £’ poco 
per il pregiudizio il nbn condannar nettamente le pratiche 
d’ Omero , effb vuol anche trasformarle in regole t resole 
che non foffrano veruna eccezione. Il metódo d’ Ornerò deve 
conftituir l’arce, e formar la natura e l’-eflenza delle cofe. 
Omero non ci preparò nel fuo Poema quelle forprefe inte- 
refl'anti che fanno’ fui cuore un’ imprellion cosi viva; dùnque 
Cosi fatte forprefe fono puerili , dunque la natura del Poema 
le fdegna; Ecco la dialettica del pregiudizio. Se fi efaminaffe 
la natura dell' uomo piuttoffo éhe la coititnzicne del Poema 
Omerico , fi farebbe nn ragionamento del tutto òppoflo. Non 
v’è nel cuore umano che una certa mifura di fenfibilità . La 
previdenza degli avvenimenti interefl'anti la efaurifce a poco 
a poco in guifa che quando accadono,' fanito un’ impreitone 
più o meno languida fecondo che fi fono più o meno preve- 
duti, Dunque in un’Opera che ha per oggetto di comihoverci , 
deefi preparare agli avvenimenti tutta J’impreffione di cui fon 
capaci, fofteuer fempre nel fuo lettore' “Un’ inquietudine ag- 
gradevole filila forte delle perfone che e’ intereflaòo , una' cu- 
^riefità viva fulla ferie delie avventure che àtcaccaho il fuo' 
fpirico, in luogo' di rintuzzar la Tua fenfibflità Con prepara- 
zioni troppo evidenti, e qifel ché farebbe aoeor peggio ( ciò 
che appunto fa Omero ) con una predizione fchietia e cruda 
delle azioni ché ftanno per deferiverfi Dz ia Mòtte . ‘ 

Le Cofe dilettevoli e curiofe Cjoanto più a noi fono'igno-, 
te e inafpettàte, altrettanto più ci muovono l’ affètto a rallea 
grarci per la fubita novità loro. Però gli Scrittori accennati.- 
do alcuna volta le colè innanzi al maturo' fucceffo loro , vn'i ' 
fanno totto.il gatto inamarire e’I delio raffreddare. Priidenrcff. 
lìmamennte < configli*; il Viperani . Magna virtut aft ftttUa 
narratienit aniitorii animimt fnfpmfum renere clz ^afi iafti- 
vum ad finem nfqut fttdnetre . Ntn dicet ejtfpeflata^ ntn remm' 
fxiiur intpindtct . Omero' per bocca di 6iove rivela intorno ' 
al principio del x; dell’ Iliade la morte di Patroclo, d’ Et- 
tore , 
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tòfe , di Sarpcdone . Rcp'ica il futuro cafo di Patroclo fui 
principio del ì6 dell’ Iliade j fc quivi pure di nuovo al verfo 
2 jOi Per la qual cofa lo Scaligero efaBunaiido quel di Virgi- 
lio; Jupittr ipfe duitj aqttMtii txMmÌMf l*ncet dice: XJfus efi 
frmdentia ptéticd ìjhì non addiditj quod prticept Homtrus ftcit « 
tventum tei . Quelte relazioni intempettive diventano più o 
meno viziofe fecoodo che fono più 0 meno oCciilte o aperte.- 
Girolamo Vida per eccellenza . 

J’rimuf Mt ille Ubar verfu ttnnijfe ItgtMtm 
Snfptnfum incertumtjut diu qni dentane reruni 
£venrus mdntafit , quo tandem durus Athilles 
Munere placntus Kcgi rurfutn indiiat arma .... 
LeBarei cnpidi exfpeSiant , durantqne voUntej , 

Hec perferre negani fuperefi, qnedtutnqnt lahorij . , i 
Henne videt ut felpe aliqnil nimir arte fuperbit 
Jmptibii'i ) & captit Animi/ illudere gattdet , 

- £t nUeic hnc , deinde bue mentes dedutit hiantej , 

Slifpenditque diu mifaros torquetque legeniesì . . . 

Haud ziimen amnine incertutn metalti ufque fub ipfani 
ExaFlorum operum leSlotem in Hube relinquunt •, 

Sed rerum tventur ntnnuUit fape càntnda 
Indiciis porrà tfiendunt in Iute maligna i 
Snbluflrique àliquid dant cernere neéìis 'in umbra. 

Hini parete Mnean multique inflantia vatea 
Fata dacent r Latio bella horrida bella manere , 

Spem tamen incendùnt animo , firmantqlte labantem j 
SpUndentes meliora ir ret in fine quietar. 

Ham fuvahhàc ipfot inter prafcijfe legentee , 

^Quamvit fine di' adhuc cohfnfa tir nnbila porro, 
fiaud aliter lootginqna petit qui force viator 
Atocnia ^ fi pofieas aids in collibuj arcej 
Hunc edam dubiar oculis videt , incipit nitro 
J.ador ire iiiam pladdumijue urgere Idborem > 
iluam cum nufquam ulla eernuntur quat adit arcej, 
Obfiurum fed iter tendit convallibut imiti NlsiEir. 
Convien confell'are che una forprefa artifiziofamente con- 
dotti che lì della da una inafpettata rivoluzione, riefee eftre- 
mametite piacevole . In ciò conClle il princjpal diletto d’un 
Romanzo o d’ una Tragedia . Ma oltre a quello v’ è , rifpetto 
ai grandi avvéniménti , un diyerfo genere di piacere , che na- 
fte daH’arulìziofo fviluppo di quelle nozioni di cui lì avea 
per 1’ innanzi una contezza alTingroflo . Quello diletto è pro- 
prio dell’illoria, e della Poelia Epica che ha l’iHoria per ba- 
ie . In quello genere di componimenti una precedente funi- 
maria conofeeoza degli avvenimenti deferitti, lungi dall’ inde- 
bolir 
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240 C4nt0 Decitnteiuintt : 

frodo, c quefto verrà, uecifo dalle armi dell’ illu« 
ilre Ettore dinanzi' ad Ilio, pofciach^ avrà egli 
uccìfi molti altri giovani , tra’ quali il mio divi- 
no figliuolo Sarpedeme. Per quello adirato Achille 
ucciderà il divino Ettore: ed io da quel punto 

fa- 


bolir la curiofìtà , la rende al contrario piti viva co] delideria 
che della di faperne i deragli. Il diletto del lettore è in ul 
calo come quello d' un architetto nel contemplare un edilizio 
di cui già cunofee le proporzioni e '1 dilegno . 11 foggecto 
trattato da Omero era già cognito a tutti i Greci , e s’ egli 
avelTe voluto eccitar uualche lorprefa nella parte dorica del 
luo Poema^avreb e convenuto che ae alceralTe i principali av- 
venimenti , e obblialle il rilpecto eh’ ei dovea alla lluria deU 
la nazione. Ma ciò che fpezialmcnce fembra giuliificar il no- 
llro Poeta, lì c tjucll’opimonc che dominava preffo la magginr 
parte delle nazioni , che le azioni degli uomini follerò oon 
folo prevedute , ma predeftinatc dall’ Eflere fupremo . Queftt» 
fentimento è 'comune agli Autori facri e ai profani, e fembrx 
il Jiftincivo carattere degli Scrittori della pili alta antichità , 
La principale moralità dell’ Iliade , cui ctmjpitvtfi il valer di 
Clave, è lo ftelTo che fi trova così fpell'o nella Scrittura , per- 
che fi adempia la parala del Signore. Se quello gran principi^ 
e degno d* elTcr canfacrato dalla Poefia, Omero poteva egli 
imaginar nulla di meglio alfine di renderlo (enfibile quanto 
rapprefentandoci Giove, che annunzia colla fua bocca av- 
venimenti già decretau da lui tnedefiine ? Pope. 

Il Sig. Rochefort trova quelle riflelDoni fenfatìffimo} ia 
non le trovo She sforzate e illuforie , La difierenza fra il 
Romanzo o la Tragedia e '1 Poema Epico riguardo a queflo; 
aruculo è perfettamente gratuita . Bensì è confiderabilo quel- 
la che palla fra la Storia e l’ Epopea . Quella ha per ogget- 
to l’ illruzione che rifulta dalla verità dei fitti , quella tende 
a dellare il mafiimo diletto : la Scoria non ha 1’ ojmà del 
Poema j Io Storico non è padrone di difporre la fua narrazio- 
ne per modo che l’ interelTe vada fempre gradatamente cre- 
Icende , ma de; lafciarfi guidar dai fatti , che non fono prefi- 
foche mai nè ifojati , nè femplici , nè progrcfiivi , ma v’ in- 
trecciano irregolarmente con altri, s’interrompono, e fi ran- 
nodano fecondo gli accidenu c le caiife molcìplici da cui di- 
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Tom. ni. Q E* 


pendono . Non potendo adunque la Storia , bc forfè do- 
vendo deftjf quella fpe/.'.c inedefiim d’ iiuerefle che ri- 
fulta da un Poema , può e/Tere fcqfabile in uno Storico ciò 
che farebbe in un Poeta colpa elTénziale . Ad ogni modo 
lino Storico giudiziofo e fornito di gufto vorrà fenipre far 
prefeniire gli avvenimenti piuttoliu che annunziarli i t quand* 
anche pur gli annunzìafl'e , tal è in una Storia il cumulo del- 
le circolHnze, la molciplicicà degli agenti , i colpi del cafo', 
la varietà delle defcrizioni , c degl’ incidenti, che anche per, 
un lettore idruko del facto è affai più quel che refla a fa- 
perli di quel eh' ei fa. La cofa va tutta all’oppello in ua 
Poema che s’aggira intorno ad un fatto femplice , e in cut 
J’ irttercfl'e più riffretto e più cpneentrato deve per ciò econo- 
luizzarfì con una accorta fofpenlione , e con una ben graduata 
ictertezza. Se Giove fi fofle contentato di dire eh’ Ettore fa- 
rebbe vittoriofo fino al punto fatale in cui Achille dovea de- 
siarli dal fonilo , niuno troverebbe che opporci ; farebbe que- 
fta la i»(t graziofamente mttlij^na e /’ ombra fublujìre accen- 
nata dal Vida. Il lettore porca forfè imaginarfi che Achille 
rollo o tardi fi farebbe placato, ma quando? come ) perchè ? 
Quefto è il punto intereffante , quello è ciò che picca la cit- 
riolità . La morte di Patroclo forma il nodo dell’azione , e 
qaedo era ciò che doveva gelofiimente celarli, come il fegrc- 
To dell’arte. E' vano il dire che la cofa era già nota j que- 
lla anzi farebbe una ragione di più perché Giove non fipren,. 
delle la briga di raccontarcela . Chcccliè ne lìa di quelle co- 
gnizioni anticipate , il Poeta dee feiupre fpiegarfi per modo 
come fe chi legge udifle.il fatto per la prima volta. Il let- 
tore fi prella volentieri a quella illufione , e fe non prova il 
diletto d’ una vera forprefa , ha però quello di ammirar la 
deftrezza del Poeta che pofe ogni ftndio per procacciargliela . 
Ma qua] diletto avrà egli nell’ udir Giove che feuza iiecelli- 
tà , anzi pure fenza verun propofito racconta così all’ inipaz- 
/.ati CIÒ che niffuno gli domanda? Quanto all’ aigomciuo trac- 
p dalla fuppolla moralità dell’Iliade , v’ erano cento roezz^ 

fi'i 
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farò che i Trojani fiano perpematnentc ricacciati 
lungi dalle navi, finché gli Achei prendano Tec- 
celfa Ilio per i configli di Minerva (a) . Ma in- 
nanzi di qnefio punto non cefierò dallo fdegno , 
nè lafcierò che alcuno degl’immortali porga ajuto 
ai Danai, prima che fia compiuto il dcfiderio di 
Pelide : fendo che promifi a lui fin da principio 
confermandolo col cenno del mio capo in quel dì 
che la Dea Tetide toccò le mie ginocchia fuppli- 
candomi perchè onorafiì Achille guafta-citt^di . 

Così favellò: nè difobbedì la Dea dalle bian- 
che-braccia Giunone, e dai monti Idei pafTò all’alto 
Olimpo. Siccome quando rapida fcorre la mente 
deir uomo, il quale effendo ritornato da molte 
terre rammemora ne’ prudenti preCordj , qua fui o 
colà, e molte cofe va ripenfando (Mi così rapida- 
mente pronta volò la venerabile Giunone , e giun- 
fe all’eccelfo Olimpo, e fopravvenne agl' immortali 
Dei ragunati nella cafa di Giove. £fli allora veg- 
gendola, tutti preftamente s’alzarono, e a gara 1’ 
accolfero coi bicchieri : elTa lafciando gli altri , 
prefe il bicchiere da Temide dalle belle-guancié' 

im- 


più naturali a più artifìziofi di quefto per farla fentire ; ol- 
treché Omero ce ne avea già avvertiti in più luoghi . Altro 
è poi dire in generale o dopo il fatto che le parole di Dio 
ebbero il fuo compimento, come fa la Scrittura, altro il por- 
re in bocca a Giove innanzi tratto il detaglio di ciò che de- 
ve accadere . Mi lì dica ora cofa redi di quella vantata fenfa- 
tezza delle riflellìoni del Pope fu quello articolo f Quando 
r Avvocato ha una cattiva caufa, quanto più moftra d’acutez- 
za nelle fue difefe, tanto fa meglio fentire elTere impollibile 
di ben difenderla . VeggaH ora come fiali modificata quella 
predizione nella rerfione Italiana. V. 4y. fegg. Cesarotti. 

-- ( « ) Troja fu prefa più coll’indullria Ae colla forza . 

Omero ha in villa il cavai di legno che fu facto perconlìglìo 

di 
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70 Ai’iV «>« S'ia/jiVtpu , «V«>c* A’x**®< 

<uTu !\»teA> , A’iiifcttns fui . 

’TovQjlf f' UT àp’ tyò vaùaa •jo’xai', iir 'Bi' 
K'^otfiiup ^ewaeìair àfput(f/,u> iriàf iiaa , 
n©!)' ).i w rivKafec» •n^AmSina ìtKfup’ 

75 01 ÙTtaniP vpiior ^ ipt^ f' t'irinA/au xàpgHf^ 

HV*®* •/““» ©f'B» 3'»V«t> , 

Atcg-ipiirg V(iliffcu A'xiASct t^klvopSo» . 

SYe tpoiT ’ »f’ àvliiiffi HVb * 

B» fi Xixt’ l’iTiJiiil' ò/JtVj’ fiaxpòf (y^uijtvor . 

80 iì 'f f St à/al^» w®" àylp0' , óV’ «Vi’ voAgf 

TcHauf f’\gkaSà< , fptaì ’Ti/xecKlfiìm yoiicrit ^ 

E’»'5’ Hiie , f IrSct , c* voAei' 

CTf KpainicÒ! (ii/xxj'iee iT< t'S'Tei'T» 'soryia iì’pg' 

IxiTO i'’ JuVu/ O’kufjtvoy , èfigyipisirat f 
85 A' '^ouciittax •Seoìffi A(i;< fi^a' 0/ Ifóy’iiSy 
Tlxf<ns àyg)%cu y $ teKcceiayia fÌTaa-eìr ’ 

H' f «*w fiir ixa-f y Oiptifi fi xxAinrùpi^ 

Q a Acxni 


di Minerva: Divina Palladii arte y dice Virgilio, Mad. Da- 
cier . . _ 

( i ) Nulla' di pii) veloce del penlièrai , é nulla che poC- 
fa rapprefentar piu adeguatamente e vivacemente la rapidità 
d’una Dea. Ma fe Giunone aveva tanta facilità di volare da 
un luogo all’altro, ella ebbe ben tt<rto di andar a trovare il 
Sonno lino a Lenno , così per le lunghe, viaggiando , fio per 
dire. Colla carta alla mano ( V. C. 14. ) <]uando :1 giunger 
colà poteva eflere per lei urr atto contemporaneo al volerlo . 
Mad. Dacier crede che vi Ha uria fcorrezione nella voce 
del Tefto, e che debba leggerli . Ella ha ragione interpre- 
tando quel termine per io rr<t:ma forfè queftò è uri ottativo, 
e li viaggiatore Omerico fpiega una voglia incerta d’ andare 
in tale o tal luogo , il che ben s’accomoda alla lìtuazìone 
della Dea che s’accinge al fuo viaggio aereo. Cesarotti. 

( c ) Eliodo fa Temide moglie di Giove , perchè quel 
poeta marita Giove fucceflìvamente alle virti), e alle qualità 

1 « 
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Imperocché quella correndo la prima eralc venuti! 
incontro: e feioUa la voce le difle alat« parole: 
Giunone , •perche venifti ì tu mi fembri sbit 
gotlita. Forfè t’impaurì il tìgliuol di Saturno, eh* 
è tuo marito ? 

A quella rifpofe la Dea di-bianche-braccia 
Giunone . Non chiedermi , o Temi , cotefte co- 
fe : conofei tu ftelTa qual fu il di lui animo 
crudo e fuperbo . Ma tu attendi a prefredere nelle 
cafe degli Dei all’ egual banchetto: qui con. tutti 
gl’immortali udrai quali trifte cofe Giove c’inti- 
ma . Nè già. cred’ io che tutti abbiamo ad allc- 
grarfene del paro nel loro animo , fia mortali fia 
Dei ftelTt , tuttoché qualcunq ftia lietamente ban- 
chettando . 

Cosi avendo parlato s’ aflìfe la venerabile 
Giunone . S’ aitriftarono gli Dei per la cafa di 
Giove : ella forrife colle labbra , non però ralTe- 
renofli la frante fopra le nere ciglia: allora cruc- 
ciosa cosi favellò a loro tutti : 

O bamboli , quanti qui liamo , e fenza giu- 
dizio, che vogliamo metterci in picca con Giove : 
Crediam noi forfè 4i arreftarlo metiendofcgli in- 

tor- , 


le più neceft'arie ad un Re. Thtnh ( la GiuRizia ) è fenza 
dubbio lo ftsHò nome eh: l’Ebraico Tham , vale a dire ciò 
eh’ è giuito , perfetto , fcnia taccia . Temide li prende nel 
fenfo più ellefo per 1’ amor dell’ aggiuftatezza , e dell’ ordine , 
Ciò fi feorge dal nome delle figlie attribuitele dallo fteflo E- 
fiodo: Ore, otfia l’ opportunità , l’appropolito , la bellezza 
conveniente, Eammi» ( la buona legge ), Dice ( il dritto, 
l’equità ), Jrene ( la pace ): quello Poeta la fa pur madre 
delle Parchi, perchè una delle funzioni della Giulìizia fi è 
di diltribiiir a ciafcheduno pene e rieompenfe fecondo i me- 
fiti . Bergier. “ 

Giunone non riceve la coppa che dalla mano di 

Oda-' 
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Taò<Xt li S /iéw 9-àin;< àxiaitu y 

Oi« z 4 .'f X«)Ci» ipyn WKpCuìlTKiTCU ' ili W! (pHUÌ 
riiì»»' o/UiJe Sull'or xi;c«p»o-ipicv, ì'tb /JpoTOraiy , 

OJn Stoìf, (tTip <11! tu yùif liduVTia él^pmv . 
ioo H' /tei’ «p’ tft dviaif. xabiì^im •aÓTna li"/-»* 
Sì'xSitffcuf y «>(ì ItSfiix ùiiòs Sso/’ »' J" fyihttaat 
XeiKitnp , tli pii TdTTcì/ sor’ cfpuai xi/ctys^ajy 
l’téi'S» • oTeìini' J's »-e/!i»-o-»5«ir« /ciwi/iTa • 

N» orisi j 0 * Z»n Mc.t'eeu’j’sfiot' ùpp^rlìfTic , 
to5 H’ m /tu’ (l'nittyuLv xtfoaorjuKrs/tov, eètro-oi' iivrtti 

Q 3 K* 




OdaG la bella moralirà che trova qui Mad. Dacler ; „ Ome~ 
lì ro , die’ ella, vuol far intendere ctrn quella finzione che cìì 
i', tutte le Virtù quella thè Meglio cohvienh ai Re , e ch’è 
,, d’ un più grand’ ufo in tutte le occafioni, fi è la giudi- 
i» a^ia ,, . E’ mdicu oflervabile , aggiunfe Eulbzio , che il 
Poeta finge che Temide j/ prefieda a! convito degli Dei, per 
3, infinuarci che a più forte ragione ella dee prefiedere a 
i, quelli degli uomini,/. Perchè a f,u 'ftrte r^^hne} E’ for- 
fè che gli uomini debbono efler più giudi degli Dei ? Quel cb’ 
e oflervabile ben di piti , fi è che Omero j il qoale in tutto il 
fuo Poema fpoglia d’ogni giofliziaJe azioni degli Dei e degli 
Uomini , non le lafcia poi luogo fuorché nei conviti ; non i 
élla annicchiata veramente a fuo luogo» TpRR/ttsoN. 

Malgrado la moralità di Mad. Dacier ho creduto che per 
.prefentar la coppa a Giunone lolTe più opportuna Minerva ^ 
Dea amica e tollegata , di quello che Temide , che doveva 
efler forprefd di trovarfi fatta Prclid^nte delle menfe ; V; v* 
de. ClSAKUTTl . 
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torco o colle parole o colla forzai Egli colà affi- 
fo da lungi nè H move punto, nè fi prende cura 
di noi. Imperciocché dice d’elTer fra gl’ immorta- 
li Dei di gran lunga il maflìmo d’ogn’ altro di 
forza e di podeftà ( <* ) . Perciò tenetevi il male 
che manda a ciafcuno di voi . Ed ora appun- 
to cred’ io che Marte abbia a rifentirne il danno : 
Concipflìachè perì a lui Afcalafo il pivi caro degli 
uoniini , Afcalafo, quello che il podcrofo Marte 
protefia effer fuq { h ). 

Così parlò; e Marte batteafi le yigorofe an- 
che colle mani Aefe givi , e gemendo diffe : 

Deh non mi condannate , abitatori delle cafe d’ 
Olimpo , s’io feendo alle navi degli Achei a ven- 
dicar la morte dd figlio ; quand’ anche voleffe il 
deftino, che colpito dal fulmine di Giove io già- 
cefii afliem coi morti { c ) tra ’l fangue e la pole 
vere • 

Cosi parlò ; e comandò allo Spavento ^ ed al- 
la Fuga di accoppiar i cavalli ( d ) ; ed e(To in- 
tanto vefiifii delle arme fiamnaanti. Allora ben al- 
tra coliora e più furibonda preparavafi dalla parta 
di Giove contro gl’immortali, fe Minerva incimo-r 
ritaù per tutti gli Dei non foffe ufeita dal vefti- - 

bo- 


( a ) Gli I antichi non hanno punto efagerato. allorché 
dilTetq che in Omero fi trovarano efempì d’ ogni maniera d’e- 
loquenza. Quello difeorfo di Giunone è un modello perfetto 
di quella Rettorica che ha per oggetto d’ inlìiiuar una 

«ola atfatco diverfa da quella che n conllglia . ConciolTìachè 
mentre Giunone mpUra di confortar gli Dei a fottoraetterfi 
agli ordini di Giove, ella porca fegrecaniente il loro cuore 
alla ribellione coi fencimenu di rancore e difpecto che loro 
infpira , e per aificurare il fuccelTo del fuo> ftiaugema , ella 
fìnifee annunziando a Marte la morte di fuo figlio nel modo 
il più arcifiziofo e ’l più atto a dillriigger appunto quella raf- 
fegnazione , a cui finge di perfuajtrlo . Pope . 
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Ji'f cWwp A’p»^ Sahepà irtTXilytio fiitpeì 

Xi/wi xct<mirpiit{ffff‘ , ÒKo^-jpóiuroi fi vptffvùS'ct' 
jlj M« yùy (tei niAtffn<ryr’ , O^viatuc Ìx»rtt ^ 

T'IfftiffSiit piror vi®" , lóyr’ ivi r»*s A’xeudr ^ 

'Eivtp (Ut S (Àilpx , A/òf vhiiyirfft xipetoyo# , 

HàffSeUy i[ii ytxùiffai fuS’ aJfiei'a $ xìtiyny , 

fìT« " >4 y ivviitt xf'xcTC Aàfióf <Tt T» 

|20 2.ity>v(tiy ‘ aulii J" lyre tìuffiio vapi^etyòùiym ' 

E’yJx xt «f TI ? «p^-axiwTip®' a;^®" 

n«p Aiòf «5(Maw;<n ? /xpyif iVo'x**, 

pi’ /n» A'S»*'Wj ’rx®’ vtSpSìfiffuffa Sttìmy , 

Q 4 ov» 


fi) Quefto è un tratto di malizia di Giunone per ir- 
riur Marte e portarlo alia vendetta, facendogli intendere che 
*’ egli non corre a vendicar la morte d’ Afcalafo, non fi crc« 
dera eh’ ci fofle fuo figlio . Mad. Dacier . 

( c ) Sopra quella efprelfione V. Canto f. nota ( x ) 
pag. iji, , c nota ( c ) pag. 253. Cesarotti . 

f d ) Il Terrore e 1’ Orrore non fono i nomi dei caval- 
li di Marte come anticamente credette Antimaco , rr.a i nomi 
di due Demoni eh’ erano ai fervigi di quefto Dio : abbiamo 
•anzi veduto nel C. 13 che il Terrore era fuo figlio . Mad. 
Dacier . 

Quefto palio dimoftra ad evidenza che gli Effeti i quali 
fembrano prello Omero i piti iniaginarj , nella mente del Poe- 
ta fono Dei o Genj reali al paro degli altri , come appunto 
la penfa 1’ ingegnofo ed eloquente Sig. Merian , col quale 
mi compiaccio il’ elfermi fu quefto punto incontrato innanzi 
di leggerlo. Due fantafmi allegorici attaccano forfè i cayallt 
3 un cocchio reale ? Cesarotti . 
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bolo , cd aveffe lafciato il feggio dove fedca {d) . 
Levogli ella dal capo l’elmo, e dalle fpalle lo 
feudo, e rattenne l’afta di ferro, c togliendogliela 
dalla 'robufta mano, fermò l’afta di ferro; e con 
quefte parole? gf'dò l’impetnofo Marte: 

Furiofo, Jn/enfaro, perifti : hai tu dunque le 
orecchie indarno per udirei e pcrdefti ad un tem- 
po fenno e vergogni! ? Non intendi- quel .che dice 
la Dea di bianche-bract’.ia Giunone, la qual or ven- 
ne' dall’ Olimpio Giove ? .Vuoi tu vederti forzato 
a tornartene a tuo difpetto all’Olimpo dopo eflerti 
caricato di mali , ed aver tirata addofld agli altri 
tutti qualche grave feiagura ì Imperciocché egli la- 
feierà tofto i magnanimi Trojani e gli Achei , e 
verrìi all’Olimpo a metter fra noi lo fcompiglioi 
che ci afferrerà, l’ un dopo altro c chi ne ha colpa 
e chi no ( ) . Per la qual cofa io ti comando di 

por da parte l’ira pel tuo figliuolo. Poiché più d* 
uno per forza e per mani migliore di lui o fu già. 
uccifo o uccideralfi in appreffo. Gh’ è malagevole 
imprefa il falvar da morte la fchiatta e *1 parto di 
tutti gli uomini . 

Così avendo parlato fece feder fui trono 1’ 
impetuofo Marte ( c ) . Giunone poi chiamò fuor 
di cafa Apollo ed Iride, la quale è mefiaggcra 
degli Dei imràortali , e fciolta la voce diffe loro *, 
alate parole : 

Giove vi comanda di andarvene al più predo ■ 
in Ida , e poiché farete giunti colà , ed avrete in 

vol- 


( <t ) Ho Creduto che la parte di placar Marte ftefle me- 
glio a Giunone madre j che a Minerva nemica: tanto piu che 
Giunone dovea temer con ragione che Giove attribiiiffe i fu- 
rori di Marte alla prevaricazione di fua moglie nell’ ufizio d.» 
mediatrice, V, v, 96 . Cesarotti. 


Digilized by Google 


1, , o’- 24^ 

fvo fi IX vpadi/pK ^ XiVi 'ì'i $pòttr ^ fn^a imaact • 
^^5 T» J' «^» f4Ìi' xi^iiXe; xopui tiKtio j i- àiftuy f 

^yX"^ ’f»<r« Tilinpit IX tXiira 

XctAxiW • » y iVii< 7 <n x«5«V<r*« A'fhe' 
hlair3(iz4/t , Ippst»! »^i, S'ii^Sìpas' ^ ru <ai aS'iUt 
OùctT àKn{fit.y iVi, yé®- y «’toWi ? «Wf 5 
i^O Of'x «mf, Ì’t» 9»(ri .8l« H'pw , 
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xttXK irtìkà, 
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A«4« , 0 J" ti(iias f?<n xuS'3i(iilssiy h Ò'hu[ivoi * 
M«/> 4 a J’ijavf, ór’ aim&‘ , òri 4 àxl . 
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Z^f tfpa «’f l'J'wr xi'mt’ thiifitii Srm • 

Ai'’'w/> i»«>’ ÌKSii'n, Ant r hi «’t« ìfstif 

EV= 


( i ) Si può dir nulla di più chiaro per indicar che Gio- 
ve teianca aflauo dì ^iiliir.ta ? e Omero può dar una Uriencità 
più folenne a Mad. Dacier , la quale afferma che preflo que- 
llo Poeta gli Dei diAiiiguono fenipre l’ innocente dal colpe- 
vole? TerrAsson. 

( c ) Niuno fi farebbe afpettata una raflègnazione così 
trjnquilla dopo una fcappata cosi flrepitofa , fpezialmcnte In 
quel Dio ch’è fuiibjiitlo e brutale per eccellenza. Spero che 
nella Verfione Poetica quefta /cena fi trovi rappielrmàtj in 
un modo pai confacente al carattere di Marte, e al/a di ita 
lituazione. V, v, iii. fegg. Cesarottj. 
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volto veduto Giove, di far ciò ch’egli v’impor- 
rà. (<* )• 

Cosi avendo parlato , tornò indietro la vene- 
rabile Giunone, c f;dette fui trono: quelli poi slan* 
ciandoh volarono , e giunfero in Ida dalle-molte- 
fontane madre di belve. Trovarono T ampio-veg- 
gente Saturnio fedente fui la cima del Gargare , e 
una profumata nube incoronavalo intorno { h ) . 
Ambedue venuti dinanzi a Giove adunator-delle- 
nubi fi arrenarono ; nè quegli in vederli rifenti 
fdegno nell’ animo, poiché aveano tofto obbedito 
alle voci della cara moglie ; e pria ad Iride diife 
alate parole : 

Va via, Iride , e annunzia al Re Nettano quanto 
io ti dirò; nè efler melTaggera infedele. Comandagli 
che ceffando dalla pugna e dalla battaglia, vada al- 
le adunanze degli Dei, ovvero al divino mare. Se 
poi non obbedirà, alle mie parole, ma le difprez- 
zerà, conilderi egli ben bene nella mente e nell’ 
animo, fe quantunque forte avrà egli cuor d’af- 
pcttar me che moverò contro di lui: perciocché io 
dico di effcrgli d’alTai fuperiore di forza , e primo 
di nafcita; e pur il caro fuo cuore non teme di 
profelfarfi uguale a me, che tutti gli altri paven- 
tano , 

Così parlò ; né difobbedì la veloce Iride dal- 
pié-di-vento , c dalle Idee montagne venne alla la- 
era Ilio. Siccome quando vola dalle nuvole la neve o 
la gragnuola gelata dall’ impeto di Borea ralTerenato-^ - 
re , così rapidamente slanciandoli, volò la veloce Iri-, 

de 


( ) Si ferite quanto doveffe collare all’ imperiofa Giu- 

qonc qiicftq palio umiliante impoftosli da Giove in piiniiiq-i 

uc 
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YS'uy J'’ vohvirìS'txti , ptirrtpce inpùy ' 

EJ/»5I' y ilpùitet l^aylS'iiy aVo» Fi/pyiip)» ixp^ 

ìYnzMiy , àpi fi J'i piiy Svtuf ytp&‘ iVipaV*™* 

T à ìi vàpoib' ÌK^éyn Aiif yfptKDytpi>aio , 
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Eì ti pui «X ivttirar' iViTaViw/ , «S^’ àKtyàfn , 
^pctì^ifim ti ìmH>m jmw fpùet 4' x«wi >5u/i«V , 
M* ft’ Kpatspóf vtp iiir 1 ÌTtiy<M mxàfffj/ 
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K« typirtpO" • w J'' «x o*3ìtcu ^/xox i»w/» 
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(!t«ì fÙT«f <ùip»ywii3t B9/>ìm' 


I»e della fua frode . Quindi ella chiama Iride e Apollo in 
difparte, fi sbriga con due parole , e col tornio che dà al 
fuo fencimento fa fencir vivamente le fue fegrete intenzioni . 
Bitaube- . 

( 6 ) Simili iraagini fi leggono nei Salmi ; Nubty & 
cxligo in (irtuitit tjuj-, e altrove; Ptfnit ttntbrts IptibHlnm 
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de ( 4 ) , e fermatafi davvicino, all’ inclito Scoti-terra 
gli difle: 

Un certo meflaggio a tc Citigi-terra chio-» 
inazzurro venni qua a recare per parte di Giove 
egidarmato. Comanda che ceffando dalla pugna e 
dalla battaglia tu vada alle adunanze degli Dei , 
ovvero al divino mare: Se poi non obbedirai alle 
fue paròle, ma le difprezzerai , egli minacciò d! 
calar quaggiù per darti battaglia: perciò ti conforta 
a fottrarti dalle fue mani ; poiché dice di e/Teril 
d’ affai fuperiore di forza, c primo di nafeita i e 
pure il caro tuo cuore non teme di profeffarfi 
guale a lui che tutti gli altri paventano . 

A lei altamente fdegnato rifpofe l’ inditò Sco- 
ti-terra: Poffare! benché fia grande, parlò pure fu- 
perbamente coftui , fe pretende di fopraffar colla 
forza me che gli fono uguale in cmore. Perciocché 
noi flam tre fratelli nati di Saturno, partoriti d» 
Rea, Giove, io, e’I terzo Plutone Re de’ fotterra- 
nei (t). In tre parti fur divife tutte le cofe,e cia- 
feuno ebbe in forte la Aia porzìon di diritto. Git^ 
tate le forti a me toccò di abitar mai femprc il 
canuto niarej a Plutone toccò la caligine tenebro- 
faj e toccò a Giove l’ampio cielo nell’ etere, e 

nel- 


C à ) Bifògsi aver una fjtttalia ben originale per trovar 
Uti rapporto tra la brillante mefl'aggicra degli Di, che appo- 
rifce tutto ad un tratto col fuo arco vario-dipint» , e la gra- 
gnuoli o la neve che feende cori violenza irregolare cacciati 
dal vento. Lo Scaligero ha tutte le ragioni di fcandalezzarle- 
ne , Cesarotti . 

{h) Platone# come lì legge nel Gorgia, credea dì trovar 
in quelle parole la famofa Aia Triade ( che i Platonici Cri- 
Aiani credettero imaginata da quel Filofofo dietro una con’- 
fufa notizia del mirteto della Trinità vale a dire rESTere ^ 

l* ; 
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fi( xpiuTyit fj,t[iaui !4 S'iiTTU’ia Ùkìik V&t< , 
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i8s fi’ TÓiroi , i p ^ àyot^ii Vip iù» , Cvipovko» iuvtM ^ 
E! fx cfxi<nfxay ìcyott ffie àixìyim xaSiì^a . 

'Tpùf ytep T IX K/>oV« dui» àS't\pf}t\ àf ti'xe Vae ^ 

ZA'« i' •>-», TetTSlT®' J'’ AìiTof iVfpOiffi;' ùvftfffftiv ’ 

T©«Jc^« vùiiat S'iS'afcUy Éx« 5 -®' J'’ iuyt.'tpi <aitè( . 
IpO H’‘Wi ip'fl»!' E\«P(;oK voKie» «Kv yajtilitv alù y 
Tlxlkonifuy y A. liws S' ìKa^t ^ópoy èipitym' 

Z4)i 


la Mente Arcliiiettrice, e 1’ Anima del mondo. Ariftotele nel 
libro de calo dy mundo parlando del numero ternario di Pita- 
gora, dice che tutto è tre , e che il tre è per tutto, e ag- 
giunge che anehe gli attributi degli Dei lì rapprefentano con 
Hueito numero . Chi crederebbe che il dotto Trapezuncio fon- 
dato fu quello luogo intraprendefle di provar feriamente che 
Ariilotele aveva una perfetta conofeenza della Triniti de’Cri- 
fliani? Ma il piti cundl'o lì è che il Dtiporto , il quale mo- 
jha di fencire la ftravaganza del Trapezunzio , ove poi nella 
fua Gnomologia Omerica mette in parallelo le fenrenze d’ O- 
jr.ero con quelle della Scrittura , ofa porre a rincontro di que- 
flo luogo del Poeta il paflo di S. Giovanni: Tra fune , qui 
tefìimonitim ^eihiber.t in calo ec. Non può trovarli efenapi». 
più fingolare di quello per mollrar come lì pofla talora ìiWt 
pazzir per erudizione . Popi , 
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nelle nuvole: la Terra poi e ’l vallo Olimpo è ari- 
cor a tutti comune (a ). Perciò io non intendo 
di fottoftare al voler di Giov6;{ìa egli gagliardo a 
fua polla, ma rimanga tranquillo nella fua terza 
parte ; nè penfi di fpaventarmi tolle mani come 
foflì un vile . Vie meglio farà che colle fue bra- 
vate fpauri lei figlie e i figli ch’ei generò, i quali 

àl- 


. ( « ) Quella (ìivifione del mondo fra i (re fratelli è poi 
éfattamence veridica? Nettuno parla cosi per iattanza, o ha 
dei buoni titoli per comprovar i fuòi diritti ? Giove non è 
dunque il fovrano del mondo , e nemmeno il padròti dell’ O- 
li'mpo ? Odali come parli fu tutti quelli articoli un dotto mo- 
derno . 

Che Nettuno avelTe giiirifdizione non folo fui mare , ma 
fulla terra, può rilevarli dal vedere che l’animale a lui confe- 
grato era il cavallo il quale anzi credevalì da lui original- 
mente prodotto : 

Ttique 0 t»i prima fremtntem 

Fudit equum magno tillus percujfa tridenti , . 

Qiiindi a lui lì attribuiva l’arte non Telo di guidar le 
navi,’ ma inlìemè i cavalli ed i cocchi. Ma ciò che più chia- 
ramente il dimollra ,lì èil tìtolo di feotitor della Terra dato co- 
llanccmente a Nettuno. Veggiamo nel ao. dell’Iliade Plutone 
fpavenuto per timor che Nettuno non ifquarci la terra fino 
al fondo deli’abilTo. Egli era dunque ricohofciuto per autore 
dei terremoti . Ora un Dio , nel cui braccio è ripólla la for- 
te della terra tutta , che può d’ un continente llei'minato for- 
mar più ifole , e poi quelle innabiflate mandarle a fondo *, e 
di nuovo dall’ imo del mare generar monti che li diHcndòho 
in gioghi e in pianure, non lì dirà forfè con verità che ab- 
bia un vero diritto fui nollro terracqueo mondo ? Platone nel 
Crizia afferma ch’egli aveva avuto in force il dominio full’ 
Ifola Atlantica , maggior dell’ Alia e dell’ Africa . Quanto a 
Giove, appari fee da molti tellimonj degli antichi , che la fua 
vera fignoria non lì ellendeva più oltre dell’Atmosfera . E' 
noto il palTo di Ennio imitato da un altro limile d’ Euripidr , 
Afpice hoc fublimt tandem quem invocane omner Jovem . Var- 
rone avea di Giove un’idea ancor più rillretta : £/} ir Jitpitrr 
quem Gricci vocant aera, qui ventm e/l & nuber , La fede di 
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T.4ji ì’ iV «aSig» ^ yifi'y^n’ 

r«ìe£ J'' tu ^urtì Ta/TO» , 4 ' fxitupàt Q‘hupi'H&“ 

T j5 f» i' tUofKu (fptnp ÙA» fx»\»t , 

1^5 Kaì xpaTtpós Vip fùyy fiuinu repvuTti in itolpv . 
Xt/soì ìi (tiln (it vày)(U, xaxoV tJt , S'ttìiefftal») , 
Qvy*tip%ot\*, yap ri u/an xipS'lDf r* 

ivuaclf St rixcr oiiét , 

ot 


Giove era fui monce Òlimpo che non air.avafì punto fopra 
della più mezzana atmosfera. Omero non chiama mai Giove 
Re delle llelle e della terra , ma tjuafi fempre rauoglitor dtl- 
U nubi . E' vero thè fi dice eh’ egli è fignore del crelo , ma 
la voce uranti preflò i Poeti è un termine, vago d’incerta fi- 
gnificazione, e fpeflb non vUo! dir altro che l’aria . Qoeflo 
cielo j fecondo il P. Arduino, non era quello de’ Pianeti, e 
molto meno delle ftelle fifle . Gli anticiii conofeevano affai 
poco le regioni celefti ^ né il cielo Omerico poteva gran fat- 
to eflenderfi al di là dell’atmosfera e dell’ aria , di cui le 
ffellé non dovevano felnbrare che un Ornamento. Inoltre Gio- 
ve ha fempre a’fuoi fcrvigi l’aquila che gli portala folgore; 
ora l’aquila non vive che nell’ aria , nè la folgore altrove fi 
genera ; Giove che dee fempre aver in pronto le fue faette , 
non dee dùnque iifcir dall’ atmosfera fe non vuol trovarfi di- 
farmatoj ed inabile a far l'ùfizio di Giove. L’Iride è fpeffo 
mandata da Giove per fui (neffaggiera in varie parti, e l’Iri- 
de non conofee altra patria , ne altro cielo che quello delle 
meteore . A quella opinione potrebbero per avventura opporli 
varj luoghi d’altri Poeti e d’ Omero {ledo, che attribuiftono 
A Giove 1 impero dell’ univerfo , e la fovranità fopra gli Dei; 
ma tutto ciò al parer mio altro non prova che J’ imperfezio- 
né e la diffonanza del fiftema Poetico . Ab. Belcrabo . 

Aggiungo che il preferite luogo rovefeia dai fondamenti 
il fiftema degli Allegorifti Teologici , che trovano in Giove 
l’idea della vera, unica,! oltrepotenie Divinità, e negli altri 
Dei il finribolo de’ fuoi attributi , o almeno delle fue Opere , 
fulle quali ha un fovrano dominio . Noi abbiamo qui fchiet- 
tamente tre Dei fratelli, circoferitti nella loro giUrifdizione , 
ed indipendenti . la lettera quefta volta non lolo non offre 
■ verun appicco all’ allegoria, ma la diftrugge per fempre fenza 
riparo. Cesarotti. 
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almeno per forza obbediranoo al fuo Impe- 
rio ( « ) . 

A quello replicò la veloce Iride dal pi^-di-ven- 
to:Vaoi tu dunque , o.Cingiterra chiomazzurro eh’ 
io rechi a Giove così dura c forte rifpoAa {' b ) i 
Non vorrai tu almeno in parte cangiarla Mutabi- 
li fono le nuoti de’ buoni ( c ) . Tu fai bene che 
i primogeniti hanno Tempre a loro polla le £rin'< 
ni ( d ) . 

A quella di nuovo replicò Nettuno feoti-ter- 
ra : Iride Dea , tu parlarti in vero acconciamente 
c a dovere : è buona forte quando il raeflaggiero 
conofee ciò che convenga . Ma grave cruccio mi 
va al cuore e all’ animo quando penfo ch’ei vuo- 
te bravare eoa iraconde parole uno a lui eguale di 


' ( * ) Quello e un farcafmo amaro , che rimprovera a 

Giove la difubbidienca de’ fuoi figli , e la Aia incapacità dì 
tenerli a freno. E colini, fembra dire, che non ù governar 
la fua famiglia, vuol comandare a’ fuoi uguali ^ Man. Da- 
ciLR , Cesarotti . 

( ) Non fi può lodar abballanza la favievza e la de- 

cenza , colla quale Iride mollra a Nettuno il Aio dovere 
fenza ofiender punto il rifpetto eh’ cifa gli deve. Mad. Da- 

CIER . 

^ ( c ) Vi fono nell’Iliade alcune buone fentenze: e quc-i 
Ho merito uon dee iiiegarfi ad Omero ,- ma rare volte accade 
che le moralità d’ Omero non pecchino per mancanza o di 
chiarezza, o d’ aggiuftatezza , o di convenienza. Tal è il ca- 
fo di quelle due , voglio dir delia fentenza detta da Iride a 
Nettuno , e deH’ahra di Nettuno a Iride . Elle fono perfet*. 
tilfime nella'traduzione di .\lad. Dacier , ma lì trovano ben 
di\*ifc nel Tello. Jl etngiarfi , dice Iride nella traduzione 
l'ranccTe , è talora, una prova di grandf^a e di for\a : nulla 
di pili vero o di meglio detto/ ma Omero non ha che queAo , 
{n fpirito de' buoni è cangiabile . Una tal fentenza ( oltre che* 
manca di ciò che prelTo la Dacier la rende più viva e più at-. 
ta a ottener il Aio ell'eito ) efprella cosi in generale è’ una” 
falliti pcinitiofa( e prelenti per io meno un lenl'o equivoco 


Digitized by Google 



O. *57 

O* ùTpóftrms ùxirovTtu ^ àttéeyx^ . 

ICO TaV t' »(ui0tT (ir«<a* roNnfiìt eixiic !’©•< * 
OJ'w yàp tu 'm,T<aiiox* nvxfoxiùi» ^ 

'Tòrti A<i piOòor ò/turM t», xparipór r»j 
H* o iXfmrpi-4-Hi ; s-ptvraì ptir ti pptris iuShir , 
Olà ' , «1‘ rpi€^ffuTtp»ir.r E'etK’óu «ir «TarrM . 

^OJ T»'r 4 ’ «uJti Tpoainri Tliratiiiir ita^x^n*' 

V-SP <ivu> «Taf xee<z;c [toipa» «'«Ttc ' 

T^athir 5 w T«Vi/XT« , Ót’ eùnpuc mty • 

A'Ax «ròr à^sf xpettlur 3i;,t4or r'xxret , 
O'TTareer (aó(t$p»r o'miì rtrpuptinr Mfjf 
aio NatxBiir idi\)fn j^»\»wrflr ivìtanr , ' 

Tow- R- AV 


^ ^rjin nTpoade Nettuno a Iride per bocca dj 

Mad. Dacier, quutti» chi ci rtcx un cimando ., è atti « dnrci 
nel ttmf! ficjft un f*ggii cinfiglio . Ottima e chiara fentcnzi. 
Ma ella è alquanto direrfa nel Tello, è ùuona afte quandi un 
Tntjfi cinofce il giu/li , propolìzioiie d’un fenlb vago e confu^ 
fo , che può applicarti ugualmente bene a tute’ altro . Tbrras- 

SON. 

( d J Le Furie feguono i palli dei primogeniti, come lo- 
ro ctillodj,per vendicarli dell’ irriverenza dei lor cadetti. Ciò 
tnollra che gli antich: rilguardavana il diritto di primogenituni 
come divino. Euìtazio. 

I figli preflb gii antichi Greci ugualmente cari ai lorat 
padri, dividevano ugualmente tra loro il retaggio comune. 
Non li conofeeva allora quel diritto ingiufto e crudele, che per 
arricchire il primogenito impoverifee tutti i fratelli . Ma fo 
quelli non erano dillinti nella divifione del patrimonio , go- 
devano però d’ un’ altra diftinzione meno ributtante per l’ in- 
ICrelìe perfonale , meno foggetta a diventare il germe delle 
gelolic e degli odj domellici , e piò conforme alle leggi fem- 
plici della ragione. L» fupenornà dell’età e dell’ elpcrienz^ 
fupponeva quella dello fpirito, e quindi ne feguiva naturai^ 
inente che i primogeniti partecipavano della dolce autorità dei 
pndri , e dflla riverenza in cui erano tenuti dai figli . Le fu- 
rie che Omero ci moiliò pronte a fsrvir la verdetta dei pa- 
dri ingiuriati , erano per una hmil ragione al fervigio dei prià 
ipojeniti contro i cadetti che fi feordavano del rilpetto cho 
|>Cr diritto, di natura couvenivafi al loro titolo . RocuefoRT « 
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pofto, e partecipe d’un’egual forte. Pur vid, àrìi 
corchè fdegnato vo’ cedere per quefta volta : ma 
un’altra cofa ti dico, e fo ben di cuore quella mi- 
naccia. Se a difpetto mio e di Minerva predatri- 
ce , e di Giunone , e di Mercurio , e del Re Vulca^, 
no pretende di rifparmiare Tecceifa Ilio, nè vorrà, 
guadarla, e accordare alta vittoria agli Achei, fap- 
pia che tra di noi vi farà un’ implacabil. difeor- 
dia ( 4 ). - , 

Così detto lo Scotiterra abbandonò 1’ efercito 
Acheo , ed andandofene entrò nel mare , lafciandd 
negli Eroi Achivi un defiderio di fe ( h ). Allora 
Giove adnnator-delle-nubi difle ad Apollo: 

Va ora , o caro Febo , ad Ettore corazzato-di- 
rarae ; poiché già il Cingi-terra feoti-terra andò 
nel divino mare per foitrarfi alia grave ira noflra. 
Se ciò non era , il rimbombo della nollra batta- 
glia avrebbe ferito perfino gli Dei fotterranei, che 
Ranno d’intorno a Saturno ( c ) . Buon fu per me , e 
più per lui, che malgrado la fua bile abbia fcjiifato 
il pefo delle /mie mani, perciocché la non farebbelì 
finita fenza fudore . Or tu prendi nelle mani egida 
merlata ; e fpeffo crollandola fpaventa gli Achivi . 
lodi, o lungi- faettante , abbi cura ddl’illuAre £t« 
torci c defla in lui fommo valore fino a tanto che 
gli Achei frano giunti alle navi ed all’ Ellefpon- 
to. Allora io pure co’ detti e coll’ opre mi darò 

pen- 


( « ) Omero dipinge cjui affai bene il cararcere d’ un 
fuperbo che non potendo coacrallare , e avendo vergogna di / 
cedere e di fottometterlì , vuol far credere agli altri che non 
•ede per debolezza, e braveggia fopra ciò ch’ei fa bene che 
aon deve accadere. Mad. Dacur. 

{ k ) Non già, cred’ io, perchè fapeflero ch’ei-fofle par- 
tito, ma perchè fi fentirono reciprocamente meno vigorofi di 
prima . Csj^oTTa . 
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A*&* «»< fi> UÌ> ** Pt}j,i<ra>if«s uvìhX»' 

A*A» S'i VOI tpttt, f KvruXn'f» ’iiyi SK/u/j' '■ 

Aìiti* iyAi t'^iilf 5 A^ 5 «/eu«f àytKdói y ’■ ' 

215 TklH tùvdfòs TipiS'o’ftrtU , Òf’ Ììì\Ó<Tft ' • 

E’kti*/wju , fi niy» xpavos A'pydairif . 

IV»! <a- 5 ’ , io »«(»’ «V»xir«t «ra». 

ilTf «rùc, Xi'tì X««V A’jc«oÌxsj' EVroffi^ea»# * 

Ai 7 ;'i J'i vòrvor ìòr , róSfiriu/ f' ipieis A'xeuot , 

220 Ktfì WT A’vóAapee vrpocrifif yept>.oy(ptm "Lti!' , 

, fifS’ E’xvopit ^t/Kxexepvrifr*' 
ìì'fif (itf yip VOI yiuóoyos E’rriia{y<uv( * 

. 01 X 1701 H! ÒKo ^fìouf y òxAiapLfuO! Xiko» dlvùx 

H'fte'Tfpof • liiÌKa yclp xt tvóboi-n ^ ÓAoi , 

225 O'ifp rtpTtpoi ft’ffi -Sfa/, Kpinr aupìf ìitTts , 

A’ikò vóf' o’fitiV Ì//3Ì »o>iu xtpfion^ dfi vi aùtf ' ' 

EV2ÉTO , Irvi vópoi^i ytutocn^eif ó'tóa^t •' 

X«pa« «’^oéf ■ iT(ì fxty ày'ifpuvi y ÌtìKÌZh , 

A'ft* <rù y it x«/J’ Alj'i^'* buacisa/óta'a a^, 

230 T»V fpaV fwiaaa'oyy , ^o(ftay Hpiyu! A'xoiiif . 

2 o< J'* «uVù pjXi’iw, L xxw/Jo^t , fvufiiiìf E**'ra>p* 
T^pi>« J'xp *< «V“^* ftsV»» ■> w’ “i* A’;^aioi 

re S E'AwV» 9 c< 7 »/ 'xaifrai ‘ 

KaStf» S’ céìvis iyci ppda-optou ipyof vt ir®" n , 

■ ,' • R 3 ■' nV 



.( c ) Qiiefta rapprefentazione dei terrori e fcompigli che 
dovevano attenderfi dal conflitto di due cosi alte potenze <]tiali 
erano Giove e Nettuno , conflitto in cui gli elementi fi fa» 
rebbero rimcfcolari fra loro con orribile confufione , e avreb- 
bero sfigurata e fcunvolta tutta la forma dalia natura , rien 
qui efprcn'a da Omero con un breve cenno, ma energico , e 
gravido di fenfo. Milton nel 4. Canto ha un penfiero Gmile, 
ove rapprefenta ciò che farebbe accaduto , fe Dio non avefle 
prevenuto la zull» prdihma ad appiccaifi fra Gabriele e Sata- 
na . Po*E , - • • ' 
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tóo CAtttt Decimoquinto . 

penfiero di far che gli Achei viceadevolnacntc tp,t 
fpirino dai loro travagli ^ 

Così favellò , ti£ Àpolla omlfe di dar orec> 
chic al padre. Scefe dai monti Idei fimlle a velo- 
ce fparviero pcciditor-di-colorabe , il quale è tra i 
volatili il vclociflimo, Trovò il bellicofo figliuolo, 
di Priamo Euotre divino fedente, ch’egli piò, noo 
giacca , ed avea di frefeo ricuperato lo fpirito ri- 
conoicendo i compagni attorno ^di fe, ed erano 
già cefiatl il fudore, e l'anelito, dacché la tnentq 
di Giove egidarmato lo ricreò {a }. Prcffoli luì 
fermatofi il lungi-faeitante Apollo così par4ò ; 

Ettore figliuolo di Priamo, perchè tu dagli 
altri iu,difparte Cedi fpoffato? Forfè qualche dolo- 
re ti affalfe? 

A quefto languidamente rifpofe l’elrao-fvaria-r 
to Ettore. Chi fei tu, ottimo degli Dei , che venu- 
tomi innanzi m’ interroghi ( b ) i Npn udìfii che 
ri prode in guerra Ajace me ftruggente i fuoi com-, 
pagni preflb le ultime navi degli Achei percoflSe 
con un faffo nel petto, e mi fe’ ceffar dalla impe- 
tuofa fortezza ì £ già io mi penfava di veder io 
quello giorno, i morti e la cafa di Plutone, poiché 
io era prefTo a fpirar la diletta anima. 

A quefto di nuovo favellò il lungi-faettante 
Apollo: Or fa cuore: tal fovveniioce mandò dall^ 
Ida il Saturnio ad aflifterti , ed ajutarti , dico Fcba 
Apollo fpada-d’ oro , il quale anco per lo innanzi 
proteggo te ftpftb inileine e l’alta cittade. Orsù 

via. 



( " ) Qiiefto tratto è fiiblime e oQcrvabile . Giove penfa 
■pn motntnto id Ettore , ed Ettore relpira . Omero conobbe 
eh» bilia lolo che Dto rivolgi un j> enfierò’ a noi per guarirci 
dai uoftfi mali . Eustazio , Mad. Dacier . 
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135 ; h'. Iti i’ aSwf A*;^<«5/ ttiminidls'ùim trototo . 
et, tpecT' . i(J'’ «)s« ir»<rp»! 

B» i» X«t* l'iTtflW cpi®» , ittxùt 

ei'ku ^ piiraopoiitp ^ ór dfxirO* vimti/àif 
Eoy utòy rie/iaftoio S'euffoy @' , E’Kiopù S'itr , 

340 }ì (tevor j »J'’ I® XHW * rttp' f icàyàpk^ Uvitòrt 
AVp/ * yì,ó<rnuy t<»p*s . à<mp iiSfut f IS'ptìt 
riauiT*, tVa ftt» iyeipt Ani, ,éO^ aiyié^oio . 

A'yx» ì’ /{■«ftH’®' vporf'pa tuttipy®- AVe'*4ir • 
t*xw/), I//V rig/iDrV<io ) ®V i'i àù tiapif ir iìktir 
245 oAi>»TiXfW ; ij vé « ffi iic*m • 

, Tc'y r ÒKtyoS'poUf'tuf ‘rptaipH xapv^Ù3\&' E'*'»/»* 
Ti( S'i ffv (rm , ptQ/ir, 9eiy , 01 ju' àpteti arw i 
OCk iia, f ò fti ytiuaiy iVi nrpvpnrts\y fiìy^MÙy , 

Oùr inipHs •m’xsj’TO, /?wV àyaiòi /jaXf» A’«« 
i'jo X'ippttei^I^ 9-pòt eii8&- , ivemirt fi iiepì^ «\x«cj 
Kkì t» fyny, tpcéftyy ytxvaf $ ìipt' A'/it'aO 
h’ikcKn rpt' «io»' *wp. 

ToV X’ cuJt» iptaié-rtM «»«| ixKtpyO' AVoAI»»* 

„ QàpTH xùr, wT»!» «I iarcti’ùp» Kpoywy 
àjS ri»f tptiìixt •raptTkulMeu ^ «juvVeir , 

#oì/fof A’fóHayà ^pucrtlepiy ‘ S( cr$ vipÓ" Tt^ 

P't)»;*’ j ójXiJf (U4B/ <n i- cuTdyòy '7rmKlt$pey ; 

A «>■1 ( V»* irÓTpvyw roKìtm , 


R J kil- 


{ b ) Lo crede ilii Diò pèrche fi fentè rìcreacb dflJà fii* 
prefenza ; ma aoa lo riconófc'e : fegnò òhe Apolfb non eli 
era apparlb nella propria fua forma . Ciò ferve di nuova pro- 
va a ciò che fi è detto al C. 14- all:! pag. iioià ( M J 
3> a. GfisÀKoTTi i ' 



452 €4Mto Decirniqulnte', 

vìa 1 ora conforta i numeroll cavalieri* a rpigaere i 
veloci cavalli ver le concave navi. Io poi dinan- 
zi andando fpianerò tutta la ftrada ai cavalli, c 
farò volger le fpalle agli Eroi Achivi . 

Cosi detto infpirò grand' animo al paftor de* 
popoli ; flccome quando qualche deflriero rlpofata 
c pafciuto d’orzo nella Italia (4), fpezzata la ca- 
vezza corre pel campo battendo i piedi , ufato a 
lavarli nel bei-corrente fiume , infuperbendo . ritta 
tien egli la tella, e i crini gli li fcuotono intorno 
agli omeri, ed egli è baldanzofo in fua bellezza, 
e facilmente le ginocchia fel portano ai luoghi 
fati, ed al pafcoio de’ cavalli; così Ettore veloce- 
mente moveva i piedi e le ginocchia eccitando i 
cavalieri dappoiché udì la voce del Dio. Quelli 
poi ficcome i cani e gli uomini rullici infeguono 
o un cornuto cervo , o un capro felvaggio , eh® 
vien difefo da un*altillìma rupc,o da un folto bo* 
feo , poiché non era deftinato che lo prendefie-, 
* ro ( Ò • intanto alle grida di colloro comparifeo 

uìt 


I < I 

( 4 ) Qiieft» è la ftefla comparazione , di cui Omero $ 
è fcrvito fui fine del C. <. parlando di Paride r ma parmi ch,e 
folle meglio collocata nel primo luogo , ore mollrava perfec- 
ramence l’ imagine d’ un Principe cHe torna al campo dopo ef- 
ferfi per lungo tempo tenuto in ripofo nel fuo palagio , cofa 
che non s’adatta punto al carattere , nè alla circoftanza di 
Ettore . Sappiamo da Eudazio che gli antichi non ritenevano 
in quello luogo che i due primi vetfi. Confeffo che non in- 
tendo la ragione di cocefti Critici , e non fo eflère del loro 
avvifo . Perciocché ciò che in quefta comparazione vi è di 
fìraniero e di mal appropriato , è appunto comprefo ne’ due 
primi' verli , laidnve gli altri convengono' perfettamente alla 
circoftanza dell’ Eroe rinvigorito che ' corre con cfultanza al 
eoqibattiinento . Mao. Dacur . r > 1 

biella Vcflione Poetica lì è rettiiìcacs la comparazione 

per 
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NvmiV ìt! y\»^upùgii> ixcuififiti/ tìnlats Witm ' 

5^0 Aù<xp vpoirelpoiSt xiaì/ , Wvatoì kÌkAi^^op 
rii<row Kaou/im , g-pi-J.a) a' ipiDecf A • 

fì*f RTMf , Ifcr/^o't fity& fityet toifitn KaSr . 

Ols (T’ ATF uf r«rot /Tir®', ànofiiaxt ìvl^' <pàfrrp y 
Afcptìy ÙToppu'ì^eif vitloia npocónpr j 
$6$ E ìùtSaif \viff 9 tu iòppàos vomiJLol» , 

Kul'ióoi»’) 0 - 4 -S fi ìiUpn t;^a, à(tpl Si x<Ù 4 k< 

Cfftut. dtffvoyixt * ó J'’ àyXtctn^i mvoiiMfy 

1 9f/>a t' i^tct 4' tmrm ** 

^ iìTf £*■»»/> X(w4»/>« ».é(T«f 5 {ya!(nc y 

a 70 O'rpiyvy Ivvfusy *V« «x^utv aùSiJy , 

Oi S‘ ir’ ‘ * c\a^ 3 «’ xt/iceoV , » ètyopoy tùym 

EVffA’ayw et è' teVip» àypaiÙTeu . 

Tiy (t{y T lÌKi^amt Ttrpif ? J'atrx/©' ù’># 

J.Jpyff'ctT’, *i'' «’/ìee «ri <rpi tùsiftoy #tv* 

R 4 T«> 

’ ' - - ■'■■ I ■ 

per modo eh’ ella può quadrar beaiiTuuo jd Ettore nè pili 
fembra >iia ripetizione mal collocata V. v. ifz, Cesa- 
rotti . 

( 6 ) Da quello luogo apparifee che Omero eftende il 
deftino ( vale a dir la cura della previdenza ) anche Tulle be- 
ilie . Ciò s’ accorda perfettamente colla vera Teologia . Mad. 
Dacier . . 

Di fatto la cura del padre comune anche per il più baf- 
fo ordine delle Tue creature^ è fortemente efprella nel libro di 
.Gjoha . La compaifipne verfo i bruti è una ragione di pili 
«he non laffia determinar l’AltilTimo a diftrugger Ninive. /• 
no» ri/parmieri , die’ egli X »»<» ^r«» attà ove fi trtvano f'm 
thè 600000 e altrettante beftie 1 E quel ch’ è più uniforme al 
prefente luogo d’ Omero , il Salvatore preflo S. Matteo c. 10. 
E efprime così; £ (heìdue pajferini non vagliano fole Un fic- 
fiolo l e pure > un di loro non cade a terra fen\a il volere 
\(Lel .vofira padre. Pope , 

Avrei voluto che quello interprete occupato nella Teolo- 
gia non E jCcordalTa la Critica, Egli avrebbe per efempio 'do- 
vuto oll'ervare che una truppa eli Trojani fuggitivi non dee 
'PWaguuadi ad un cetvp>„nia bens; a, uu^ c ^“«1 eia’ 

■ ■ e piai 


Canto Decime^uintè : 

un leone barbuto falla Arada -> e fubito fa fdtt! ri- 
volger indietro quantunque animoA. Così Anora i 
Danai in truppa fempre infeguivano ( i Trojani ) 
punzecchiando colle fpade e colle afte a due ta- 
gli i ma poiché videro Ettore che girava per le fi- 
le degli uomini, fi fpaventarono> ed a tutti cadde 
r animo tra’ piedi (<* ). Ad efll. allora favellò To- 
ante figliuolo di -Andremone , il più valorofo degli 
Etolj- perito nel faettare,.e valente ancora nel 
combattere a piè fermo. PochC poi degli Achivi 
lo vinceanò nell’aringare, allorché accadeva che i 
giovani gareggiafiero -d* eloquenza .( b ). Quefti 
prudentemente parlamentò, e loro diflé : i.. 

Oh Dei , qual gran miracolo ■ vegg’ iò cogli 
occhi! Efore fchivando i fati di bel nuovo rifor- 
fe . Eppure certo l'animo di ciafcuno fperava che 
folTe morto per le mani di Ajace di Telamone . 
Ma già qualcun degli Dei liberò e falvò Ettore v 
che già difciolfe le ginocchia di molti Danai , fic- 
come io credo che ora pure accaderà» Impercioc- 
ché non feuza Giove altitonante ila egli primo 
- - - .del. 




' ■ , — . 1 r 

è pili, che quella altillìma rupe che difmJevail cervone quel 
deilino che già non voleva ch’ei perilTe , feemano il tnerito e 
l' imporcanr.a al. leooe, figura di Ettore^ da cui folo i Tra- 
pani avrebbero dovuto efler falvi ; V. Verf. Poec, v. atff , Ce- 
sarotti . V. ' ’ 

t { a) V «fprefiìone Greca è oll'ervabile . Ben riflette Eu- 
ftacib che Demoftene culla feorta di quella opinione non ebbe 
ribrezzd di dire agli Ateniefi , eh’ t^Ji f$riavano il cervelU 
titlle talcagn* . Li ftell'a fu pure, imitata dal . Comico Anfide 
allorché dille dei Filofofi , eh’ egli /limava più di loro i FiU- 
ftti ( amatori- delivino ), fereht i primi nrn ptrtAvun» la Itr 
fapien\a che nel moftacci* , Mad. DaCiER . 

Il Signor Bicaubc crede che ^e^preffioBe dei^ Tello lìa 
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Ì75 *p«i’» ^ùyìftnt 

E!t óS'ii', »I^ei ìt viy<ms ««nV/Mciri •$ f/,tfiuiii‘iU( ’ 

‘ SVi Rafael, t'ia>( fxir , ò{tt\utàf tdrr Ìm»<iOy ,.>a,< 
Ntiff’fl’ww 5(V*»>V <>i f ly^t***' ' ■ '- U-'U .. 
Aùtiip tTfi IJ'oi’ 'E'jtwp’ •V»ijj»j«»roi' j* ■ i 

180 Ttép^itfcWy vioìf ti vapeK^mn xirwtn ^f*óf ^ fi 
Toìin t' tftiT àyópAii Qóat ,''A‘rtpalitont''UÌòt^ > , 

< AiTO^w»' «X* «S»*"»* j f#/raf«W«» f«lV cÌKtfVy i Sj-'ij 
^'’ ir vatljt • àyopy ti i nraàpot A’y^puif ■> ■* 
Nù»r^ ó«-T 9 « xjjMi ÌQ/ifff 0 KW irigi ;iii 9 »r * cjv;i 
485 OV ffj)/r iipparittp tiyopi}ffét<io 4' ftiTMKru' ‘ . /ik v 

fi’ tsVm, »’ fif>«c dcùiftiee òp$a}^{* 9 l 8 ir ipifMti 
Gitrt' aJr’ l'IotfiBi «riV» , x»^r’ ; > -iv « 
E x'W/»’ »? •3ii»'r f«r /lmXci ÌIxtìt)» di^a'f tWr» 9 > 

Xipoir *T’‘AI«r«i ®«ri«r TiKafUuiàtat ' ’ • !. r* 

1^0 A’*« «» aJ<rB di«r «^^uVofWiJ ta-darea q ■,. 

• E’xw/, « Su «’oJàiJr Aow««f o'ro 

11'» 4 rfr « j-d'p «'ot; 7<i . 

• ■■-■- • Z»Ti.-i 

cjuefla , »u/t4 /<{ itrt f*r\a fu/fa nti Itr» fieii . Un tal fcn(ò 
parmi raffinato , e lontano dal modo Omerico . La fj-afe del 
Poeta ha una vivacità pii! femplice : il cuore cadde Uro a f te- 
di , eh’ è quanto a dire , furono feorati . Cesarotti , 
t ( l> ) Eranvi tra i Greci due'ftrade (ìcure per arrivar al- 
la gloria, quella del 'valore e quella dell’ eloquenza . Un 
guerriero il qtfalf non fapefle 'altrd che eombatteré, non aveà 
che là metà dei tàlenri' néceflàrj 1 Ciò ch’ò più degno' d’ofler- 
Vazione , apparifee da quello luogo ch’era già in. ufo tra i 
Greci^ quella fpezie di combattimenti di fpirito j' nei quali i 
giovani fi eferoravano ricirarte di ben dire, è ’fe dfcefi giu- 
dicar deir eloquenza ch’era allora in voga, da quella che fi 
trova in Omero , vi è motivo di' credere che quella non foflè 
nn’ eloquenza di fortigliezza , di fofifmi, 'e d’un falfo bril- 
lante, ma l’eloquenza della ragione, la fola vera , la fola 
filmabile, la fola capace di far'palTac le tiollre opere alla po> 
fltf ità . RocHErORt . ‘ '• 
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tS6 C4nt$ Dtcinuqstint» , 

dt’ combattenti » e casì'rifoluto. Orsù via , efeguia» 
mo tutti quel ch’io dirò. Ordiniamo che la mol- 
titudine ritorni alle navi-: noi altri, che >ci’ van« 
tiamo di cffbre i migliori dell’ efercito , ftiam 'qui 
fermi , per tentare (e ci riufcirà di rattencrio facen- 
dofegli incontro coll’ afte ritte: io fpcro ch’egli 
quantunque ardimentof:} avrk ribrezzo nell’ animo 
di penetrar nella calca de’ Danai . 

Cosi favellò: elfi lo ascoltarono ben volentie- 
ri, ed ubbidirono. I due Ajaci pertanto, e’I Re 
Idomeneo , Teucro e Merionc , e Megcte uguale a 
Marte ordinavano la pugna chiamando gli ottima-» 
ti incontro ad Ettore ed ‘ai Trojsni . Frattanto la 
moltitudine* tornava addietro inver le- navi degli 
Achei . Primi i Trojani inlìeme Rretti batterono 
( i nemici ): gli precedeva Ettore camminando a 
lunghi palfi , c avanti di lui andava Febo Apollo 
veftito le fpalle di nuvole , c * teneva l’ egida im» 
petuofa, terribile, da per tutto irfuta,e roaeftofa^ 
che il fabbro Vulcano avea data da portar a Gio- 
ve a fpavento degli uomini : quefta tenendo egli 
in mano, guidava ! popoli. Gli Argivi poi ftrct- 
ti fra loro attendeano . Sorfe allora da ambe le 
parti un acuto grido : balzavano le faette dai nervi ; 
e molte aùe vibrate da mani ardimentofc altre (i fic- 
cavano nel corpo di giovani marziali , altre nel mezzo, 
pria 'd’ alTaggiare la vaga pelle , piantavanfi in terra 
vogliofc di fatollarfi del corpo (a) . Finché Febo 
Apollo teneva nelle mani l’egida immobile, ambe 
le parti erano ugualmente punte dal dardi , e le 
genti ( quinci e quindi ) cadevano. Ma poiché 

- - ( il 


C 4 ) efiueflìone che dà un’ ani nu e un fcftfo ?lle 

lan- 
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- ' ' t A’A' «>s5', •( »r t'ytiy iiva> , TnitifitSce v<*>tu 
jp5 nXff5o*> (ih T/)MÌ rùm òrtiga/^ir àvoritaSat^ 

Aim J", iirff» «©«•«» «Vi p/neTji i . 

S'rHaftM' , il X* «"/(««r «’/x^ofiM' ,*>’nwap<ttsy ^.. 

> 3 ÙMpuT itti^i(itroi' wr ei* £ 

’< 0u(i^ Am'kM’ yuUKivi'ti • r 

JOO tp«y ' oì i' ipH *19 (M^Jt flty tli^ iWtSoi/*^ 

*' Oi fiì» «p Aioti'ii», £ li'afjifWi* cM'axW) 

I T^'x/iai, M»&«9'’W’ **» t’. iivtÌKMi<mr Apn'i f 

Tff’fiiVffy ipTurt» i «©irifif* xxXiJ’iO'Wf , ;.i 

L'xaoe/i £ Tpo»»»’*’»' ù»99t$p ' ukùp irloffit 

go 5 H' nthvSvs ivi rìnf A’x<““*' «««'ai’w. , , : 

Ti«9ti' fi' arp»Tu4ce» «aJi*M‘ ifX* E.'x'nv 
• ' yieiKpi fitffis ‘ vpifSuf S'i Mi' aki ^aJ/S#" Ax’ìAWj 
Eìf**»'#' •’/iWfx xifix*», *5t* ^ niyif» iisir^ 
ùetriìr , «èfi^ifiiVwiiw , «ei»/»iTi’, »V «p« 

"HO À»ì fWxi papiftCA/M it pa'/Ja» ««fp*»'* f, , . 

' T«» ip óy •’*' x^pKfin» •V»V’««» ?«<•» ,. 

' KpyHvt f’ i>V»#i««w- rtoAii» ’ •/»« f «Vw 
• ' 0’5«’ «èft^oW/Ma^t»' . «>8 ,r4/p;f« piVai ^ . 

i- Qpèftuf' 9oAÙ fi f«p« .5/wp«^x ivi Xf*P^*9 
a 15 A'A<* («V.tx xP«r»'*V'^’ «i?»*''*, . ., 

;• ,i rioaLi» Si £ (uavvyiy vÀf» .-x/i» ««xw «Twpir , 
i ' BV >«b)T Ireepw , ; XPWf ««■*«•• » 

Cy^px fili aiylÌM XV*’*' ‘X' AWa»x • 

■* ’ ftiK' ' iftftiépmf fiih.* ivvfviy vivn fi.XtiQi. 



lande , è citata per efempio da Plutarco e dallo fteflb Arifto- 
tde. In generale tutta quella defcrizione d' Apollo in batta, 
glia è nobilmente verfeggiata ed efpreffa con viveiza e con 
forzai CfiiAKaTTii ' 
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Ì53.S Cmto : 

( il Dio ). guardando a dirittura in faccia i Danai 
da’ veloci-polledri la fcofle loro fui volto, e man- 
dò ìnQtmc uo! forte gridòi s’ ammolli l’anima nei 
loro petti, e fi dimeniìcaronò deU’impetoofa for- 
tezza . Quindi fìccome un armento di buoi , od un’ 
ampia greggia di pecore viene mefla foflppra dà 
due fiere, che fulla nera notte vengono all’ improv- 
vifo , vRon efièndovi prefentc il guardiano : così fu- 
rono fpaventati gl’imbelli Achlvi . Imperciocché 
Apollo infufe in''lòro fpavento , e accordò glorià 
ai Trojani e ad Ettore . Allora fcompigliata l’.ordi- 
nanza un uomo uccideva l’ altro. Ettore ammazzò 
Stichio ed Arcelilao , quello coudottier de’ Beoz> 
corazzati-di-rame , e quello fido compagno del rna- 
gnanimo Menefteo. Enea dal fuo canto uccife_Me- 
donte e Jafo ; ( 4 ) Medontc. era figlio fpurid 
del divino Oileo e fratello di Ajace : abitava 
egli nella terra di FiUce lungi, dalla patria, per 
aver uccifo un uomo , .dico il fratello della matri* 
gna Eriopide , che Oìleó fi teneva per moglie . la- 
fo poi era comandante degli Atenìéfi, e chiamava- 
fi figliuolo, di Sfelo Bucolide. Polidamante tolfe di 
vita Mecifteò, e Polite Eehione nella prima pu- 
gna, Clonio uccife il- divino Agenore i Paride per- 
fcofTe di dietro nella fpalla Dejoco che fuggivà 
tra i. primi conabattènti , e ’l ferro trapafTollo af- 
fatto. Mentre quelli fpogliavano i morti , delle ar- 
mi, fuggivano qua e là precipitando nella feava- 
ta folla e nella palizzata , e collretti dalla necefC- 
tà entravano dentro del muro. Ma Ettore alto gri- 
dava ai Trojani di cacciare i neniici allenavi, la- 
iciando Ilare le fpoglic fanguinolente : perciocch» 

qua- 


( « ) Q()j ed ia alni luoghi (i f«no troncaci quelli dei- 

n- 
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JIÒ AlJw'/J *'*’** X«(' 7 t>'«S’»( iJ'»V 

2«J^' , fTi’ i"’ caìwf ài)£ri f^h*’ 4 w#J»il ;> 

tV rw^É^ffiy ■> Ku 9 oif'jo J'f «éXxik^^^^ — 

Oi‘ <T’ (Jr' »V /Som/ «’j-tW, fl ®'àu |«*V' 0»»*' ''>'j <>■'■•'’ 

Gii/se J'uwxKa»/»»!, jTtJX'rof ài^oky^ > . ì-^:^ jì 

3^5 E’>i# 5 )"r’ f|ertrif»« . ff»i*<iyi»p&' i •raptoyr^'J'^-.i ^ -■;.'Ti 
Jl'f if 6 /SiiSe^ A'XMol ùyÙMiiit ir yàjy A’vihW^. ‘J.' 

HV.I 90 '/?*- Tpt-mV, J'i' 4 ’ Fx’^’e^ 

E%^«c ^ «t»«’p ifS'pKy xi^>y'^Suffiit ‘ off[/,mf * C;C-.' 

)_'x<Bt»p f 4 (V 4 fprf9«^- '■'•-i^'^Jx. 

330 Top f 4 *V IjOiwtoì’ nyu'npec ij. 

lòp l'i, lityctSviiu mròy ÌTtàpoy svritft 

AiVaots 4 r««'o»' «SsPeée*?»*' ' ^ 

H’®ró ftsV, mS®" ujif OVm®’ 5 aiw» ' ! 

L'ffxi Aiowwf «i'expiof- «J«p 

33 J EV , j’Xi’of «»'» Txre^'i'®' , ^ ■•' 

rpuTiir (iUTpuiit ì,SpiiviS'&' , »y tx OixXt ' •- 
rxfl-®" ouV, <ipx^‘ f*®*' A'^vycùoy firiruKTo ) j ' 

Ttòs S^i ^piÌKoio xxKiffxtm B«xp ^<^*9 • 0 3 i . r. 

M»x 35-« i” n»xu^'<»>««f , E’xioy fi - ■, 

3 10 llpÙTp iy vriiiyx t K\ff)rf 3 P ^ i\* fl 9 r 

Aytoxiy fi n«0i« 0 i\f yàcoiy à/tor ónSi, '■> 

■ ^ijytyT *y TpeptJx^'^i pJ«^X 3 l> •X«(r#‘«M ^ 

Ò'fp' oI <às iV«e/i^af àv hit*-, i» 9 p^‘f’ A’x^f'^li 
Ttippy, $ a■xo^ó»^^^nP , iyir?xii^ety'res «pvxrii, ' •:• 
345 E'/’Sx 4‘1/Stf 9e/Jo('W,'J‘ti'om fi r«x^ "” ' 

E'*«»/> ^'« Tp^«rfif l‘x/x ^^'75 , fixKpit iìóffui’f 

Nowaìr iri<rff£«rSeu f ijcy f ircepte'^'lfpo'iiiy'M. ’ t ‘txt 

' •'*■' ■ . i. j i? ' .... <f J ••■■;.'•>» •!■ li f.l 

■ . ‘ I ■ ■ ; f / -...«» ' ■ ; f , ■. «. 

• ■ ■• -••■- ■ ^'r- ^ ‘ .i ■.<■ .' v i.i ;y t ■ :b 

i '- ■■•; . ..•:'■ . ai : ìl.ù i^Qf^iji 


figli j i quali non fanno che rendei- la narrazione tcdiofa fen-: 
44 farla nè più inccrcirance nè più poÉtica .''CrsARoTti/l 
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170 Canto ÌDocimoquinte 

qualunque io fcorgerò in difparte ( a ) lungi dal- 
le navi, ivi deAinerollo alla morte; nc certo 
morto che Ha , i fratelli o le forelle metteranlo a 
parte del fuoco, ma i cani fìrazierlnnoloj innanzi 
alla noiira città . 

Cosi detto sferzando falle fpalle i cavalli gli 
fofpingeva, e già confortando i Trpjani di fila in fila: 
ed eilì uniti a lui gridando con immenfo rimbombo 
dirizzavano i cavalli cocchi-tiranti . Innanzi di lo- 
ro Febo Apollo abbattendo agevolmente coi piedi 
le ripe della profonda foifa, gittolle nel mezzo, e 
fecevt una firada a guifa di ponte lunga e larga 
quanto è un tiro di lancia quando un uomo la - 
fcaglia per far prova di fua forza . Fili qua 11 , ver- 
favano a falangi , e innanzi andava Apollo tenente 
l’ Egida preziofa . Agevolmente egJi atterrava il 
muro degli Achei : ficcome tal volta l’ arena lun- 
go il mare è rovefcìat» da un fanciullo, il quale ■ 
dappoiché ne formò fanciullefchi trafiulli , poco 
dopo colle mani e coi piedi giuncando ne la rì- 
mefcola { b ) ì così tu Febo arderò rimefcolafti 

la 

■ ^ . • . % » V • .» , • \ ‘ I • t » !■ - i • 

* ^ -■ , ^ ■ • • _ J 

•> . , \ .-t 

( « ) Egli accade talora die imo ferittore parlando d’a!-= • 
cimo fi inette tutto ad 'un tran» in luogo di ellò , e- ne rap- 
prefenta il perfonaggio . Quella figura dinota P impetuefità ' 
della paifione. Omero ce ne dà qui un bell’ eferapio , Il 'Por- ■’ 
ta ritiene la narrazione per fe , come quella che a lui è pro- 
pria , e inette iinprorvifamente e lenza avvertircene quefta' 
minaccia precipitata nella boera di quello guerriero ardente e 
furtolòàDi fatto il dilcorfo farebbe riufeito aflai languido , fe 
Omero avefie intramezzato, Ettore dijfe sUoth tali • tali f>a^^ 
rolt. Laddove con quella tranfizione dinprovvifa egli previene v 
il lettore, e la tranfizione è fatta innanzi che, il Poeta flefl» , 
fi accorga di farla. Il vere .luogo di ufar quella' figura fi è " 
quando il tempo llringe, e la ciicollanza non ammette dila— • 
zioni , come colà prellb Ecateo : allora Cercai ■orgitttdt^ait 

Tam- 
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O’r ?’«»' iyeti’ «Wy^/Si niiy irtp»$i wiJffaJ , 

'AiÀw oì ^clyetiey n»<drff»(*<u , ìtt* vu lót yt 

35O' rr«iio/ T» yyvTeU n vvpàt XiA.óp(^«(n ^oo'oVfl» , ' '■ ’ 

A’** xui’iJ “J"»®' iptirtpoio. ' I . 

iì'( (ÌTcty , (Acériyi Ketm/iafòr 'Tirrirf , 

Tp»ifO'*ì xaitc ^ riy^af ‘ 0» ^ fl’i/j' <U»TJ» 

Ilcfi'W ipioxKiiatuxnt f ìy^ai’ ipvo-àpfié'Taf tararti , • 

355 vpaarapok^t J'ì AWJWrt» ' 

‘ P«’ xaTtiBi» /T» 9 aV «•offoì»' i/»«T*r 

* £’< (iilraor xari/SaJkt’' yi^ùpoiaiy S't xi'xASai^* ' ' ' 

^ Mctx/stri’ , »i'’ d^pSat y Sao» f' ivi '^xpit tpvì! ■'• 

Fij'i'frtfi, iwcT àrip tf 5 tVi@' va f tifiti/^ »V«. 

3^0 T*r p’ orj’i vpoy^tarvà pàXayyHtir , *p» f' h'ir»\vy^ ‘ 
A ’iyii^ ‘ •X‘** ' V*'** *A’;c<tt»i' -* 

P'«« (jtà}^y£s ivi m< •Xaita^Of viU iyx*' ■8«X«Vff»s* 
O'e’’ iVeì voi»a»ì' àiùp>tarac vtrriitWy ' ' ■ 

A‘-4- «“«f OJiviyì&ii vaa'.y $ y^tpaii , àHvpvy . '"' • 

35^ flTf p« ci/, «Il 4 'oì|?i , »o^o/ xelfMioy { o'i^ùi •• ' ■ 

31 ^ X ■ 

< m ■ I i i i.i n . ■■ ■■ -— 

rammarico il duri fiata delle tife , órdina ai dif eludenti degli 
Eraclidi di ritirarfi 3 perciocché io non pojjo nulla per voi i fe 
dunque non volete efi'ere del tutto [penti j e involver me fiefio 
nel voflro eccidio, partite di qua, e andate a cercar un afil» 
frejfo 'altra popolo , Loncino . • 

Quaiuunque. quella figura non fìa dell’ indole della noftra - 
lingua fovercbiamence' timida , (ì fence coonitcociò ch’ella noti- 
vi repugna punto : coociolTiachè il linguaggio della paflìone 
comunica ai tutti gl’ idiomi le ftefle figure e i movimenti me- 
defimi < Qiaefla è la vera lingua univerfalc , il di cui genio 
rifiede nella natura, e nel cuor dell’ Uomo. RocHF.roRT . 

) ( f> ) Qiiella comparazione è inimitabile; non può ima- 
ginarfi nulla di pii! efatto nè di più enfatico per deferivere il 
jovefeiamento e la caduca iftantanea d’ una muraglia . La com- 
parazione è ancor più aggiuSata perch’ ella è tratta dal luogo 
llefl'o della feena che fi aveva dinanzi agli occhi . Il muro de- 
molito efì'endo fabbricato lungo la coda, doveva necefl'ariameii- 
te alTere atturniaco 4i faUna, Eustazio. 

La 
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lyi Cdtttt Decimequintt : 

la molta fatica e il travaglio degli Argivi (4), « 
infondefti in loro tiiporofa fuga . Quindi elfi furo- 
no coftretii di reftringerfi alle navi, e qui ani- 
mandofi gli uni cogli altri , cd aliando le mani 
a tutti gli Dei , ognuno di loro tacca voti ben 
grandi: ma fopra tutti il Gerenio Neftore, cufto- 
de degli Achei orava alzando le mani al cielo 
fìellato : 

Giove padre fe mai qualcuna in Argò 

frumentofa abbruciando graffe cofcie di bue . o di 
pecora ti pregò per la fuo ritorno , e tu accon- 
fentendovi gliel promettefti, di ciò rammentati, o 
Olimpico, e tien lonuno il crudo giorno, nè la- 
fciar che gli Achei fien così domi dai Trojani. 

Così diffe pregando, e Giove configliere for- 
te tuonò efaudendo le preci del vecchio Neleide . 
Ma i Trojani come udirono il fegno di Giove E- 
gioco, andaron più addoffo agli Argivi, e ricor- 
daronfi della pugna ( c ) . Siccome la grande on- 

4 ». 


n . , I . ; 7 ^ 

ta comparazione tratta da un fanciullo che diftrugge trV 
ftullandotì un edilìzio di labbia, è non Iblo aggiuftatiflima , ma 
infieme della pili graziofa naturalezza e feroplicità . Ciò nwr 
ftra quanto Omero ne’ fuoi quadri intcndelle l’arte del cbiaro-r 
feuro . Bitaube' . • , 

Ma quella muraglia che Apollo rovefcia cosi factlmente 
con un colpo di piede , e non gli relifte più di quel, che f^ 
rebbe ad un fanciullo un palazzo di fabbia , fari poi la ftefla 
che dopo la (irefa di Troja , fecondo la predizione d’ Omero., 
dee coftar tanta fatica a Giove, Nettuno, ed Apollo, i quali 
non potranno venir a capo di abbatterla fe non fe col pnezzo/j 
d’ un diluvio , e col concorfo di otto o dieci iìuini . TaRrv 

RASSON . . 

( a ) Il Poeta in luogo di applicar la comparazione nei 
modo ordiniriol, coti Afolto ahiatti ec, li rivolge ad Apollo 
{Idl'o con una inipiovufa apollrofc che fa qui un cfle;t* mie 
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AVJ'W*'»'» aÙToln S'i ipC^stii iWjo«’«r. 

Oi |[iì<' rnua-ìif {pnrùìtio jKiWrtf , 

7< Xt*\Ól*t>Ot -, è' vàtfl diolffl 

'X.iiptts eiy!<Ty(_$y7t{ , pityccK' ìx«rO* • 

370 NtV«^ ttJr» fioéxtrtf , Viptriof , »/»t 

EJ;^*w , òpiytt* fif ipotiir Ì7tpòn<m ' 

2 idJ' vinp yàTon «a'f «si iV A'pytt -mp wtXurvpfi 
H’ /Jm*» , » «ì«t x««tt T('»r« f(*©(V x«(w/ , 

' 'Ev)(t99 n^ifftu f »u driay^u $ xetTiyitrgt * 

J7) Tw i*>i<rtUf fc' 0\y;*Tie , mhnf SfMpi 

MfS'" Sm Tpiiffffif »« S'el(trxff9ta A'xvif . 

£iV ipxT 4,’x^»»®" ■ ^’wToa-i 
AV**'*' *(“*' N»>y;<«<roia ytpoyios' 

TpHis f, iVuSflj'TO A(i>; «’ó»*' càyió^an, 

-j8q M«Aoi' iV AV>*t»«n ^f*fì ptfé^ewTo ìi X‘‘PI*i* • 
Tow. m S Of 


rabile , perchè obbliga il lettore ad arredarli piti attentain^to 
(opra ^uefi’ azione] draofdinaria e prodigiofa del Dio . Mad, 
Dacier . 

( b ) Egli è in quelli tratti negligententente fparfi che 
Omero ci fa fencire la Tua credenza in fatto di religione . 
(.'armata de’ Greci implora tutti gli Dei dcirOlimpoi ma il 
faggio Neftore non implora che il Dio fupremo . Io *mi du- 
plico che quella olTerrazione lia sfuggita ai Comenutori . Nif». 
fun di loro, per quel che parmi,nen fi è applicato a coalideq 
rat Omero fotto un punto di villa filulofico . Quindi le dra- 
vaganze , le allurdità, e le inezie di tanti comenti fatti fopr^ 
le opere di quello Poeta . Rucnefort . 

Io mi, dupifes piutiodo che quedo Critico abbia potuto 
ricoaofcere il Dio tupreme nel Giove Omerico. Una tal rt- 
flelfìone non prova meglio la credenza dei Poeta che la lilo- 
foiia del comentatore. Del redo la preghiera di Nellore non 
pirmi che contenga nulla che poicflè meritargli 1’ applaudì 
d'un tuono di Giove. 1<> volli arrifcliiare di porgliene in boc- 
ca un’altra d’un genere pid inlìnuamc , e più , adattato, alla 
perfoni f alle circuilanzc. V. v. 401. Cesarotti. 

' ( c ) Il tuono è qui rapprefentato come un fegno di 
fSiovc d’qvef efiudito !■? preghiere di Sedare, e uu fcgnit 
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da dello fpaziofo mare rovafciaft fopra i fianchi 
della nave, quando incalza la forza dei veoto: poi- 
ché qucAa ingroffa moltiffimo il j fiotto : > così i 
Troiani con grand’urto foimOntarono ili muro , e 
cacciandovi dentro i cavalli»'» ooanbatievaqt? «die 
poppe davvicino colle afte * due tagli :quefii d’iti 
iu i cavalli > c i Greci dalle navi -negre nell’ 
alto ov’ erano montati:fopra (e), colle lunghe ftati- 
ghc, le quali giacevano preflb le navi, acconcie 
a pugna navale, di più» pezzi faldMe» e vcHie 
intorno la bocca» di 'ferro . t 

, Ma Patroclo Uno a tinto che gli Achei ed i 
Trojani d’ambe le parti pugnavano per lo mitro 
fuor delle veloci navi , egli per tutto quello fpazìo 
fi fteue feduio nella tenda di Euripilo amator-del- 
valore, c lo , folazzava . co’ fuoi difeorfi ( > ), • 

fijìa 

•• ■•»" iiii't.o !•( ; ^ onnii»!);,» 

del fuo favore pei Greci . Con'tUtCociò non cffendoel attlhi 
quello prodigio che a^artenga parricolannente ad 'un' 
piu che all’ altro , i Tiojani lo incetpreaho in . loro favorii ì 
al che fembrano autorizzaci dal loro prefente lucceffo. 'L’ i- 
Bwr proprio degli uomini gli fpinge fetnpre tiacuratmente’ ad 
appropriar a fe iìefll la protezione del cielo . Allo fteflb n>o- 
do Virgilio fa che Turno prenda la trajfortnaz ione ^4*1 1* ®*TÌ 
Trojanc in Ninfe per un auguri* funelìo ai Trojani ile£: / 
Trtjants h£c mwfir^ fOUMti hit. iter ifft 
Augurium folidum tripuit , . 

La Storia ci fomminiitra molti efeihpj' d’oracoli che in- 
serprecati fecondo la naturale parzialità furono occalìone agli 
Uomini di gravi foiagure . Quello fu il cafo del Re Crefo 
nella guerra co>i Ciro, e quello pure di Pirro nella fua im- 
prefa contro i Romani . Pope . 

Ciò vuol dire che il tuono di Giove era equivoco e ma- 
lizierò quanto un Oracolo , e che il padre degli uomini v^ 
leu piuctofto burlaHì di loro che illuminarli . Giove avea giò 
•id volte tuonato per Ettore : ehi poteva imaginarfi che io 
xefl* caoBo dovclie Ggnificac ugualmente il prò e ’i contro 


Digitized by Google 


275 


• or. 

/■ OJ in piyti 'kCuàs StaKitans Jjpuripiii 

N*oj virip toix^* *«w/!?»V«t<m , «TTaV tveiyp 
* ‘ «Vfja«*' »' >«V <7» pei\is‘a yi tùpd'r ò^i'lkd’ 

•' I ■•'ITr' T/i*sf piyàKp' ì«XP <rex®‘ . 

J85 i*»Téf fJffiXaa-wnf < 'l'*-/ vpvfjwi)n jixa Jto»w > 

,1 O i eUi’itfiTJ'iirò»'. »i ptr «V Itt*»» ^ 

Òt, S''-àsò ù4.t fuKeurecBtP ^ ^ 

••i'‘‘-MiixÌpor^^vr«Ì0f<,!<at~pita-p’ in' \ mutir :iiuiié ^ 

- ,xi««É . ca'/xa j^eeXxj?. , 

ricéT/JCXK®*- J’ 1 t'SKT A'xeupi <rt Tptiit n 

Tapt*®* , il c ; c , .. 

i ]& •» AXim'jr Ev;s/TtAX*i» r ' ^ 

0lIf;r:ì-lVa «tj i'zi^rk' xijjjf, *3ri' fj. Uiyp^ 

Oissq" •'.)': 3 il{» C'/U f T-'.'i , S £,.3 :l 

-Ji " •'".'5 O» 1 . i'o r. j.iM i ; • f. : 

^ ~ :*>• : 1- fu *1 ..r_ ., *^, • 


tl pili cilriofo fi è che queftò Oracolo tonante inganna del 
pHo Trojani e Greci; poiché «piefti liwlgfido- 1’ augiirìo noa 
cefferanno d’effer incora battuti per lungo tempo , è Giove 
lèmbfa non aver tuonato pir altro che jper far che i Greci fi 
làfcìaffèro ammazzare ‘cph pitì' còraggjò . lo'hó Vóluto almen# 
Far, iptfnderp pifi riettarrieiite rjàtenzidóe di GiO»e;’’èhe feti- 
b,à >uh cotnéhco non era' fatti t i riievàrfii Vi* V. 4*Ì> f'^S* 
■.i:ESÀ,|Cb‘T.Tr..‘ , „ 

^ < ) ^iép'ufli _i>uóvi|i“lpezie ii coinbattfiifen» hóii •artcoii’ 
Meritato da pmejrp,, ì ÌQrèci; fùHa*'poppà dcllb loro navi , « i 
't'rojaniifu 1 lori» parri^ cpBìHattdhb come à pid fermo . Eifc 


STAZIO'.* -if ’-’i . ■ 

{ b ) If-T’oVfi pèr’'Ùn*tr3ttó'"Ml' ^'etfib fifce tfife ’ Patroclo 
fi arreftallé (tplla tenda 4’ Euripild'*. Cedi "ciò nóTv fólo** hiiefto 
cjìpitirió divf^ t^iiqoBiò' dèlia rotti del Greti /'Ma ìl' ìctto- 
M è ^menb\fq1-prèfò 'ch^ 'A próTùrgh'i l'a fhi in5^iòrìè‘, t 
Pmero neriilczzd^del' cdtnbattrtrtento^éròvà'anctTra. 1’ DicafiOnù 
Hi'ricordar 1* Eròe favóritb’i Bit/iuB? ' fi-»- J 

^ Ricordiamoci die ^hille nél-G, fpeijftq Parro- 

cld* linicimerite' per fàperé fé Witroné Tbffe^ ferito che Patro- 
ciò invititb diNefioée non vuoi neoirtiedd fèdere 'un miwen*, 
to per là frétta, àfternia che l’dmiìeò- era 'impaziente e colle- 
ric^^che Éuripilo feriti» era g id* fiato 'ficoojorto alla t^<hi 
di , Patroclo , V iiil fattoi ^Furato per ihodo «hf ara- gii fuor di 

pe- 


/ 
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\'j6 C*ni9 Decitm^uintèi 

falla grave di lui ferita fpargeva farmachi, confoF^ 
lo de’ negri dolori. , Ma poiché fcorfe che i Trojanl 
erano falìti fui muco e forfe*rurlo e la fuga 
Danai , gemè , e fi percolTe l’ anche coH^ mani 
procefe all’ ingiù , e lamentandoli dilfe : 

Eoripilo , non poffo piti rimanermene, ben- 
ché tu oe abbia bifoguo, perciocché lì è fufcitato 
grave- cont callo . li fervo attenda ora a- follevarti, 
ch’io mi affreiterò verfo di Achille, per eccitarla 
a pugnare . Chi fa che forfè, ammonendolo coll’ a- 
juto di Dio non gli commova l’animo E‘i utile 
l’ammonizione dell’ amico ( <* ) . 

‘ .-Avendo egli cosi parlato, i predi lofi portaro-r 
no. Frattanto gli Achei attendevano di piè ferma 
i fopravveg nenti Xrojani , nè benché quelli follerà 
più pochi (di loro Xv potevano elfi difeacclarU dal- 
le navi, né tampoco i Trojaoi potevano romper 
le falangi de’ Danai, e raefchiarfi e nelle - navi , f 
nelle tende { h') »-Ma ficcome 1’ archipenzolo ag- 
guaglia il “legno navale nelle mani del perito fab- 
bricatore , il quale ben conofce L precetti dell’ arte 
fua { e addottrinato da Minerva: così era ugual? 
■; ^ .i: mcn- . 


'i i' iL rr. in. fi ■ . ■i. r< l ’w ' « 

iò fllur eniiMjo nwi ìiaq ‘ ìjj o§oat can 

pericolo, che lo fteffo^Eurlpilo era^àhbaftanza allìflito^ 
fChuvì , nc*avea'‘p!ù’VerHn bIfognò*dcU”3ltro , ’ e *mi' 
pesi fe (la per’un tràtto df genio , 'ó d’ ÌDeftulabile' fniciuo,» 
tagline, che Omero fa che Panoclo fi arrefti per qUattro'’S& 
tcri librila tener' converfaziotic ad Èuripilo , ien^à più jtjcoiÉ 
daHl'-dCll' impazienza, d’ AchilTe.; -nè dell» fua ellréma ;\ìbtla 
cìiudihb d‘intenehrlò”a pVp dir quei Greci ?‘Vh ‘‘égli 'lalèiM 
ihrinilo tàgliare a pezzi 'tranquilfamente per' molte ore'^‘‘ffl 
natténendòfi ozipfatnente .cóntrcr qdalubque '^cpnyeni dffl» 
tfm^nà tèttdd^'Ho pcrcià' creducb/meglfo òtfiéqere un Griffi! 
che non fèiribrt pdlb in quèfio luogo fé nòli ''ft‘"per rafcWè* 
fjiórare li^aifaVvèdutézza d’ Omero a chi fo|^fc“fe n’ira fctììJ 

dats? , Cesarotti . . *T 

1 J13b siti , 5 /Stai li ( » ) ^ 
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<-i ^ ■^ap(tctk' ^ èn»i*»r Waaat fiiKaifM» òS’upàitP' 

§<>5 Aóflàp ìft-titi •rù^Ò' intfaufiirnf t>ónfft 
• ’Tp&»( , « 7 ^/» AeU'ièw)' •ytfvn \nyfi it ' 5 *« 

r’ «p‘ firart» ^ T«TX»>t'79 

-'* Xtpai Mmirpunav '■ ÌK»pt>p 3 (iu>&' i“’ t'T®' 

EùpÙTw^’, lììtiTi <>»* ìùriftiu , ^e(’r$oy<n mp {(tTlis 
■400 EVWJ'i vécp[*t^§/ti^. ■S'i) yip liiy» m*®' IpaptM' ^ 

A'&«' ti (li’y Sttpùirùr- vo'nnp^i’tti ' aùimp tyaiyt 

SirdHTofxite (!< h.\i'Kiì» , ’/ òrpvn» 4r»Xiji*i^ar . 

Ti« S~' oli'’, t’pKAf 0}^ cùf S'aifiun-, ^.«oV »Q/ipé 
Tìetpdvay • ^etSu S'i veipM^tOìf ÌtiT ireuplt . 

405 ^ ToV pttP ip ti( tirònm vóS'a ‘tpipót' «ùnùp K’x<u*i 

Tp»ks ittpxifii**i '(iiyw {j6Wr« j'si’ , 1 iiTi' iùvau>n\, ® 

■■ XleJjp 3 TÌpys Vip iórtitf .i'. awiiftiatùt 'rapii ytir , 

OJn ‘iroii Tpitn ùecyctSy il'u/a#«6 faKayykt 
, Yn\Ìyi 3 jy 6 i , kxioijm' ptyiifjLeMcu , '«W i ritmìi . 
j|,10 A’*’ ìópv y'fiay tXi^òtk 

Tix<my^ ir rttKeift^ S’ttpftoy&f ^ cf p» «* kiè'iSt 
tifa ffofiff , VTf^itiuinipyfit ‘ A’ 5 »V»» • 

■ s 3 , 

( « ) Una tal fènfenza in «quello luo'go è ben fredda , è 
Ir^roporzionata'. Potrà dirli ’di meno ? e non parrebbe che noh 
Ili trattaSe che d’ un femplice configlio da dàrfi ad nn àmicd 
tranquillo c docile? Fenice era amico d’Achille ,anzi gli te- 
nea luogo di padre, e pure non ottenne nulla da quell’ ani- 
ima infielTtbile . Patroclo dovea dir pluttouo : lìt pittura de'llh 
'flato itiifel'abih deìGrtci p'itri forfè ìHoverlo i* pietà jò le miè 
'lagrime y la Utik defala\ion* avranno fèrtili d' inferirlo. Ce- 
sarotti , ^ 

{ b ) Òmero ttiette fenfipre lottò gli occhi il luogo del 
combattimento . £gli qui ci mofira chìaramenre che i Tro^nj 
attaccarono là prima linea della flotta, che flava prelTo la tnu-. 
raglia,. ó le navi eh’ erano tirate phì addentro foprà.là fpiag- 
gia . Quelle navi formavano un forte riparo alle tende eh’ t- 
rano piantate dietro di elle, e alla feconda linea delle navi 
Stuart piò préfl'o al mafe . Per penetrar fino alle tende eri 
neceftàrio di sformar là prima linei , è disfar le trAppe òbat 
la difendevano . Eustazio 

( « ) Il teiniae dei Tello è {afitayi , GÌi àdtichi da- 

I tìb» ' 
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»7» Cànta , ' 

mente ia - pugna. e, la. battaglia tra quelli e' que* 

ili. Altri intorno ad altee navi li Aavanocòni^t- 
tendo<: ma Ettore s’ avviava contro il gloriòfo A* 
jace . Àmbidoe fi travagliano intorno ad una fola 
tMve,«nèo.qu^li poteva difcacciar quello ^ ed ab- 
bruciar ili legno còl Cuoco, o queAo. fptgner quello 
indietro, poiebè ve lo. aveva accollato un -Dio (a). 
Allora l’ ìUuftre. Aiace colpi coli’ afta nel petto Cà- 
letore il figliuolo .;di CHzio> ette portava Ur fuoco 
alla .nave», ftintbombò egli cadendo» il tizzóne gU 
fcappò'di mano,. lettore poi come cogli occhi vi- 
de ù 'cugino nella polvere dinfiazi alla negra na-> 
Ye, alto > gridando animò i Trojàni ed i Licj : • 
Troiani , e c" EUrdanì, combattenti dap- 

preffo » in tale fiato di firettezza non vi ritirate 
dalia pugna» ma falvate il. figlio di Clizio , acciócr 
che gib Achei, non gli rub.ino le armi efi^odo egU 
caduto bel combattimento delle navi . • ’ ' 

Cosi detto,, faettò Ajace coll* afta lucente , ma 
ne. sfalli - bensì venne a colpire ^.icofrone fìgliuor 
lo di Maftotc,'fegnaec di. Ajace di. Citerà, il qua^ 
le abitava prcftb di lui , poiché aveva uéclfo,. no 
nomo in Citerà divina: quefio* dico, egli colpi 
coir acuto ferro nel. capo fopra l’ orect^ia mentre 
flava pre ITo di Ajace; ed egli dalla poppa della 
nave cadde fupino a terra nella polvere: raccapric« 
cionoe Ajgce, q difie al fratello: 

Caro Teucro, ci fu uccifo il fido compagno 



vino quello nome venerabile airin«la(lrù è alla perizia nell’ 
arti ; perché innanzi che la ragione arénè «fchiaraci 'gli fpi- 
riu, non fi ceaofceva altr» fapietiaa ohe il lavoro e la pratica 
4fll’arti, a cui prefideva Ma«crva‘, e gli artefici i’ ogqi . fpé- 
zfe erano cbiain4M fapicnci , Mad. DAcua , 
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o’. ^ ^ 

£1» (tir •Mt"' i‘ir\*Uk (itix,v ‘ti'tttn «-wMfiw n* 
f' tì(if'-i»pki (tùx«r ^f(t*x^t*9 riurri» • 

EV»»/) i'’ àrr At<rrT&‘ tàiraie winì^tfteM 
V*. »,g;-',#3VEi;it»r »oV«r,ìia'’ tfoVitro , 

* Qjy j WV'^«Xi(0MiV ^ìifirpiamt ««©ì^mV, . • 

■'* Òi;3’ ó w iJ.'»V«<rtF«V 

'"•‘ ’ i E%y vfa'Kxv^o»* 'K«Xìr#fW 
'4l'o'rii7/i »f rSk ^ip9t9k '^‘ -kténi tii9f •^;;.,r 

■ ùiititrÌM S'i '■TtffiUf ,‘ t-kkò( H ■ »y iW*« *' k'i • - 

•-^'. »'t érónfft^ wf '4iòf Jf&ieXfuÌir,it li o,''->j<. 

t' ' '^‘ ’^r' xoi^ipo'f’^rtlrir^, ttmt wpòrélpttSà '(tthatru-t 

“*' Tpuff! 9i,‘ ? '■Alnclàie-tr ikììkÌ», fitxfar; niuaui .>i 
4|1 5 " •' Tjutfif ',' ? Awt<« i! ‘ ùtififàrn * ‘ ?•' 

^ 'Mi ì« *m l*^kr^ir vtìru kilf*cyn..,r,v 

^ ^ A'A’ ùl« Kx»*»** iwÌKr(rt»',i (itr' A'jcMv't 

'TA'x** trvhn'ìrwi , yrfi» «V «}<£#» , onoitj 

" fìTf Aùc'w’f i»»>'r«i*t f*®ì cllsb 

‘'430 Ti [tir iptapi"' 0 Wi», 

A!<trT0‘ 9 ipàv 9 r«Uf l^u9«tJt$r Jr ■ (m 9kp* aùrpit,3 

^iSi , - 1*^ ' K*»S*'^(n 

-'.'i.,.,;.. t/J(*K(Ur xi|p<rX«V vTtp 4imt ’S^U 

-X J Ar«rw< ‘ '# itfW©* '»V <M/I|rn ó cì 

Nm'* «V»’ vpó[tr)rt »*a-#.MXi*te';i‘i Jj«r«ìi 

■ ' A<À t’ ^ippiyiin y xatiynràtr fi'WptfgCittMi vr.u-Lf 
■ * T4?*/>»' wrra>> 'W iAV «TixitMo nrit'4<nùitì^ ^ 

■ ■’ - r< ■ •* - -i , •». li-' • -J C-:. *4 

>• ;i .^'.j .' ,. ; ;.\. , ^ (I. ■•:o) 5V‘a;3 

•’' • .■ v.'-:-;! -jÌ .j , in,jrj;T fuiTs 


" “( * ) Nel metodo cóftabtetnc'tRe feguiro dx Omero di ftr 

Tempre Ajace fuperiore ad Ettore, ed Ettore contuttociò vitto-» 
riofo, fu per tne un eftremo ionbtaraKZO-vil cercar meaxi .di 
~ conciliar la contraddizione , o- di 'renderla quanto’ meji .poteali 
oflervabile rS* io ci da rùifcàte e quanto y lo giudicbr.i anno i 
•Uttori. Vegj*(i «tanto Ja-Verf. Poe*, v. •47 o,,<*b5axotti , 
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àgo CdHto Decimtqttinto : 

il figliuol^di Maftore, il quale da-Cirtra venutd 
in cafa nòftra ,*«ra, d* ^oi onorato, come fogliono 
nelle’.cafc onorarfi i caci genitori,. Uccifelo l’ar-, 
di mentofo. Ettore: or dove fono i lupi dardi arre- 
caiojMi- pronta morte # ove, Tarco che ti donò Fe- 
*bo Apolla/r^i,, . , % . 3'' 

Così favellò , ed egli lo, iotefe » e , ctffrcndci 
gli 11 fermò d^ppselTo tenendo, nelle, mani l’.arctf 
ricurvo, ed il tureaffo ricetta-dardi , e toftoi., vibra- 
va gli ftrali' contro i.. Troiani, e cplpi Clito l’ am- 
mirevole, figlio, di Pefenore, compagno deli’ iiiufird 
PoIidanvoDtc Pantoide. Teneva egli nelle mani le 
redini , perciocché 5 * affaticava nel _ maneggio | de% 
cavalli , e li dirizzava colà ove • maggiore era la 
fcompiglio delle affollate falan^, affine di far co- 
fa grata ad Ettore ed'ai. Trojani^ ma lo colfeuntt 
fciagura,vda cui neffuno ancorché bramofo potè 
camparla. eoncioflÌBchè il dardo lagrimcyole gli^j 
infiffe addietro nel collo ...Cadde egli del coc- 
chio, e iicavalli rincularono, sbattendo '-il vuoto 
carrò . A vvifoffene promamente. il Re Polidamtnte, 
e primo fefiì incontro ai cavalli , Egli li diede ad 
Aftinoo figlroolo'di Protaonej e lo cfoctò fortemen-. 
te a tenerglieli davvicino, e ad aver occhio ai ca- 
valli . Indi di nuovo andando fi mefehiò tra’ pri- 
mi combattenti. Teucro poi acconciava un altro 
llral Contro di Ettore armato- di-ferro , ed avrebbe* 
Io fjttfp ecffar dalla pugna preffo alle navi degli 
Achei, fe gli foffe riufeito di colpirlo in mezzo 
alle- fa e -p fod egae , -» ^4 vm1o d«ii’«nima. M« cidr- 


nqg- rimafe., occulto al .prudente imepdimentOj^, di 

..u!. t^p i , ‘'ic lìK il.-'sir- i“‘q t'S'' ci- rGìo-.jns, 

; 1 *»■» s»tr* tf> iijiu ìH cii'jr. •ràj.“Oj 3u;:> 


. li'» ‘r ><- I }j : [v r.z 

' — ..1" . 
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( « ) Quello Clito doveva edere' un giovioaftro fiordi^ ^ 

cìk 
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O'i' a*i 

■' i' òr »»i” 

Tffte pì\tiii'<ax£9it‘imoniv ir' 
i }40 Tòr ttvtxmrt' ìiS 'ri! io/ 

'12kJ^«/)9i <»5»r, ^ <m vipt #ó//?®‘'‘'AT9»e»r ) -- 

fì\ f«5’* 0 J*! |wi»r>ti ■ Si'ér '-!W ei 'iyx* ^ 

Tó£«r i'^*r ir ;^«©t »«x/rwr#r, »J'i pctph-ft* ^ 

r»J'òjwr* ^aX« vx« /fiKiec TpOTrw^ 

'445 K« r K-Kìw , TltiffKr9p&'‘ iytittòr ftVr , ^ 

I}K\i>J'<(^ar«r Vrdì^r, cr>^dD« n«r5»ii'«# , 

H'r/« ^fiprir fiorai ’ 9 («l'r TlTbV»r» x««y*7«>r*rft fV 
T» >«/> 1 p ^ »»A«/ irxàeiu xXtrórw ^ 

Excrg» ' ■ T/x»Vo) ^'’nfT’jr '^rl; 

45* *«x«r , »i' Svt ipwtexu' hftirft vtp’ '■ '-'■t 

- '- Avxirt yxp oì iviait Tt\vr$t9^ i/49iirt4> ^ Ut ‘ r '''ìì'^ 

' " ò"' «l «X*»*’» ùvtptimretr ti oi *»tm, >■ 

’ Kiì»‘ ' ójj»« ^X)#9<7i9r<7»f • ir«5 J'* «r^i «tép^Wa j i.i 

TTil^l'fl^u«< , f 9p£<r9’ ìroMmrr iKuHtr' 7*»«r». 

,455 T«< /*«r «y AVur9j» , IT/ra'smrO’ wi'i» ,''ò'»x» * 

“ • ' iToXlaì t’ tirtiTpvyi 9^§tòr hyjur ihtpiurntc ' ^ 

i>-‘ IVt»» • eiuw» aJ«i i’«r 9po(tùj(ptau>‘'iptl^tp tO-àj 

t'-.'TbC*/»®' «Arr 9/>9V «V E*x<»g/( ^aJkX»)c9^r^ i; . il , 
i'-'‘ AIrww, *; *e^ rrao?» ftà^^nt iVi rrwn’r ' 7 ? 

45 » Ei fiir «3ir4^r4K fitiKirr iìfdhtr» i- \ 



che dircorrera qua e là, fivolgendorf da varie "parti , e allon- 
tanandofi da una nave per accoftarfi all’altra. Egli porca dun- 
que eflèr ferito nella nuca in una di quefte giravolte, fenz* 
che vi Ca meftieri di fupporre Con alcuni Scoliafti, che i Tro- 
jani avelTero voltate le tede de’ cavalli verfo Tro)a, e i carri 
verfo le navi affine di combattervi pili da pt.elTe , e corpo -a 
corpo coi Qreci, Mao,- D aoek. , 

■i? ■ 
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tti Céuttà DeeimifMhti : 

Giove 1 U quale avea in cuftodia Ettore. Egli 
che tolfe là -gloria a Teucro di ‘^Telamone, che 
meqtre quefti tirava a fe il ben-rirorto nervo nell* 
eccellente arco,' fvibffi altrove lo "Arale grave di 
bronzo iTarcó gli cadde di mano:' Tenero ne itior-> 
ridi , e' diffe'làl fratello r r 

/Ohimè!.' certamente W Dio troned del tutto i 
configU'(4) delia doftra *batràgli«; «i mi gettò fuor 
di mano V arco’, e mi'ruppe' it heryo attortigliato 
di frerco, xlf’i$i fu! màttind ^l’avea legato^» onde 
reggeflc'artÌMiiqocnte feoccat dei dardi,*-* 

( ’J‘ A^’^dfello rirpbfr il gratide Ajace^ Tela* 
monioV'O lafcla' giacere e ■ Varco ‘ ed ì 

folti dardi poiché un Dio ' portando invidia ai 
Danai volle fpézzarli .' Ma prefà AeMe mani “ la 
lunga àlla',''e fùirafpaHa Io Icudo, volgiti a pugnare 
contro TrdjàniV éd anima le altre -genti accioc- 
ché^ domarci, non prenda* 

no àlihch^U' bSV tavolate ' ha vi frqza- travaglio.- 
ma rìcordlàmci déila pugna'. ;' ' •' ’ 

- Così favellò; e quegli rlpofe Varcò bella ten- 
da , ed intorno 'alle fpalle' fi adattò lo 'feudo da- 
quattro- fondi. iPolé fui forte capo* il ben- lavorato 
elmo ' gùernito-di-crìni-di*cavallò j”* ondeggiavane 
di (opra "orribilmente il cimiero ’f'prefe la robafra 
lancia affilata di acuto ferro , c avviatoli affai pre- 
Ao correndo fu preffo ad Ajace . Ettore poi come 
vide i danneggiati Arali di Teucro , alto gridando 
animà i Trojani ed i Licj: ■ " - " 




Q t. iv/ n li {.J-f;;.; .1 j,,, .'.jw jjj ^ 

r> <,!,• t. tj r , i; 

i ii t i ijn ,*, riU i K iii «wy miA i «t m i.,i . ' i 



X «^)^ 'L^C>rigiiu](’ba « rnif*-., c Qac^- cfpt^efCone 
pierebbe alTai IHana » tempi ■ no&rì . to’ho mofìran» àltrore 
che ògtii lingua^if'le Tue locusrani di quello genue, .e che 
CIÒ che -le fa giudicar daimazidnaii vivaci^, o flrane’, deeti? 

■ ■ ' da 
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' 0% *8^ 

’fWMw/ róat f Ss f’ 

t/ir £*«/>’ ,’ciH*èi> T<Cx/»)' Tik«cft*irw 

‘[’ CFt-$i r 4 jpir il iftufun j;, 

:h PW •>♦)♦«* 

^5. IV* ‘nlir-H.ii »*W| 

J'’ 1 xuqiyniou fuvfqttùtk^ .5 '■ ' 

i r.. a* f» ▼«Wj M«;c** ‘»’i ^•V*^ 

- . „ \ ; Ìl^i<ripVf, •, « #*•• /?«v ■^ ..,. 

.470 «''WW SpttffKIimf •(«•W.^ ^ .. 

ToV i'" ÌTHta ftiyitf TtXa(tiiit& Am/[^ 

'•'LT «•«TO)', «AM /?w pV ** £ <mf^itiì iìf • V ‘•'^ ■ 

^ “, Km(^ 9«<', AwaoìifJ , . 

; : i AVw/j /? • 

,^7J M«/>»«ii «» T/>wy?i, £ «a«» cffvS* ..'^_r 

. ...-^ M»., f*«» >t, J'«p*r8-«f4e4'»/ •'M » ^ 

, NeV «A« 

,3 - or» #«S’' è l'i ^01 ftii irì xhicijini tSi/xt 4 > f '.'^ 

■ Avidi) iy dftf df**ift aixGr òim T$riÌ*ii}jJiti»i ‘ 

4 ?o Kp»n' y *V* i(p 9 it*p fi^TwifiV itiii^, . * " 
u.‘.:‘ u r»'»’»®*»’ » 'J'*»'’*' J* ' ‘ ''^* 

cE'kw* y d^lUfUI •Vie®’, 'Ò 5 lj^ X 

.,;.,..'..B)» 4’ <»'iw", £■ JxM'dw'.ArW-W^'r»/!^» . ’’ 

1,1.. y di lift# T^*i>’« fitidfSUm^ihiiiiti'f *,■' 

• AtS Tpm ^ £ AvKii4«iJf ixixXfiv (iìixpor mue 9 ts 

•'”•'1 l'yUlvvfi » , : ;”K if; V^Vt! 


Lti .■■'■^■'t jS objsji., ( 


a f,.' '.Ug cìfi- f qt.j.-ìT ;b :i:-Ji i1^; -I ;■ > •- 

.'■■■. ■ : •'■i J i :.ó .'' fio-, i.' I óiriiui - 


4i lode o di biafimo , è piuttoft» la novità o l’abitudine , che 
la foliditàjC la coerenza d’ un collante e ponderato princi- 
pio . V. Saggio fopra la Lingua Italiana C^q J. . Casa- 

JIOTTI . 

- ' f‘ é y Quello .ptoliMigamcnto è .freddo fd inutile , ia par- 
lata di Ettdre^fopre il prodigio di Giove fiaccata del fuo ap- 
- picco per quefti rtterruxione perde molto della fua forza . I 
lettor» potrinno fet«itlo nella Verfione Poetiff . CtipRoTjf. 
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Céute Dtc'nHe'juintè . 

'frOjani ,e Litj ,e Dardani combatrenri dappréfi 
fo, fiate uomini o amici, e ricordatevi dell’ impetuo- 
fa fortezza per le concave navi . Impereìocchè con 
queft’oedii ho veduto per opra di Giove danneggiati 
i dardi d’ on uomo de’ principali : è agevole a ricono- 
feerfi la potenza di Giove fopra gli uomini , tanto s’ 
ci porga ad alcuno gloria fuptriorc , quanto fe ad altri 
la menoma , e non voglia aitarli . Così ora éi meno- 
ma la forza degli At-givi , ed aiuta noi . Per lo chd 
ftretti pugnate alle navi . Che fc alcunò di voi fe- 
rito da lungi o da prefifo incontra il fato (4') é 
la morte, fi mooja, che farà, gloriofo a lui l’effe r 
morto recando foccorfo alla patria : ( ei muore ) 
ma lafcia falvi dopo di fe la moglie e i figli, e 
la cafa e non offefo il patrimonio, qualora gli 
Achei eolie nari fèn vadano alla patria diletta 
tèrra . 

Cosi detto eccitò la forza e l’animo di ciaf- 
chednno: anche Ajace dall’altra parte animò t 
fuoi compagni:' 

Vergógna , Argivi : ora la miglior cofa è ò 
di perire, o di falrarfi, e cacciar dalle navi il 
malanno. Sperate forfè che s’ Ettore fcotitor-dell’- 
eliiio prenda le* navi, ciafeun di voi potrà, tornar- 
fene a piedi alla patria terra/ £ che? non udite 
Ettore che va animando tutto il popolo , e fi firùg- 
ge di brama d’ abbruciar le navi / Non comandi 
già egli loro di andare al ballo , ma a batta- 
glia { If Per n(H non v’è configlio o prowedii- 

inen- 


( * ) Quelli verfi non la cedono a qiieì di Tifteb che 
infpiravano il foco di Marce nel cuore degli Spartani . Gii 
fiefii rerfi Omerici farooo citati daJl’Oracoré Atetiirfe Licur- 
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‘ 1 P'c(4*)i'/<c ,0'. } 

Ai/xw< , ^ ùàpS'arti ■> 

r>rj t AVi/iW iVi , piXtl ti ^àept^ ithulif:).!) , f,i 

non N»«‘ yhttpup«{' tii yip ìt»r ti 

hr';<" *8*»»®’ àiiffeA> ■;?Ai(4inj> -iDo'ihl"; 

4 S*^ à^yiv’Ki A<sV àrtpmiì ylnmt àìauìl-, iicÉD i 

■to)H’#‘ 8 »'iP»w«nr Kòi» vvipftpoi' $yvuah'^f y- , 7 nriij,;,. 

5')' ìi’t' ,ènjritf:ftti'ù9f ivt -^ìiix. iithpnr fìfwtmr ,t-, r^'^/wq jj 

-Oi.'iii'* yùr A’ pyàttr (mvffet (tiyit’ y iftftt ^ 

''.O A'^àifiùx%fS' ivi ywmy, àtAttsr ${ ft (àuf- ^pm¥*K'Ti 
455 !i *V PwWf-, Seó-stw è' 

■3 ( pi •<; aWCfVif «lai; i *> ojJ , 

5 -Ti'Spaf^a#'’ ■>uk9xóf' <u trio ? waJJJ’ff StiVt» ^ 

( I- K« o<xa«, è' xMff® éilipavt irti'xM' t O’^cui; 

'j <ruV p»w r|)iW i( rttw&S'x Jaitw»^ ;.f,f 

500 c . OTr ««••/, irpw* liWtt' ìì buftiy tHIWW. ■» K!rl> e; 
V i'’'.W»i3’ l«*p»>3c»' M«MW Off; 

Aìttif y A'pyàof tùr àpxioy y « «Vs\tff5<« , };M<t 

■ ir. H’t (Ttteiòinu, cèvtiacKT^ett xaxti ririiriji^ !-■■).’'> 
i pp r^itt Sin Kopu^aiplos hlxwp, r^r..■.^ a, .. 

J 05 '5fP’'9«« «P vecTQjitec ytùee» »»ee«r ^ y.o; ' >■■': 

O H’i. »x irpùnii'iof etKp'iTw ■leepr àvtuim inv.w.^u vi 
il Ì.'>Mopa« v J'*' (nvpiiTtuLftU>tedr^; „ ;>, 

- i* Pvif4«P V )-•• >c«pò»i^ xt'Mf ’ , 4«k<e’ (MxiHiU f i 

^t!', !;••■ '■ ■ i .•-' i'.-, 1' ì'!-.0 , ìv>:il -j! iji- li fj 

3.i' J ' i li* -T ^ « 7 ;.' »' É i'.f.iiì ,f “jjt 

1 ! “■ I 'i -i-,M_.tf..fii:fli tv- ^r-i ■,,.., •■* 


)tn'noo 


i/tui ai ni'>'i:di!*. 


i > ÌT' H'.'! 


go'liell' annga ttontrò 'Leocrite /’dffertor delia 
jStA2ia,'EnNim,iiIju!o.,.3 i'v (i.iin i'.-a va'-l . f lì ) £ì = -ì 
(•■k y Quella efprelfione (ingoiare è la ftefl’a che trovali^ 
in una llrofa delle Canzoni dell’ Edda Irlandefe citata dal 
Bartolino: 

Non rxtit» vos «1 bibendum vinum , — •-- 

Noe Xil colloquendum cttm vir^inibus ; 

Sed txcito vos ad dnrnm 

-• f ! l‘rMÌium- confrtindmà j;ì- iji Mi-"! » 1 ‘ 

*''* La Poefiai degli Scandinavi offre *niolci altri traiti di foi-i: 
anigliaiiza can <Ju ella 'dei Gteci Éa nell’ dprcHiunc tiiaell'.ia* 
'• dfe 



2t6 Càntt Dtcimoqmntò . 

tnento altro che quello, di mefchiar da \ vicinò id 
mani, e la pofla. Sì, meglio è aver un» volta 
falate p morte « di quello che ftarci ' qui preiTo le 
navi fenza prò cohfumandoci a poco a , poco do- 
mati da nomini da meno di noL 

Cosi detto incoraggiò la polTa é ranltnò dì 
ciafcnno; ( à ) Allora Ettore uccife Scbedio figlioìp 
di PerimedeoT Duce.de’ Focefi i Ajafie nccife’,Lao^ 
damante condottlere dei pedoni |, illuiire .figlinolo 
di Antenore: Polidamante poi tolfd di vUa'^Oto 
Cillenio compagno del Filide , magnanimo ."Duce 
degli Epei r MegetS fel vide , e fcagliotin fopra di 
lui ; ma Pòlidamante gittandofì di' traverfo Te né 
fchermì, e a Megere andò, a vuoto il^coiIpo;. Im<» 
perciocché non pertnilè Apollo che 11 %UuOlò di 
Panto foiTe domo fra’p'rimi.. combattenti .. "Bensì 
Megete coll’ afta . fieri Crefmo-a mezzo il pettdTtfia; 
Tuonò quelli cadendo, eil’àkro .andò^per. levargli 
l’arme dagU omeri « Ma fu hii fcagUofli Dolope fpehò 
nell’ afta , Dolope Lampetidet Lampo iliìglio di Lao- 
medonte il più orrevole degli nomini iogenerò’^^' -Egli 
fperto della inapetoofa fortezza lanciatoli da vicinò ferì ì 
allora colf afta io mràzoallo feudo del Filide’iìma 
lo difefe la grol& corazza , di cavità commefla, co- 
razza che ^un tempo fiileo riportò^ da «Eftra làSdal 
fiume Selleente. Eufete Re» degli nòmi]ni\ 'dlpiie 
fuo, gliela diede da portar nella pugna, difefa 
contro gli uomini nemici ; quefta allora dal corpo 
del figliuolo tenne lontana -la - morte . Megere atl*^ - 

,1. iti* -V 

...j . . ' . , I . — ■ r.o eu 

j ... ... , j Jlì ."1 nÙ 7 

' I I» ' ' > ■ >,»*■■■ I 8» 1 ii r . ri'i 

• ù-'j • ■>: -'n -1 oi<j 

dee wiMlogiche . Savebbe curiòro efamitvire ' onde provertgJ.l 
una tale raifomiglianza, s’ella derivi itali’ aiuica- cmntinrcaàfos 
oe degli Setti coi Greci, areado gli Sciti in 'lafciata 

la palude Meotide per ifcbilirfi nel NorÌ,o fe piottoft»' elta* 

■ . ’ ■ ‘ fi* 
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ji H'ftìr »«( <àS‘t riet il (livi Kfuiftuif s.. 

JIB HT <n «1. , 

^ « •é»»\i«'5ert i/M y^pófOf , » j ffiirai ^ ; •>'■ 

' B" fpéìythcu ir 4Ùry j i , - 

lyj" tuo*» »«/j« l'w/mV , i5«"‘ MjyWfft y 

i . > £T* «r»!’ «T/wit { •Sv/uór ^iuctm .1 > 

S*5 L*/d’ E'x<w/> .([« 1 '» txi S^ii'tor, Théffigi'w tfwr j ’> 

>. A’px»r ♦•x*W AI*» j'* i\i , i~. 

- ' H>»/Uor« wpuximyf A'rwtptt àykéàr ' viii> ' • 

X’ KvMtnor .\ • 

’.'<^vXmX(4i titipef ^ (tr^iivputr ipxcr ^ì/vtiir , t/in •' - 

S io Tji Xi M<>«« ivépwf^r iìw’ ò X' tiVw^ ^ 
i' <w (ih 0XÌ(t/ìpvttjv' li yUp A’viMè* 
'•.j, Er«» vièr ini *pe(iMXùtfft f»(tiirtu’ 

il> Aùtutp Syt KiÀirput èiì^of (iièor vmgt X#0** 

?<■ !i Awtwtir Xi Twaii» , 0 X’ ir iptur tHx* i<fÙKiti .1 

5*5 <’t‘>>pp» Xi ri irópurk A«X«4j £ iiiiy 

^ Akftvt<iiSiii y ir Aà(t’ir&’ iyuret<m ^ ^{pmr^ tlrìpir y 
'■'■■ i Ati*ft$ì'ormiS'»t , £ tlfóm •3)!e<X®’ «xxjh * 

. O'^ "«Kt #t;XaXe(9 f<*Vsi’ ffox®* iatrr’iìigjl y 

ipitn^it ’ rìjmrit Xt ri SpKttn iipr% , 

Ter p‘ IpópH yvetKrigìr àpHpietc , wr vere ivh£i 
yfynyer L’póptiSy verniti àvS 2#A»t»TO'. 

’3.èt& yàp ri itwetf àrr^ tèrìpir Eòpi/tvty 
E't vÓKtpter fopitir y ìntrr tìrS'pir «Kmpii'r' 

O't ri £ Wot »«iX»V ivi xj»èi Spiar’ Shtiprt . 

Ti 


lì> un ciTetco della medefima cdufaj roglio dirè del ripporto 
che fi trova fra certe ufanze dei Selvaggi dell* America con 
quelle degli antichi Greci] rapporto che non ha per pfinci. 
pio fe non fé l’ ifiinto naturale dell’ uomo fviluppato nel mo- 
do ilelFo dalla fomiglìanza della fituazione e delle circufianze 
«orali fra cui è pofto , Rochefort . 

( « ) Confetto d’aver qui troncato fenza roifericordia cir- 
ca. UB centinajo di veri! , Non fo credere d’ aver bifosno dà 
fculà. V. verf. Poet, r, jfi, Cssarotti. 


« 
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l8S Cani» Decitm^uint» : 

incontro percoilè a Dolope coH’acata alla la fomW 
ma creAa dell’ elmo di ferro ca vai-crinito « ftacco^ 
gli la creAa di cavallo, e tutta cadde a terra nel* 
la polvere , cosi com’ era fplendente di freico color 
di porpora. Mentre egli tuttavia combatteva, fa'* 
praggiunfe a rinforzarlo il bellicofo Menelao, e 
di ibppiatto poftofi coU’aAa a fianco di Dolope > 
per di dietro lo colpi in una fpalla : la punta an* 
ilofa trapaffogli il petto andando più oltre : Dolope 
fi riverfb boccone, e quei due n’andarono per le* 
vargli dagli omeri Tarme di bronzo. Ettore allo- 
ra incoraggiava tutti t fratelli , e principalmente 
Iridava Tanimofo Melanippo figliuoi d’ Icetaone , 
Quefti una volta pafcea io Percoto i curvipecH 
buoi Aneti’ erano lontani i nemici , Ma poiché ven- . 
nero de’ Etanai le navi chc*di«qoa'di-là-fono-mo(Te, 
di nuovo venne in Ilio, A diftiogueva fra i Tro- 
iani , ed abitava prefTo di Priamo , U quale onora- 
valoal.paro de’Tuoi Agli - Or Ettore punfè quell* 
uomo, e difTegU parole, e chmmollo per nome: 
Sarem dunque , e Melanippo , si lenti f nè ora 
ti A commuove il diletto cuoce per T uccifo cugi- 
no f Non vedi come coloro A afiiaccendano intor- 
no alT armi- di Dolope t Orsd vien dietro; tmper-, 
ciocché non deeA più pugnar : da « lungi ct^K Ar-< 
givi, prima-. che o abbiamo. uccUt loto», o Uà pre* 
fa dalla cima T eccelfa ' Ilio , >- ammazzati i citta- 
dini . 

' Cosi detto , elTo andava innanzi ", e fhgnivato 
l’uomo uguale-a-un-Dio. Intanto animava gli Ar,> 
"givi n grande Ajace Tclaraonio: 

O amisi, Aai» ppmitU mittftcvi 

.> IV)», 1..-. !.. ■l'i,- «.■>« » ‘ : ; * ,ani? ' 

, I. ■; -, 'v., . , r - 

«#«— — I a i I I ii I I M UH I 

. t • . f . . ■ , . • , , ’ , - 

( « ) E' peccato eh» Ajace il qmlc .poc' ao^i fece un’ 

rin^a 
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'5JJ t; li M.iyn( xèfiui9‘ litint'MHnt 

K.v(ifin)(^or ctKfié<m9r ró^' ìyx*^ è^viuxOy *'■ 

PVSf t'* àf‘ iTrnar ^op9J> «oro" Tit’i'i X“l**Z* 
K.ÌTTt9Cf ir Ktrijn , i-wr f$inKi . 

9 TiXf/Xlfl Itin»», in f »X»IW 
J4® •/ Mm'ÌX«®‘ 1(^1^ Atfe# ijAvmtf' •' 

Zw j'’ X'/Mrf «-wV Xec.9Wf , /f«Xf Str(9’lui* 

W fifnjt fiéverim fieuftiutrti y 
Tlfiagu Ufiirf i f’ ipn VfHfit rXico-^y. 

T«{ /[«Jf iufàfftin' x*^**V‘* ’ 

2i>Xi)Vitr ‘ £'x<wj> Xt xa9iy>é<i9in kìk4>i 
H£ffi , rpùiet X" VM'taMti^f 'ifittvrÈV' 

YfSi/i» lAthéuirvo/' i X* 0f^« «XiV«X«f 0~Si 
' 1B«W tV ITvxaiVjr, tm»f ««-•rtVfi» òVivr* 

’ Aònifi irti Aewnif rii* ihviof cl(i^it>Ki9Ctu y^ 

-J5® A*4 *>’» rxi»» /x9(, f<f«rr/i»Ti Xi "Tf^tonf 

N«ùt X« nif VlQtiftjt * r Xi /Ui9 W&4' hra <tnc§rm; 

~ -'- Tif i^' Kxnip irmnnii y lr9' t ifttr'yi» r 

Ov4v X|^, MiXx^tv*! y utiprtfitt’ ufi vv 9mwt^ 
'EVt/mtit* >/Kfr i^f y xnQ*ÌMu’ 

^55'Oi»x* ^i****» w»*" A«X«r#' iri8* 

* AV indi' •'- it‘ •V/j’ «»ar«X»r A'pyfitm 

' MdpigAity «ijtr y »'ì xm<m*miftw , ri xmt' dKftì* 

* ' * ' FXm» niwmiìii ihirix , «■ n»hlmt . 

• * flTr «»V, • * d’dfc’ imiiB htòt9f 

^6o K’pytiitf y éèpvt^ (tiymt^Ttt^ftdn'O'. Aùit ' 

• i 't? <V«,'£ niSit mi 

T#w. W/. ■ /• .'• -' . '• '-T, , AV 

t . • K:.jT-:..r. l> ^;..■;U ...... 1 ,. : 

<ii mij '»i' . t ' g. " ■ .Bi ’ i y .B i ii,^ ^ 1,1 ■ - ■ 1.,- .. ' l" « 

ring! originate con una forai eroica, e rbe'inalgr%to la rov 
zezzt «he gli riene impuaca , parla generain ente con una pre> 
cilione ed aggiuftatezza fiiperiore a ouella de’ pili cloqiientt , 
pbbia ora Tolotofare il pi ^tario rubando di pianta quella fecon- 
da f fonazione ad Agamennone che nel C. 8. l’avea pronunzia, 
«a prima di lui . Ma forfè, egli avrà penlat» aU’aotico fUua; 
dmftfrum tuffi* ctmmitHiéf, C£$AF^OTTI, 
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animo una vicandevol vergogna , e abbiate ibgg^J 
zione on deU’altr^ nelle, forti raifcbie. Impercioc* 
che degli uomini- che il vergognano a vicenda più 
fono i falvi che gli ..ucciil > da quegli .poi che fog- 
gono non forge ^ nè gloria, nè fortezza. 

Così favellò -> e quelli anco dà fe fieifi erano 
animofi a refpingere: perciò -U piantarono nell’ a- 
nimo. quelle parole ; e> munirono le navi con nn 
muro di bronzo { d.)» Ma Giove rifvegUava cali’ 
incontro i TrOjanl li prode. in gqerra Menelao 
preie a ftimolace Aotilocoi - . . ,> - 

Amiloco, nelTua àltro< degli -Achei è più gio^ 
vane di te , nè dupiè più veloce^ nè vaiorofo co« 
Ine tu nel combattere.^ (guarda ) .fe balzando foor 
delle filetta polTa trafiggerà alcuno de’ Trojan! . 

Cesi detto , quei di diìovo ritifoifi , e < quello 
animò! fCaglk^ 'egli -tra i primi combattenti , e 
faeuù colla rifplendente alla guardando intorno a 
fis . I Trojan! poi fi ritirarono poiché tal nomo 
faettava ! ned egli 'lanciò il dardo .invano ; nìa per- 
cofiè nel petto ptefib alla mammella MeUnippo 
Tanimofo figliuolo d' icetaone mentro^ andava alla 
pugna: rifuonò' quelli cadendo , c le armi llrepi'^ 
tarono fopra lul. Antiloco allora vi C\ Icagliò fo- 
pra > qual cane che corra fopra cavriuolo ferito, 
cui mentre ufciva dal covile il cacciatore raggiun- 
fe colla faetta , e gli difciolfe le membra . Cosi fu 
te, o Melanippo, corfe Antiloco bellicofo per di- 
fpogliarti delle armi .> Ma non ritiiafe occulto ad 
Ettore divino , il quale gli venne incontro cor- 
rendo per la mifchia. Antiloco non iAette fermo, 

quan- 


( « ) Il Poeta fabbricò ai Greci una nuova fpezie di 
muraglia delle loro arme. Forfè <]uefta efpredìoae fuggeri ad 
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A'À«Xk< t eàfiaii 

A / J'’ ififiùr- v\t)ni ffMt , tìt vi^ecf9Kt 
I t $X}«t'4wi’ J'' ir- «/»* xKi^" òppwtx*^ in àxit» • 

5/55 «pxé’‘ 0 / J'i £ av<»l 'àxt'^tetpSu fiM'ian'#*' o.: 

feV Si/;a;f S'i aJk^pne iit& ' ifpt^eu/'a i" • vi*t 
E'/JXfl )(CtKXÌÌjl’ ÌtÌì-S'Ì ’i.ijf Tpàlti »>8pM. 

A'yn\ó)(hp ì' >^»»V ciyuiii MfcwAa®". 

A'p'ókoj^^'f ivf oùi Pti»<np& kÀ^ A'x<u^p^C}' 1 

Syo Gòfn voeìv' ^ifvùv , »t’ «XxiftÒ*, •* «■o, (/,»p(tààca* 
Enii'x irx Tp*'»» «»<Tp«e 11 

£2T< tivdp f é fiip ai-itf ttriffavia y <aptf òpo^ytp* 

- Ex J'’ f 3»p* Vpa(ti)(vp , { «txi)'»'a<ri l"»©» Jw/j* , 

A'/Xpi i rà'ìrrppxt' uri Ì'i Xp»sf icixoéJ'ó'W , * 

575 A'pfpòt «xòPaVffó*»®’ ■ ó i'’ it’jj óx»»»» pxcypft 
A’A’ Ix'lW»»’®' ylò» ÙvipdillìtP M*X«/(»»9» 

1^J<9'«'o/x8f»/ nfifptipS'i (Itili* fhS 9' ,ifxpii fttt^óy’ 
ùiriirtp S'i Tta-»V, «ptttSmrt it‘\ tÌìx^ i /•; 

A'pvKtx^ ìiroptiyi y xùup. Mi y or' tri PtSp^ .. 

580 BxwpjiVy» iii^p t <»*’ T’-tX diiipÈ itpóptu , 

&»fi>rip *rùx»n ^àx*V, wTixSffitl'» ,'v ?,>;> 

CTi ivi «■&< , j 3sp A't^ho^v pitt^<ipiùii t 

T^X}* àvWiihtr' àìkj i Ktiikr l'xnòpx ^'«x ..!ìKjì;'À 
• G'fipi oi I KPWi , ihi^i dtMP ipà,S'tiittvitti • , ,'-i 

-$8$"‘AV4>ji;g4f f t. fiStt f Vj> W» v»x»f4ir*Vj.(-,-^} 

-...V-;.. PIO-:, , T. : Si': . , 

-■'] ' ■ , J'.r;-.:,; W o, ' ■; ' l; iu'j- 

i’i :■'■ "i . '■' ir.-i-r. i .* »•» i)V 

-il- ì ^ tirv.iiijd o , c , -*i 

bc o 'o‘ •"‘.:.!i}h n-j.'i iì-'.T ,i. . t .,!b 

07,\jv%r,i i,'^ :i , 0 :.'„M ■{ 

K ■?.,-• '■< ,.l | i:- . :. ■.,r - -Ti-- ■ '. ; .£ti 

Apollo r Oracolo ch’egli dieJe agli AtenieC , quando nella 
.fpedixione di Secfe li conUglia ji^.riparaclL eòa urna, muraglia 
di legtlo . In fimil guifa fi diceva degli Spartani che arerano 
an muro di ofla.< Se così d > conviea.coòfefiàre «che il D'io ha 
aoU picciala obbligazioae al- Poetai ÈusTixio. / > 
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CéMto Dtcime^)ti9f0 : . 

quantunque foflfe ujutante guerriero } ma egli Q 
sbigottì > ìimile ad una 6era che abbia fatto qual- 
>che' male ( <* ), la quale avendo uccifo il cane* 
ovvero il bifolco intorno ai bqpi , daìfi a fuggire 
prima che la moltitudine degli uomini fi raduni } 
cosi sbigottilfi il Neiloride. Su lui pofcia 1 Troja- 
ni ed Ettore con divino grido verfavand fofpirofi 
iirali: egli non s’arreftò, e non ft rivolfe fc pria 
non giunfe alla torba de* compagni. I Troiani poi 
fimili a leoni divoratori-dì-crude-carni fi precipita-' 
vano vcrfo le navi. Così compivano gli ordini di 
Giove 1 il quale tuttavia eccitava in loro gran pof- 
fà; ed infievoliva ranimd d^U Argivi , e toglieva 
( loro ) la gloria; e noi] cefiava d’attizzar que* 
ili * poiché il di lui animo voleva porger gloria 
ad Ettore Priamide > onde gittafie nelle rofirate na^ 
vi un fuoco di vino-ardente infaticabile* e tutta 
compiiTe lo ftrano priego di Tetidc ; imperciocché 
non altro attendeva il configliero Giove * che di 
veder cogli occhi lo fplcndore 4* una nave inceh- 

.dlatai 



( « ) Virgilio, queir elegante traduttore iT Omero / e(^ 
prefTe perfetumentc quella comparauone nell’ i'i, . dell’ E- 
«ieide ; ^ _ “ 

. Ac velut illé , priut ^mm tei* inìffle* fe^dntiet t 

Continuo in tnontet feft avius dbdtiìt ditte ^ , 

Occifo fdjiore lupus , ntdjnove juvenca , 

Confciui duddcis /dèli , cdudnmjue remulcens 
^ Subjecit pdvitdiftem utero, fylydfque petivit , 

Io non polTo éoncuctociò alienermi dall’ odervare che la 
eircollanza aggiunta da Virgilio dell’animale che fugge colla 
coda tra le .gambe è una caricatura che dirconviene di troppo 
alla maniera nobile e faggia del Poeta Greco ; tanto è diffi- 
cile di voler andar pili oltre d’ un Originale, i di cui tratti 
efatti e feveri delineati dal genie lì prellano a /lento agli or- 
wraenti ftranieri. Forfè Virgilio arcra egli prefo quella pic- 

fioU 
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... , j» - C5’, . - ifj 
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tiola ctrcoftanza da un paiTó d’£fìodo>, cbc .di^ii^endiA il ter*, 
irorexhe la tempefta cagiona alle belve, fa 6fo d’un’efpreflio- 
né del tiitco (ìmile ; ma nel foggetCo clie tratta Eliodò , 'e iti 
unó ftilè meno elevato , quello tratto pittorefco è mólto me- 
glio a fuo luogo . RociÌefort . 

^n fu mai fenteiiza piti gratuita, né più contradditto* 
via di quella. Chi mai lì ftt?bb« avvifàto di dar il nome dì 
taricatùrà a Un tratto cà'ratteriùico della più patorale eviden- 
za , e che non ha nulla di fcollcio?',Ìo fono ben certo che fé 
airoppollo Omero avellè notata quella circoftanra , e Virgi- 
lio r avefle omellà , gl j Omerici avrebbero ben rollo efclama- 
to che Oméro é il pittore per eccellenza , che 'ogni tratto de* 
fuoi guadri ha Una verità^cne incanta , che Virgilio don pud 
accollarvilt , e ch’égli facrifica i plinti piò fini della datura 
all’ afiTéttazione d’uni nobiltà caricata. Il Sig. Rochefort, ch^ 
farebbe probabilmente llafo de’ primi a parlar cosi, penfa ori 
aU’oppoflo per due motivi affai riljiettabili . r. Perchè Orna-. 
ro dipingendo il lupo non fi cura della fua coda . x. Perchè 
la lingua Franzefe , che jpretendé alli dittatura del gullo, tro» 
Vérebbe baffa una tal itiiagine . La prevenzione e l’ abitudine 
fono affai fpeffo gji elementi impercettìbili del gullo appunt* 
in quéllf che fi p/ccaoo di maggior finezza < Cs 9 «kotti< 
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diata; ironcioffiachè da quel punto egli era difpoftq 
di rifofping:erp i Ttojani dalle navi , e porger glo- 
ria a’ Danai, Tali cofe penfando fufcità prelTo al- 
le concave navi Ettore Priamide , quantunque egli 
aflai pronto folTe da fe. Infuriava elTo flccoine 
quando Marte crollatqr-deir-afta « ovvero un fuoco 
Aruggitore fu i monti infuria nel folto di profon- 
da felva (a ) ' Mandava fpuma la bocca, e gU 
balenavano gli occhi fatto le terribili ciglia : ed 
intornò alle tempia di Ettore combattente 1’ elmo 
orribilmente croliayafi . Inaperocchc dall’ etere 
eragU foAepitore lo AelTo Giove, il quale tra mol- 
ti uomini a lui fo'o dava onore e gloria i tanto 
più ch’era egli per efferc di breve durata: con- 
ciofTuchè già Pallade Minerva follecitava contro 
di elfo il giorno fatale, che dqvea coglierlo fotta 
la forza del Putide , Agognava egli dt fpézzar le 
Ale degli uomini , tentando da quella parte dove 
vcdea moltiffima truppa , ed ottime • M» pu- 
re non potea romperle per quanta brama ne avef- 
fe . ( ^ ) Imperocehè i Greci lo arreAayano Aret- 
ti inAeme a guifa di torre, Accame rupe alta-ri- 
pettatricedel-Sole ( r ), e grande, che Aa prelTq 

ul 

I- .Ji. . "■! — - . 1 I - ">J ' ,W| 

( « ) Quefta pittura di Ettore fQfpiato da Giove è un 
(jUidr® perfettiflimo e fMperiore a tutti gli ahri nei quali Or 
nero ci moftrò quell’ Eroe in tatui afpecti e divcrfe attitudi- 
ni , Egli è qui rapprefentato come uno ftrumento nella mano 
di Giove , del qqale il Dio vuol fervirfi per condurre a fne 
i fuoi predetermitiatt difegni ; e (iccpmc fi, andava avvicinanr 
da l’ora fatale di Ettore, così Giove vuol compenfarne V af, 
frenata morte con una corta vita di gloria . Confeguentemen- 
le efl'endo quella J‘ ultima fceni delle fue vittorie , il Poeta 
ve lo introduce con tutta l’ìmag.nabìle pompa , e lo adorna 
con tutti i terrori che accompagnano un conquillatore, I fuoi 
pcchi sfavillanp di fpco, le fuc iabtira fpuniaqp di furore , la 

fuq 
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fua figura rapprpfc”** >1 Piu guerra , la fua rabbia è 

uguagliata a tjuella d’ un incendio o d’una tempefta,e le lira» 
gì che dee far dell’ armata Greca fomiglian* a quelle d’^n 
leone in meteo a una mandra . Quefto cumulo Jì cenapara- 
xioni magnifica o (tre modo l’ idea di Ettore ,, e , la firlleya ad- 
un grado*^ affai più alto di quel che ppteffe faili dalla ^ù tic» 
ea deferirlo >É ■ Pope. - ■..■j'i' ;-/ 

( i ) Vedi più. fot» alla pag, j'o»^ la nota (A). 

( c ) Con pelfirtio eonliglip Omero paragona allo Icqglio 
i Greci che fono molti , ed Ettort eh’ c.un folo' ai flutti . 
Più appropriaamente Virgilio parlaudp^ dcUa ^oftada;! del Re 
Latino: -o 

Vt »*/".» fnagn» ycM ente fregere, „ 

Qua fefe iHaltU cirtumlatrantibut aniix ' 

Mele **net fctpuli: ttequUquam.ffuma circam ; ■ ^ \ 

J^ate* fremPat , laferique iliifa rtmarmarett pnda,' 
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al canuto mare, la quale foftienc le veloci vié 
degli Ariduli venti, e le'gonfie onde ^he eruttano 
contro lei ^ cosi i Danai a piè fermo fofteneano i 
Trojani , e non fuggivano , Ma quegli lampeggian- 
do di foco dappertutto fcaglìavali contro la turba » 
e vi piombò ibpra, ilccome quando un’onda im< 
petuofa nodrita dal vento cade dalle nuvole £o^ 
pra una nave veloce , la quale vien tutta ri> 
coperta di fpuma, e’I terribile foffio del vento 
rugge nella vela; i. navigante -sbigottiti tremano 
nel cuore : imperocché non li difcofta dalla morte 
che un piccini punto ( <» ) , Così flava tra dae.4^- 

ni- 


£ altrove di Mezenzio; 

jUe vetmt rufei , vaftum frtdit in te^tr ^ 

Oivin veniorum furtii , txpofin^ut f»nt» 

fHm cHn(t»m ntque minàs ftrfert càlijne mdrif^ue f 

Ifftt immota manet , ScAilCfiRO. 

( « ) Cosi Omero allorché vuol dipingere una tempefta, 
toglie e aduna ciò che in effa v’ è di piò fpaveiitevole Ma 
colui che cempofe il Poema degli Arimafpi > crede farci una 
pittura aliai terribile dicendo : 

Miraviglì* non litvt »llor ci colfe 
Gtnti i/eggendo che nell' dc^nn h»n tetti 
Ddlld terra lontani: oh lor mefehini 

Dannati a dura e travagliofa vital > 

Hanno gli occhi alle /ielle , e il cor nel mari , 

E coll' intime vifeere fconvolte 
Aliano ffe/fo al del mani tremanti . 

Pure ognuno, credS'o, feorge abbaflanza che quella àé^ 
fcrizione ha ben piò del fiorilo che del terribile. Ma Ome- 
ro come fa egli? Balli fra molti Tefempio del L. tj. ( Et» 
d' tfee' ec, ) . Arato teiitò di rafiazzonare 1’ ultimo verfo cf- 
primendofi' cesi : 

Sol gli guarda da morte mn ficciol legno: 
ma 0»n ciò guallò il pènfìero i e di grande e terribil eh' egli 
era, il fe’ leggiadro e minuto. Oltreché dicendo che il le- 
eno gli guarda da morte, allontana o toglie il pericolo, ia 
luogo d’ aggravarlo . All’ jl^atro Omero ooU & contenta di 

efpri- 
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efprimerci una fola volta reftremitì in cui lì trovano i na- 
viganti, ma ce li mette fottò gli occhi come in Un quadro > 
e gli dipinge .in d’eHèr tante tolte fommerfì quante fon 
Tonde che lì follerano . Di pìd avendo violentemente accora 
dato inlìeme prepblizioni inaccordabili (yp’ ec thtinattia), ac- 
comodò il tormento del verfo al patetico della cìrcoftansa , e 
coir accozzamento de’ fuoni per poco ùon illampò nei tetmi- 
bi l’impronn dal rapprefentato pericolo. Loncinó. 

Gli Arimafpi erano popoli mediterranei e molto lontani 
dal filare . Sembra che il Poeta in quello luogo facelTe parlar 
un uomo di quella nazione che raccontava d’aver per la pri- 
ma volta veduto il mare e le navi. M. Silvain taccia Lóngi'^ 
no di poca aggiuliatezza in ciò eh’ ei dice fopra il palTo del 
Poeta degli Arimafpi. Il parallelo, fecondo il Critico Fran- 
7.efe, non è ben fcelto, poiché quel Poeta non intende dì 
^r la delcrizione d’ una tempella , come Omero t ma bensì 
alcune liBelTtoni fopra lo llaco infelice dei naviganti. L’of- 
fervazione è giulla. Ina lìccome i due autori rapprerentavanO 
nn cumulo di oircoll^nze analoghe, coli, ben avverte il Sigi 
di Saiuc Marc , che Longino intende folo di paragonar inlìe- 
8ie la diverfa maniera di cui fa ufo un pittore e l’altro; In 
tal fenlo |a Critica del Ketore Greco fa onore al di lui gu- 
fio. Le ribellioni dell’ uno non ci moftrane che una fredda è 
oziofa meraviglia prodotta dalla apparente firavaganza del fe- ' 
nomeno della navigazione , laddove la pittura d’ Omero ag- 
giunge il calore e Tinterefle all’evidenza, e della in chi 
legge fentimenti analoghi a quelli dei naviganti. Cesarotti ; 

Quanto al verfo d’ Arato, Germanico Cefare nella fua 
verfionc dei fenomeni dell’ Autor Greco parafrasò quel trailo 
in tal guifa: , 
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nimo nei petti «iegti Achèi . Ma egli iìccome leone 

Iter- 


Afi tiliì pìr&cnt * trrfk js3*nt»r in altum: ‘ 

jkunit & hit brtvt lignum , & fatn inflétHtin pelli f , 

Et umtHm * leth» ^ rate fluBihut tìefunt ,‘t 

Quefto è fenipre il penlìtro d’ Ornerò^ ma fpinco pid I 4 
4i quel che lo fslle da Arato , $embra però che Germanico 
in quell» luogo abbia fegnaumcnte voluto, imitare la rlffolla 
4’Anacar(i , Quello filolbfo di Scizia trovandoli in marej e 
domandando al piloto di qual grofiezza foffer. le tavole della 
navej e avendogli quello rifpoHo di tanti pollici: Noi non 
fiamo dunque lonuni dalla morte fé non di tanto, ripigliò il 
Filefofb . Giuvpnale nella $atira la dopo aver defcmto ciò 
che un de’fuoi amici area foiTeito q perduto in una teinpe-; 
foggiunge: . , ! 

l nMnc,'dr ytn'tit gnimttm cammittty ivlatè' ' ' ~ 

. Ctnjifut Ugno , digitij g morte remotut - 
QHgtuor , gut feptrm o fi fi, t Igtìjfimg tfdg. 

Goai egli ralHna fopra Omero e ' (opra Aratb , indicando 
di quanti pollici un navigante (ia lontano dalla morte, jyif 
quel che irebbe ridicolo in ogni altra fpezie di Poema, di* 
renti buono, o certo non condannabile in una Satira . SAinir 
Marc , 

I Critici per mio awifo non moftrano d’aver intefo 0 
facto fentire abbiftanza in che conlifta la differenza tra 1 ’ ef- 
prellìone d’ Omero e quella d’ Arato , e degl’imitatori di ef- 
f». Quell* è che Arato e gli altri prefencano il fencimentu 
come fé vi cercafièro una cerca mirabilici nel riflettere all’ au- 
dacia infenfaca deirqomo che naviga fopra un legno , il qua- 
le per fila natura non lo divide dalla merce , che di pochi 
pollici . Or quello fencimenco prefp in generale non ha che 
una mirabilicd apparente , ed è più raifinaco che folido , poiché 
il legno per fe fteflb difei)de 1 ’ uomo perfettamente dalla mor- 
te , e non diventa un riparo mal lìcuro fuorché allora che ha 
di fopra la teinpella'j eaflanco gli fcogli. Il tratto d’ Omero è 
diyerfo . Il Poeta non ha veruna apparenza di concftteggiar fopra 
il legno , e dice folo che i naviganti non fon difcolli dalla mor- 
te che di pochilltmo, con che |ì m^flca la proflìmità del pe- 
ricolo. Volendo anche che quello pochilfiruo li riferifea alla 
dillanza del legno , in tal cafo è rigorofamente vero , e la eir- 
follanza è grave e terribile; poiché il navigante craragliacq 

da 
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da pericolofa burrafca non è realmcnce divifo dalla morte , fe 
non per quel breve fpi2.io che divide la nave dall’ onde . Del 
fello è celebre 1’ imitazione di quello luogo fatta daBoileaur 
. Camme C an viit lei fiate foulevts fttr l' arage 
Fondre fur un v*iffeait qui s' opf afe à leur rtge Z 
Le vent avec fureur deni lei -uvUei frémit , 

~ Lit mer bUnchir d' écu me , ij’ l' “ir /tu Uin gémit ^ 

' Le matelot troublé que fan art ab/tndanne 

Croie voir da.ni cheque fioe la more qni l' environne 
La defcrizione è bellilfima, ma il Franzefe trafcuro 4 
forco l’ultimo verfo Omerico, eh’ è forfè il didimo degli 
altri. Con più efatcfzza il Sig. Rocheforc con fervo ediff^efr 
ife felicemente il tratto dell’ Originale : ■ 

Le LTautonier falie dans une afireufe aetenee . 

Fe ne noie fluì qu' un fai entre la more Ù" lui . 

- CSSAHOTTI 

Il Tollio nel fuQ comeqco a Loi’qin® weete in paralle- 
lo eoo quella breve defcrizione della tempella^ quella che 
leggell nel i. dell’ Eneide v, 84. Quell’ultima, die’ egli, tu^ 
foche bella, è però troppo pitturata ed elegante, perchè poffa 
riufeir terribile come quella d’ Omero £he prefenta fotto un 
fol punto di villa tutto il pericolo d’ una tempclla . Una rtl 
deciCone manca affatto d’ aggiullftezza . Omero non fa una 
defcrizione formale d’ una burrafca, egli non ne prefenta che 
alcuni tratti disegnati con fierezza e con forza . 11 Poeta non 
avea bifogno di ellenderli maggiormente , e forfè fecondò il 
fjo colluuie ordinario dice un po’ più di que} che facea me- 
llieri per una comparazione. Virgilio aU’oppofto dipinge^ di 
propofito un avvenimento conliderabile , che forma uq ppifo- 
dio integrante nel Aio Poema, una tempera eccitata contro 
Enea dalla gelofia di Giunone. Era dunque necelfario eh egli 
vi fi diffondelTe , e fpiegalTe tqtte le ricchezze^ della Poefia 
Epica , come deefi far lempre negli avvenimenti di ma^ior 
importanza, c che "il Poeta racconta in’ perfona_ propria. 
Omero e Virgilio non potevano perciò elTer polli in paralle- 
lo in quefti due luoghi , e il giudizio del Critico è mal fon- 
dato e parziale . Saint Marc . 

Ho pena a credere che Omero avclTe in mente l’enfafi 
che Longino feorge nella riunione delle due prcpofizioni yp’ 

1 ‘fi 
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fterminatore ( 4 ) che affalta vacche, le quali i 
migliaia pafcolàno in oh prato d’ampia palude, é 
tra loro il pallore non benefperto nel pugnar col- 
la fiera vorrebbe fcampar da morte una giovenca 
dallc-rleurve -corna i quelli ftando Tempre a’ loro 

fianchi 


m , trovaiidofi la ftelTa in altri luoghi del I^oeta che noh ani^ 
niettono quella foccile oHervazione . Omero è abballanza Wl- 
io per fé feiiza che Vi (la mcllieri d'andar a ricercarvi ehfafi 
«forzate, s ornamenti polliccj , nei quali gli antichi Retori 
f> mollrano acuti pili del bifogno . Ernesti . 

(4) Ettore avea pòco prima figurato Marte, Un incendio , un^ 
onda : ora fomigliaa un leone . (^eft’iiltima fimilitudine è anche 
un pò’ lunga , e a differenza dell’ altre fréddameUcè circoffan- 
ziara ed efprefla. Un Criticò Italiano prima d’ ^n’ altro cl 
diede una compiuta Teoria delle comparazioni . Ecco al no^ 
tiro propofito com’ ei pcnfa iiitotnO la loto frequenza , |>rol^ 
(imita , e prolilTità i 

Non fiano le comparazioni troppo frequènti , nè tròppò 
vicine . Ariftide , Dione Prufièfe , Plutarco ne’ fuoi Òpufcofi 
vengono a fallidio per la contìnua feguenza di effe a C(jiintoi 
Smirneo in I4. Libri ne fa intorno a tif , dejle quali molte 
ne alloga così vicine che pajonn più predo infilzate che ac- 
comodate . Oppiano in cinque libri della Pefcagiorie arriva li- 
no a 66 comparazioni, Eliodo nello feudo d’Èrcole v. 374 
in ifpazio di 70 veri! confuma fette fimilicudìni , ove né foit 
due uria dietro l’altra. Nell’ Ariodò C. 47 ie Stanze 71 , 
7>, 73i 77 , 7^j 79, contengono altrettante còniparaziohi . 
Omero nel C. a. ne ammonta cinque vicine, e più U’una al- 
trove . . . Cinque infieme in tre véri! ne abbranca Silìò Itali- 
co: Qpinto Smirneo né rimpinza quattro inlienie , e quelle' 
anche affai ben proliffe per aggiùnger fadidio a fadidio . , .1 
Le comparazioni amano la brevità , altrunenti parrebbero é- 
fempj , e quel che piùirhporta, vengono coll’allungamento lo- 
ro a reliar prive di grazia e d’ efficacia , due requifiti effen- 
ziali. Òmero nell’ il. dell’ Iliade v. 747. he fa una di ott* 
verfi , e Oppiano nella Pefeagìoue giunge talora (ino agli urr- 
dici t ài tredici. Il Petrarca in un Sonetto ne didende unà 
fino agli Ili Orazio nell’ Oda 4. L. 4. avendo incominciaté 
da una cumparaxione, rallungò in la, rerfi, uè parendogli d' 

, avér 
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fivrt peccato aflai , ve n’ attaccò un’altra di quattro . Dir^ 
Imo 4 fon verfì picciofi > anche la compolìzione è piccola, rif- 
petto alla rapfoJia Epica. A uno di breve Ihtura fi richieg- 
gono anche le vcftì a proporzione. Niiiely. 

Quefta copia di comparazioni viene da molti attribuita a 
merito di fecondità, e quefio pregio è un di quelli fopra di 
«nii gli adoratori d' Gnnero fanno ad ogni iftante le meravi- 
glie. Gioirà dunque d’udire fopra quella qualità alcune ri- 
ìlcinoai gindiziole e finiflìme d’un altro Critico . 

Non bifogna fempre recar a tnerlto d’ (in Autore la fu(t 
fecondità. Si è forprefo del gran numero di cofe c d’imma- 
gini di cut fa sfoggio , ma fpelTo tutta quefta abbondanza non 
e che a difcapico della fcelta . Egli s’abbandona a caf* a tutr 
co ciò che gii viene offerto dalla fua imaginazione , egli 
tratta ciò che doveva omettere , dipinge gli oggetti fotto ua 
afpetto ftraniero alla circoftanza prefente , efaurifee ciò che 
dovrebbe foltanto sfiorare, aggiunge fenza riguardo il medio- 
cre all’ eccellente , al freddo il vivo, al naturaie il bizzar- 
ro . Con quefta licenza d’ imaginazione non è difficile d’ ef- 
fer abbondante. Ma il giudizio e’I gufto riftringono di mol- 
to quelle ricchezze . Un Autor giudiziofo fi fa una legge di 
conundare a una ioiaginazion troppo fertile. Non bafta a 
Jtii che le cofe fien belle , vuol anche che fieno ben colloca- 
te : quando il buono gli fi prefenta , egli cerca (1 meglio i e 
lavorando fempre con una lenta e ficura feverità, facrifica 1* 
abbondanza alla perfezione. Quindi egli non f povero fe noq 
per ciò che rigetta ; ma quei che fentono il merito della fcel- 
ta , non lo trovano che più ricco . Elfi difeoprono un vallo 
fondu d’ imaginazione nel picciol numero d’idee perfette che 
il giudizio vi Teppe attignere, e tengono ugualmente conto 
all’autore e di ciò ch’egli impiega per fecondità di genio, e 
ili ciò che trafeura per ficurezza di ragione e dì gufto . Se fi 
giudicalTe con quefta regola della fecondità d’ Omero e diVirr 
giliu, forfè non fi deciderebbe cosi fianeamente a favor dc||^ 
jirufip . Dx lA Motte , 
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fianchi va ora alle prime ed ora alle ultime vacche i 
ma quello sbalzato hel mezzo ne dii'ora una, èquel^' > 
le tutte impaurile fcappantì : così allòrà tutti gli A- 
chei («) colti da /pavènto itifufo loro dal tielo fuggi-t 
vado da Ettore , e dà Giove padre i Ettore folo ùccife 
Perifete da Micenei caro figlio di Copreo, il qua- 
le andava ambafciatóre del Re Èurifteo alla forza 
di Ercole . Di tal pàdrd d’ affai men kudhO era 
nato egli figliò migliori in ogtìi fona di virtù , 
fla hel corfo> fia nella f)i)gna; ed èra <livet(ut0 
per fenno un de* primi Micenèi!. Quello vailord 
procacciò fommi gloria ad Ettore. Iroperòcchè 
voltatoli indietro intoppò hell’orlo delld feudo Ch’e- 
gli portava lungo fino-ai-piedi i trincea coottó gli 
lìralì ) ed in quefiò itnbarazzatofi caddè fupino : 
intorno alle tempie di lui èadutò romoreggiò 
élmo' orribilmente . Ettore pfeftamènte avvertì 
e correndo gli fi fece prelTo, e ficcò l’afia nel 
petto ^ e lui vicino ai cdri compagni uccife: quelli 
poi quantunque dogliofidel compagno, non poteva-' 
co aiutarlo ; iniperOcchè elfi temevano affai il di- 
vino Ettore C i ). Si ritirarono efiTi dentro fe na-^ 

vi , 

. '..I 

4 ' 

( « ) Le leggi della (ìncalfi volevao« che- fi diceireiieì . 
Etttre ec. Ma il Poeta accomoda la fua'frafe alla confufioiatt 1 
che regna nel combattimento da lui dèferitto e ìafciandolt 
trarpbrtare dall’ ericufiarmo preferifee alla tran<]uiUa regolarità, 
un efprelfiro difordine ; Euìtazio. 

{ b ) Oltre il difegoo di vendicare Achille fi edmmeia a 
feor^ere in quefìff libro un fecondo motivo che determina 
Giove a colmar Ettore di gloria . Quéfì’è la morte prolfimi 
di ()uell’ Eroe , di cui Giove vuol compcnfarlo coll’ accordar- 
gli 1’ onore di molte azioni lumìnofe di guerra v Tutto finora 
erafi ridotto all’uccifione d* alcuni femplici faldati fatu ima o 
due volte da Ettore ; or quando così fcarfo vantaggio bailadli^ 
Ihi qualche modo a vendicar Achille , è però cerco che ci.ivo- 

t lc« . 
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T»V yùiii pipii^xt , vyfgyexit tpxO' «xóiitor ' 

T? òy triffXxpSùf , vìacv {l'r<u&‘ • ùpLpì ìl vt’xii^ 

^IJLtpS'xktoy xifi&mi Tié« xpotttfoiti ttayynt . 
ì’xmyp f ióyct , iivy ti ol àyx‘ « 

S^O iy ^ópu iri^t^iptùty J'i (iiy iyyùf iraipmy 

Kt«/ • 0 / i“‘ «x ijjiacaaó ^ £ ixyòptdhl »i/( tTtup» ,• 

"iiptuffitiiy ' aùiml ydp /*A’ itiit'io'eiy £V«/)« j'ici' . 

E/. 

lea qualche imprefa più nobile per la gloria del campionè di 
Troja favorito particolarmente da Giove. Vediamo ora fe r 
vanta<>gi eh’ éi riporta, cotrifpohdano a una tal protezione. Il 
Poeta non rifpartnia riguardo ad Ettore le ligure le più iper- 
boliche . L’ Eroe comparifee furibondo qudnto Marte , è de- 
Vaftatore quanto lin incèndio che fparge la Tua rabbia dentro 
^na denfa forefia ; Egli lì fraglia impetuofamente nel più fol- 
■ io delle Greche falangi . Ecco i Greci perduti , e Ix forefta 
in tenere . Non temete nulla : per quanti prodigj di valore 
egli faccia, dice il Poeta, non può mai rompere quei fièri 
battaglioni , che fanno faccia da ogni parte e lo refpingòno . / 

Ma findimente Ettore tutto fplendente di loco piomba fopra 
loro come un’onda fpaveritevole^ Quella volta dunque Ettore, 
c certamente vittorìolb, e i Greci non hanno fcampo . Nien- 
te adatto . Dopo tutto quello fracaflb , Omero ilefle fa fapere 
che non vi fu altri che il bravo Pcrifete che dovette fgrazia- 
umeiue foceombere fotto i di lui colpi . QpelV c come a’ ei 
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vi 1 e fi fecero un riparo delle navi che prim^ 4 
erano tirate ini fecco ( '4 ) , e i 'l'rojani vi fi git- 
tarono dentro. Gii Argiv| coftretti dalla necefiìtil. 
fi ritraflero dalle navi di fronte, e calcati rimane* 
van qui prefib alle tende, nè fi difperdevanq pel 
campo. Imperocché vergogna e timore l\ trattener 
va; poiché fenza fine gridando fi confortavano a 
vicenda : mafflmaraente il vecchia Neftore enftode 
degli Achei gli feongiurava ad ano ad uno pei 
genitori : 

O amici, fiate uomini, e nell’animo ponete 
vergogna degli altri uomini } e ciafeun fi rifovvenga 
dei figli, c delle mogli, e del podere, e dei pa- 
dri , tanto quelli a cui vivono, come quelli a 
cui fono morti .'.fo vi feongiurp per quelli che qui 

U04 


dfceflé , avvercice che le mie comparazioni non fono qni che 
per la pompa , e che non accadde nulla di cii che fembrara- 
no promettere . Còntuttociò piace al noflro Poeta di afiicurar-. 
ci , che quella morte di Perifete ferri d* un gran luftro alla 
gloria di Ettore . Non toccava però a lui a dirlo , ma bensì 
à noi a giudicarne e noi vegliamo chiaramente che quella 
morte in luogo di render gloriofo l’ Eroe Trojano , lo rende 
piuttollo ridicolo , perchè dai modo con cui fu annunziato 
egli doveva uccider di fua mano pili di cento uomini . Che 
dico ? Omero ftelTo guada deliberatamente l’impreia di Emre ^ 
poiché fa che Perifete volendo voltar la faccia contro il ne- 
mico , dia egli ftelTo del capo nell’ orlo del fuo feudo e fira- 
mazzi a terra inalnzi eh’ Ettore l’ avefle nemmen toccato . Inw; 
perciocché Omero ama meglio imaginare un effetto affurdo 
qual è quella d’ un uomo che cade riverfo per aver urtato 
Cpntro uno feudo portato da lui medelimo, piuttofto che ac- 
cordar al povero Ettore un vero e perfetto vantaggio , Tbr- 

RASSON . 

In confeguenza di quelle troppo giade rifikllioni mi tro- 
vai fpeffu in dovere di far al Tedo pili d’ un cangiamento af- 
fai rilevante, ad oggetto di fcanfar le contraddizioni, di acce-» 
Jerat l’azione , e di accalorir i'iatcreffe . Lungo farebbe lo 
' ' fpe- 
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Tom. FIL Y EV«- 


fpecificarli ad uno ad uno. MI balletà di accennar qui che in. 
luogo dell’ uccisone poco onorifica dell’ ofeuro Perifete feci 
ad Ei'core il regalo d’ un colpo più fegnalaco e gloriofo si 
per it modo che per la perfona fopra cui cadde. V. v, 6ii, 
fcgg. Cesarotti , 

( « ) Omexo c» dà fèmpre un’ idea cosi netta delle a- 
xieni ch’egli deferire, e dei luogo ove accadono , che & fcor> 
ge orno diftintamente Come fe lì fofle nell’ azione medefima , 
Fino ad ora li era combanuto nello fpazio eh’ era tra la mu- 
raglia e la prima linea delle navi . Ora i Greci cacciati da 
Ettore al di là della prima linea non lena arreftati che dalia- 
feconda , olfia da quella fila di navi eh’ era fullx fpiaggia più 
predo al mare . Quindi Omero le chiama ultime e frime vale 
•a dir prime rifpetto al mare,, e ultime le li guarda alla ma- 
'saglia . I Greci adunque combattendo aveano prima le due li- 
nee delle nari alle loro fpalle ; ora adendo, refpiati al di là 
delia prima linea, quella veniva a el3er loro in faccia. Qdell’^ 
c ciò eh’ efprime il Poeta colle parole : ftavan» colla facci* 
alle navi , vale a dire alla prima fila . Non li paò imagi- 
nare quanti falli lìenfi commefifi dagli Autori per aver igno- 
rato 'quella difpolìzione del campo di battaglia e dei combat^, 
tenti. Lo fteflò Racine , che di tutti i noilri Poeti Tragici 
«inobbe gli antichi meglio d’ ogn’ altro , s’ ingannò di gran 
lunga- di quello combattimemo delle fue navi, poiché nella 
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non fono di rèfiftere fortemente , e di non voltar- 
vi in fuga ( <* }. 

Così detto eccitò la forza è l’ animo di ciafcu- 
no; e Minerva fcacciò dai loro occhi la divina 
nube caliginofa ( i ) , e ìoroi fi fe luce affai da 
ambe le parti , fia dalie navi , fia dalla battaglia 
eguale A tutti . Scorfcro allora il prode in guerra 
Ettore* ed i compagni* tanto tutti quelli che di 
dietro ftavan da lungi , nè combattevano , quanto 
tutti quelli che pugna pugnavano preffb alle celeri 
navi * Nè qnefta Volta pure piacque nella ménte al 
magnanimo Ajace di rimaner dove reffavano gli 
altri figliuoli degli Achei , ma egli fcorreva an- 
dando a lunghi pafiì per le alte tavole delle navi ; e 
fcuoiea nelle palme una lunga ftanga atia-a-pugnà- 
navale , ben unita infieme con cavicchie , lunga 
ventidue cubiti. E ficcome un uomo ben efperto 
nel faltar d’ un cavallo in l’ altro * il quale poiché 
tra molti unì infieme quattro cavalli , fcuotendo 
gli fpinge dal campo verfo 1* ampia cittade per la 
pubblica via; e molti uomini e donne Hanno am- 
mirandolo > egli poi L-mpre faldo e ficuro {aitan- 
do , alterna or fu quefto or fu quello , ed effi vola- 
no ( c ) : così Ajace per molte coperte delle veloci 

na- 


fta Andromaca , eh’ è una delle fue pià belle Tragedie > fa- 
dire ad Orette: 

Et qui fait ce un jonr ce fili feut entref renare f 
' Peut-itre dans noi foni noni le vernini defeendre , 

Tel qu'on a vu fon f'ere embrafer noi vaijjeaux , 

Et fiamme à la main lei fuivre fur lei laux . 

Ettore non perfeEuicò punto i Greci fui mare , poiché 
le navi erano fuor dell’ actjua tirate fopra la fpiaggia . Mad. 

Dacier . ‘ . ■ ■ j r 

( a ) Neftore non poteva indirizzare ai Greci un 
fo più eloquente nè più coaeifo • Non v’ c una parola d^^ fi»- 
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perflua > o che non tenda al Tuo eftetco . L’ efortazioiìe divet)- 
ta ancor pii! patetica per eder polla ih bocca d’ un vecchio 
Venerabile, la di cui prefenza mettt loro dinanzi agli occhi 
l'iinagine dei /loro padri. Rocuefort , Bìtaubf’ . 

Virgilio En. IO. J» manibus M«rs ipfe , uiri : nur.c c*«« 
jupt fft» 

I /“a, uEiiqUe metHir , tiunc magtut referto 

FaBit , patrnm Ittudei . 

Ma niuno più divinamente del TalTo nel luogo da noi 
citato al C. 4. dell’Iliade. T. 3. p. i8i. fegg. 

( i ) Chi fapeva che i Greci fodero involti in quella ca- 
ligine ? Il vantaggio poi di quello fchiarimento 1' avrà faputo 
Minerva . Quanto a me quello mi feiiibra un incidente ozio- 
fo , ed al<3uanto infipido . Ceìarotti. 

( c ) Alcuni rimproverano ad Omero d’ aver qui fatto 
un anacronifmó , poiché credefi comunemente che l’ arte di 
tnontat i cavalli non folle nota in Grecia ai tempi della guer- 
ra 
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»avi andava a lunghi palli ; e la fm voce giagoevaì 
all'etere. Sempre poi terribilnxente gridando coman- 
dava ai Danai di difendere e le navi c le tende . Ma 
Ettore neppure fi flava nella truppa de’ Trojani ben 
armati di corazza > ma ficcome un’ aquila neca 
precipita fui popolo de’ volanti uccelli, di oche, o 
di gru , o di cigni da'-lunghi-colli mentre pafcelana 
preflb al fiame > così Ettore andava a dirittura fca- 
gliandofi a rincontro d’una nave d’azzurra- prora. 
Giove coir ampia poffente roano fofpingealo per 
di dietro, ed animava il popolo con lui, e di 
nuovo fi fe’afpra pugna preffo alle navi . Avreftt 

det- 


ra di Troja . La cenfura farebbe giufta fe Omero areflè poft» 
la comparazione in bocca d’ alcuno dei Greci : ma qui è O- 
Biero fteRb che parla. I cavalli da fella erano in ufo a’ fuoi 
tempi, e un Poeca può fenaa diflìcolcà fpiegar le cofc antb. * 
che colle ufanze familiari al Aio fecolo . Ensrazio. 

L’ efercizio che qui A rapprefcnta doveva eflere familia- 
riflimo ai Greci , per i quali Omero lo dipinge così vivamen- 
te, afSne di far loro balzar agli occhi la fermezza e l’^agf- 
Jità deir Eroe lodato . Ora convien riflettere che bìfoguar» 
ehe l’arte di montar a cavallo fofle fpinta a un fommo grad6< 
di perfezione perchè un uomo fofle capace di condurne quat- 
tro di fronte , e di paflar da uno all’ altro correndo a briglia 
fciolta. Nè folamente vuoili fare attenzione alla deftrezza 
dello fcudiere , ma infierac anche allo Audio che doveafl efler 
pollo nell’ ammaeflrare i cavalli accoAumandoli al maneggio- 
fuccelfivamente fotco un fole uomo fenza cangiar ponto ni^ 
loto corto . Rifulta adunque da ciò che nel fecolo d’ Omero 
al più tardi i Greci dovettero cercar un trattenimento in quell" 
arte che dovealì prima efler inventata coll’ idea del folo van- 
taggio. L’ efercizio del corfo dei cavalli divenendo talvolta 
uno“ fpcttacolo pubblico, era alloggettato ad alcune re|ole , 1" 
olfervar' le quali era difficile ed in coirfeguenza ^oriofo per 
ló fcudiere , e ’l vederle praticare dilettevole agli fpettatori j 
ora quefle medelìme difficoltà provano che molto tempo innan- 
zi doveano i Greci aver fai;» ufo del cavallo non folo per 

tirar 
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•y'i .r l'i'i-' • ■ ■ '• „ ,r ...^ 

tirtir nn carro , 'come tutti convengono , ma infierae anche per 
portar un Uomo (ut ^orfo. Si penfi ora fe l’intervallo che vi 
fu tra la guerra di Troja e’I iecol d’ Omero 'fia molto con- 
^tl'erabile percHè pòffa in èfld fiffarfi e la nafcifìt dell’arte, è 
la perfezione piti raffinata della medefìma'. Ai. Saliek . 

11 Taflbni trafportato dalla fua poca riverenza ad Ornerò 
'cenfurò ^uefto luogo fenza intraderlo, o pìUttofto fcandalufa- 
'mente lo sfigurò a bello Audio afi^di fendetlo ridicolo . ,, Nel 
>, inedefìmo libro , die’ egli , 'è quella leggiadra coriiparaiione d’ 
Ajace, thè con una picea lunga combatteva contra i Troja- 
y, ni , a Un cavallaro, il quale con una pertica lunga col puh- 
» giglione in -cima fi caccia avanti quattro poliedri per me- 
■/,, nargli al mercato „ . fe' difficile accozzar più rpropòfiri iU 
sì poche righe . r. Il gfiiddtor de’ cavalli non è un cavallaro-, 
i. Egli non ha la pertica còl pungiglione . 3. Egli non me- 
na i cavalli al mercato. 4, La trave di aa cubiti maneggiata 
' V Ajace non ha a far nulla colla comparazione, 3. Ajacé 
non è paragonato allò fcùdiere rapporto ai combattere , mi 
bensì nella foà fermezza Cd agilità «folla quale ftlra brava- 
Aiente di nna n.Ave 'all’altra , e le difende tutte ad un tempo 
ton tanta agevolezza ,con quanta nno fcùdiere falca fenv.a feon- 
ciarfi d’uno in altro cavallo, e gli domina cimi ugualmente ^ 
nel qual fenfo la comparazione c nuova, vaghiìfima , e ag- 
glliftatiflìma . Qjii dunque non v’è nnlla di ridicolo fe nort 
le la Aorditaggine del cenfore , nè di veramente condannabr- 
le che la fna inala fede neli’alTemne il TcAo. CiiAnotii. 
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deuo die nella battaglia indefe 0 ì e indomiti 
l'wontraffero tra di loro, così veementemente pu- 
gnavano . Q'^efta era poi la mente di loro che 
combatteano: gli Achivj noq credeano di fcampa-. 
re dallo fterminio, ma di dovervi perire» ai Tro- 
iani poi r animo fì lullugava nei petti di ciafcuno. 
di abbruciar le navi, c di uccidere gU Eroi Achi-. 
vi. Tali cofe penfando s’incalzavano Tua l’ altro. 
Ettore allora toccò la poppa d' una nave valica- 
mare, bella, in-mar-Yeloce , la quale menò a Tro^ 
ia ProtcGlao ( 4 ) , nè lo ricondulfe indietro neU 
la patria terra. Intorno a quella nave i Trojani 
cogli Achei dapprelTo gli uni gli altri fi macella-> 
vano: ne quelli o quelli llanda da lungi attendca* 
no gl’ impeti degli archi, e de’ dardi, ma ftando-^ 
iì dapprelTo avendo un Tol animo combattevano 
colle acute fcuri , e colle mannaje , e colle grandi 
Tpade, e coi coltelli di-nero-ntanico , e col groflo 
pomo; altri dalle mani a terra cadeano, ed altri 
dalle Tpalle degli uomini conxbattenti > e correa di 
fangue la nera terra . Ma Ettore poiché afferri 
( la nave ) per la poppa , non la lafciò , ma te- 
nendo nelle mani U timone cosi conundva ai Trq'^ 
jani ; 

Portate il fuoco, e voi llelfi inllenie accolti 
eccitate la pugna. Ora Giove ci diede un giorno 
che vai per tutti , onde impadronirli delle navi j l.e 
quali venute qua malgrado agli Dei, ci fecero mol- 
li danni per la viltà, de’( noftri ) vecchi, i qua^ 
mentr’ io volca pur combattere prelTo le poppe 
delle navi} mi trattenevano dal farlo, c vietavano 

d’u- 


T ( <* ) PrutclUau era fiato uccifo approdando a Troja . Ecf. 
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AS'ni S'i J'atfiifi* 

^divs K dxjuwwf f à<mpicis a&ilfi.oia'iif 
A’ mal’ »V viKÌfta' tSs ia-rviitnns . 

Tfìfi fi ittcpraftiioiair ef e’j’ »sof ’ itoi A 

700 Owt l'fKJCV ^X'^tdau uV’ <* X«X» , da’ S\i(dcu* 

Tp^aìr t’ ÌK 9 tw ivitòf ìpI rù^t<rait ixdrv, 
iyiTftffutt , HW**!»’ S’ A’x<“»‘ * 

0< i*{y m fpviorttt i^iravm/ àtkuAoio'iy . 

L'x*)V/> fi <rpvf*mt riit « 4 <e®v 
^05 Km\«( , wxvdx* , i Tlim<zfa!haor f i'»xit> 

E’» Tfoltr y iS' eumt «tayay* yata»\ 

T» np Si nei W( A’;ceu9«' <nr Tfdi« n 
Al/»» «Ailwt oùit^tfór' iS’ aptt islyt 
TófaM* dfxdr àftpif fiiny , iSi t* it»óy<tuy. 

71 0 AV ci^' iVd/ai/si «l'x dv/xo/ ì;( 9 i'«w , 

O‘5«o’i f» TiAixwr» 4' «V'P^‘ > 

Kaì ^Iptirir fuyÌKoi 9 i , i’ iyx*<^U’ àptfiyjotffi . 

TIoAd Si pào’yowa x«xd , ^i^di’J'i'n, x« 7 «e» 0 K , 
A*A« (iir «x S' àr i(t »0 

71 J A'rSptiy (juiprctftvmr ' pii S' euf/.a’a ytù» fii\<ut*. 
Ì!*wp Si •rpùftya^ir y ivù. hifiit , ùx' 

Oiatn <rvp , Spi» S adwi’ doAiif óf j'i/t dà «V • 
Nui' dM*® TaKlur ZX» dgi 9 » t’^wxi , 

710 N*«« i'\e»» ■) ni i'<t/i9 Sili/ di'x»iji (loKSfcUf 

9 Ìn<tam X9»d SiVoi' , xxxo'wti yipitmr * 

V 4 ' 01 


co perchè la fux na»e efl'eado fenza Capitano , erafi lafciau 
nella feconda linea . Omero fa che Ettore attacchi quella navs 
pinttofto che un’ altra per non far a veruno de’ Capitani vi- 
venti il difonore di lafciar incendiar la fua nave da queiltt 
Trojano. Mad. Dacier. 

Ma quella fineaxa è contraddittoria all’ impegno d’ efaltat 
in quello punto Ettore j fecondo la volontà cfprefla di Giove 4 
Tbrmuon . 
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Cani» Ì)ecìmitju!nto'. 

d' ufcire' al popolo ( <* ) . Ma fe allora il Largài 
fuonante confufe le nollre menti, ora egli fteffo 
■c’ inftiga , c inanima. 

Così diffe , c quelli aflalironO gli Argivi coli 
ìnrto più forte . Ajace allora più non foftenne { im^ 
perocché venia opprefib dagli Arali), ina ct-edendo 
di dover morite il ricitò un poco ad un panchetto 
di fette piedi , e lafciò le coperte della nave Ugua* 
le . Quivi egli flette òffervàndo : coll’ afta poi 
tenea Tempre lontani dalle navi i Trojani , qua* 
lunque di loro portafle f inftancabii fuoco ; e 
Tempre orribilmente gridando comandava ai Da* 
nai : 

O amici , Eroi Danai , fervi di Marte , fiatfe 
uomini' o amici , e ricordatevi della impetuofà 
fortezza . Pendamo forfè che a tergo ci fliarìo al* 
tri foccorritori i ovVero qualche muro marziale che 
tenga lontana la rovina degli iiòmìhi { b )i Noi 
noh abbiamo da preflb alcuna città fortificata di 
torri, ove pofliaiho effet difell dal popolo che fuc.» 
ceda alle noflre veci : ma nel campo de’ Trojani 
bin armati di corazza toccàndò il mare, fediam 
lungi dalla patria terra; perciò fla nelle mani il 
raggio di falvezza , e non già nel rallentar T im- 
peto della battaglia ( r }• 

Dif- 


( K ) Ciò ferTC i rifpondere all’ obbiezione che poterà 
farG perdiè Ettore avefl'e afpettato cotanto ad attaccare il cam- 
po de’ Greci , ed infiemc a magnificar la gloria del Ptotago- 
nifta dell’ Iliade . I vecchi Trojani credevano piò facile di 
vincere i Greci difefi da buoni crincìetamenti ma fenza Achil- 
le, dì quello che fenz’ altro ripara che il valore dt quell’ E* 
' f 9 t , Mad. Dacizr. 

( i ) Virgil, • , , . Sjn 4tindt f»g*m ? jh» tipiitir , 







y 
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Ò'i fi ‘ , iSi^ww (zìixt&cii iVi' vpvfutin Pttffity ) 

Avw t’ ì^iuéutaMiy , iptrròirà m \ttóy ' 

A'a’ (Ì f» pk «dV iff'KttT'n ^piykf éjpuora 
y'IJ fùr tium irorpum $ Ariiym, 

Q'f ipcty' ti ì’ ip* fiiSity A pymum ipwàe' 
Aì(te f’ ixi'r' ipttftn , ydp fftKttaviy ' 

A’a’ >rurìòf , ciéitiy0' òeiyùaiyu , 

'Qpirvy ip’ irauirófity , xi»$ f’ *©(« >wt i <Vw< * 

7 J 0 EV5’ àp’ oy’ flV»xB ^ij'fxtrfticd' * •V;c«ì i'’ «w» 

T/>ù«< «/«DM viÀf, c'nt ^ipoi àxdpietiey vòp‘ 

Aia S'i «(ttpiyòy fioóoy , Aou'mJoi ' 

fì’ flyti , v/iAKf Awmi', di/>aV»i'<nrf A’pnty 

A'ylpts iVi, f/x«( , (lynotiott Sì ixc/ci®" àxx»t . 

735 H’i w«é« Syàu mcc'ti'npitt òriVriÉ J 

H’i « ipnoy , S x’ àySpciai Xti^oV <ì^ux(U * 

Oo jttlV «if •rópycK ipttpu'tà^ 

H'i x‘ ÙT^fiuyedpitffS' , {tnpgXxiè Siptoy iyfpyru". 

A’A' (I' ytèp T/sa'ai’ Ti/x«e S«ypitK<aiity , 

^40 ris)>r» xiKXiptt'yoi , ixtlf ipuict vuTg/iSot tùitf 

I Tf iV X'/*'* • h^^'X'P vtM'fu» . 

H, 

*Uos murot , jgìu ultr» mania habttis ? En< 9 . 
Ecce mari/ magno cUudit nos obice pontnt: 

Deefl jam terra fuga: pelagui Trojamtie fetemus'i En. I«. 
( c ) Quella parlata d’Ajace nella Verlione Poetica li è 
trasferita di fepra dopo l’altra di Nellore, colla quale fa un 
\ mtrappollo di Itile proporzionato ai caratteri. V. v.66i. fegg. 
Ettore eh’ è fui punto d’ abbruciar le navi Greche è il nio- 
ntento più luminofo di quella azione , e della la inafilma af- 
fettazione e il più vivo interefl'e. La buona economia Teatra. 
le elìgera che lì chiudelTe la feena con quello quadro , Per la 
Eefla ragione ho creduto che giovafle all’effetto di rialzar la 
Egura di Ettore con una im.igine adattata all’ idee , e all’ 
impreflione degli Ipettatori in tal citceftaaza . V. ▼. 7 f 4 < Cn- 
«AROTTI i 
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gl 4 C*nt9 Pedmoquinto T 

Diffe* ed iofari^ndo infeguivti coll’ 9^9 acy<^ 
ta . Qualunque poi de’ Trojani fecondando H voler 
di Euore accoftalTe alle concave navi ardente foco , 
quefto egli afpettandolo colpiva coll’acuta alla: q 
dodeci appunto ^eri dircoftoro appiè delle uavi< 
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H’, ? (ta/[i(iar «piT tyx*‘ 

OV.« J'i 'ipùat «Vi waì pipano y 

"Sòr orueÀ L'xw/iof iTpÙKumf 

Tiri’ A/rtf »w<rxi, Mty(tiao( S^u i»g/‘ 
/W4ixce 41 vpavipot^i rii» iin 



SCELTA 

DELLE VARife LEZIONI 

più coadderabili che H trovano nell’ Edizioné 
del Sig« di Villoifon* 

C. ij. 


TESTO OM. V. t; 

ir. Quello verfo nianca ligùalraente nell* ecii- 
zioni d’Ariftofane c di Zenodoto. 

V. jd. Ofp' it (itt ec. Gli fteffi Gramatici omettoi 
no qui aa. verll come inopportuni einefatti; 

Il Clarke trova le loro ragioni poco idonee . 
Quanto all’ inopportunità e importunità del 
delti verfi, io credo d’averla dimoilrata e.®*"** 
modo da non temere la dialettica Gramaticale 
del Clarke . Io non ofo però aflerire che deb- 
bano crederli fuppofti . Quefto è il calo del 
detto Nthil prohat quia nimis prohat . 

r* t4^. Anche quello e il feguente verfo vengonò 
omelO da Arifiofàne come fuperhui e fconve- 
nienti . 

y. 449. Altri pure omettono i fcguenti tre verll , 

trovando refprelllone mal appropriata, e il > 
colpo poco naturale. V. OlTerv. (4). pagi a 8 a* ^ 


CAN-' 
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CANTO DECIMOQUIN TO, 


M A che f Giove fi defta , alzai! , offerva 

( Qual forprefa al fuo Name! ) i Troi fugg^Qtl j 

Infcguirli gli Achei, Nettano in mezzo 

Fatto Duce alle fcbiere, Ettore a terra 

Già vicino a fpirar: fulmineo fguardo %, 

Torce fu Giuoo, e. Sciagurata, «fclama , 

Macchinatrice di perfidie e frodi ; : . . 

Quelle fon l’ opre tue : così t’ abufi 

Con fallaci racconti, e vezzi infidi 

Della dolcezza mia? cosi rifpetti , ' . X9 

Seduttrice malnata e moglie audace , 

li tuo fpofo e fignor ? Trarrai vuoi dunque 

A ^io malgrado a rinnovar Tefempio 

Di quel dì memorabile ( prefente 

Sempre averlo dovrelli ) in cui ti Arinfi 15 

Le mani e i piè di faldi ceppi, e fcinta, 

£ ’l crin lacera e ’l manto , a tutti i Numi 
Spettacolo di fcherno e di pietade, 

Berfaglio ai venti, fra la terra e ’l cielo 
Ti fofpefi tremante i £ ancora ardifci zo 

Farti rubella alle mie voglie f indegna , 

Togliti agli occhi miei : vedrai ben toAo 
Se vendicar de’ fuoi traditi amplefil 
Sappia Giove l’onor. Gelò di tema 
Giuno, e rifpofe : In teAimonio io chiamo 35 
La terra , il del , 1 ’ orrenda Stige , il facro 
Tuo capo ifiefio , e quell’ auguAo letto 
Confcio della mia fè , che mai non feppi 
Nè profanar , nè fpergiurar ; mia colpa 

' Non 
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Non fu, io giuro, fe Nettun fe’dahnd jò 

A’ Trojani , ad Ettorre ; a ciò lo fpinfe 
Il fuo folo talento ) a’ miei configli 
Preftaffe orecchiò, ài tuo voler foggettó 
Fora com’ io . Benché nel fen de’ Greci 
Senta pietà, fe la cohdanni t o fpofo* 

L’ affogherò ; tutto preferivi , io tutto 
Farò per darti indubitato pegno 
Della mia ubbidienza. £ ben, veraci, 

Giove foggiuniè afTerenando alquanto 
L^annubilata maelià del cigliò 4° 

Creder vo’ i detti tuoi; va dunque e toftò 
Torna all’ Olimpo, Iri ed Apollo invia 
A me fuirida, e agli altri Numi infpira 
Quei fenfì onde fai pompa: avrai tU fteiTa 
Del zèlo tuo di che lodarti . Avverfo 45 

Non è, come tu credi, il cor di Giove 
Alla caufa di Grecia , e i guai prefenti 
Per cui tanto t’affanni, all’alta itnprefd ^ 

È al tuo flelfo defio piò che non penfi * 

Potriàn forfè giovar. No fempre i Greci Jd 

Sconfìtti non faran , nè lor funefla 
Sempre farà l’ira d’Achille: or bafti. 

Cura il tutto è di Uie; vanne. Si togliò 
Di là la Divai e fu l’ Olimpo afeendè 
Ratto cosi come il vagante fpirto 5 5 

V DI peregrirt che col penfier divora 

La via propofia, e pria che mova un paffo 
. Di terra in terrà in un bakn fi porta . 

S’alzano i Dei dai loro feggi ( accolti 

Sedeano a cerchio ) -, la nettarea Coppa fa 

Balla le porge , e ad onorar s’ affretta 

La Regina del ciel i ferena agli atti 

Sembrala Dea, ma le trafpira In volto 

li compreflTo rancore.; E ben , da Giove 

Che rechi a noi? Palla domanda; e ch’altro 

Giii- 
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feiiino rifponde ( e ia un forrifò àmard 
Scioglie le labbri, e ne rincrefpa il voltò} > 

Che mai poffo recar ì leggi Tevere , 

£d imperi , e minacce . Infano e fiolto 

Beh è colui che s’ argohienta e fpera *^é 

Con forza, o con infidie, d vezzi, o preghi 

Sforzar le voglie del Tonante ; ei folo 

ÌE' di tutto il Sovran , mortali o Numi 

Son del paro Tuoi fervi : ei vuol i ciò baftà } 

Queftà è ragion fuprema} il mortnorame 7i 

Fora delitto. Alcun noh Tia che ih terra 
Scenda a prò degli Achei : forfè Ben falvi 
S’ ei pur vorrà i quind’ ei Vorrà : frattanto 
Ferino ; è legge fua . Numi , intendere , 

Muti ubbidite, e tu tu ’l pritno i ò Marte ì od 

Danne Tefempiò. Afcalafo tuo figlia 

Ter la man di Deifobo trafitto 

Giace colà : che vai ? prima che padre , 

S:rf^(uddito di Giove, altro non retta. 

Soffrir devi e tacer. Ch’io foffra e taccia? tj 
il Dio gridò l’anca battendo, inulto 
Lafcierà Matte un figlio fuo t fu totto 
Spavènto, Ortor feguaCi miei, qua Tarme, 

Qua ’l cocchia mio : Numi compagni, io fcendoi 
Scufatc il mio dolor, no fe feffe anco 5 ?o 

Giove fcoppiar fui capo mio l’orrenda 
Folgore fteffa che Tifeo percoffe, 
i Non refterommi di pugnar fe pria 
Un largo fiume di Trojano fangué 
Non paga quel del figlio mio. Noti tardò 
Lo feudo imbraccia, e s’accingea; ma pronti 
Balza Giuno dal feggio, e a lui d’intorno 
Secondata da Palla, E che mai tenti? 

Grida , che infano ardir ? perder vuoi dunque 
Di Nume i dritti, e in tenebre escatene loo 

Gemer fra T ombre ree ? tutto a foqquadro 

Vuoi 
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Vuoi che vada l’ Olimpo > e fi rinnovi 
L’ antico orror delle Titanic guerre t 
Ah non voler che una ruina inveiva 
Teco tua madre, che Tirato Giove loj 

Potria, chi fa/ de’ miei configli effetto 
Creder T audacia tua . Calmati , a figlio j. , 

Era mortale Afcalafo, di guerra 
£' la forte comun , nè Giove ifieffo: f 

Dalla legge immutabile di morte loò 

Può il fuo fangue campar • Si dice , e intanto 
Minerva attenta dalle man di Marte 
Toglie la lancia i ei fi contorce e sbuffa » > 

Pur cede alfin, ma dlfpettofo in volta - 

Di là fi toglie, e in folitaria patte ■? . lij 

Efiila in rugghi di rabbiola doglia Ù ■ 

Il compreffo furor ; qual nube ufcura», ' 

Pregna d’orrida grandine, cui forte A i 
Vento fcren dal minacciato campo 
Vie via difcaccia, e fui deferto lito. -atj. V 
L’accolta furia a disfogar la fpinge: < ^ 

Allor Giuno più faggia Iri in difi^urte. .(w. 

Chiama ed Apollo, del gran Giove efpone 
Gli augufii intrafgrefiibill comandi , 

£ gii affretta a partir: volano entrambi; 12 f 

Men ratto è ’l vento . Il Dio trovar che avvolto 

Nell’ odorofo ve! d’aurata nube 

D’ imperiofa dignità compofioi 

Avea Tafpetto; fi compiacque , il Nume 

Del pronto offequio, e ad ìride rivolto: 

MeflTaggera fedel, vattene tofio , 

Diffe, a Nettuno, e nel mio nome in quelle 
Efpreffe note a quell* audace annunzia 
I miei voleri , il fuo dover . Di Troja 
Lafci il campo e le pugne, al del ritorni 
O aJTondofo fuo regno, io lo comando, , 

Primo d’età, d’autorità, d’impero. 


Io 
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10 che fon Giove > e ugual non ho > m’ intende j 
Ceda o paventi . Rìrpettofa e pronta 

Elia fen va, dell’ arco Tuo full’ Ida 140 

Vedi un efiremo, e fulla fpiaggia è l’ altro. 

Trova Nettuno , e sì favella : Eccelfo 
Signor de* mari, mal gradito melTo 
A te vengh’io, ma dal Tonante io yegno ; 

Per mia bocca ei ti parla, e de' Tuoi detti 145 
Arbitra farmi a me non lice; il campo 
Trojan lafcia e le pugne, al ciel ritorna, 

0 all’ ondofo tuo regno i ei lo comanda 
Primo d’ età , d’ autorità , d’ impero i 

Cedi o paventa: udilii. £ con tal fallo, i$«) 
Rifpofe il Dio, di fmifurato colpo 
Crollando il fuolo, e con tal fafto ardifee 

11 gran Re delle nuvole e dei nembi 

A me dar leggi e minacciar? che penfaf 
fratello fuo, non già valTallo o fervo iJ5.’ 

di Reai tre liamo, uguale ^’l grado, 

1 uguali, di Saturno il regno 
Sorte cotnun fra noi divife : a Giove 
Toccd l’ampiezza degli aerei campi, 

Io fopra i mari ebbi 1 ’ impero, e Fiuto idq' 
L’ ebbe fui cupo Tartaro e full’ ombre , 

X.a popolofa terra e l’alto Olimpo 
Indivilt rcRaro ed indivifo 
N’^’i dominio tra noi: fia pago adunque 
Pel doni della forte, e non pretenda 
Xntto far fuo ciò che polTede in parte . 

Regni nel cielo, ivi a fua polla ammalQ 

O difperda le nubi, ivi la pompa 

Pi fpa fuprema imperiai poÀanza 

Sfoggi dinanzi alla conforte, ai figli, 170Ì 

Podi famiglia e rifpettofa : infano ! 

Schernito anco in fua corte , ofa a’ fuoi pari 
Pettar comandi; io li difprczzo e fdegno. 

Jtm, VII X Qui 



3 1 % 

Qui loo , qui retto, nè pavento o cucq 
Vane minacce j a fgotnentar il Nume 
Che la terra conquaffa e i flutti afFrena, 
Vedrà fe batti il fuo tonante Icpppio 
E’ichiaror d’ una nube. Ohimè, foggiunfc 
Iride afflitta , e recar debbo a (3iove , 

Così acerba pfpofta r Ei nacque, il fai 
Tfi voi primieri fópra di te l’innalza 
Ordine di natura , e qqetto offende 
Chi relifte al maggior : deh peofa almeno 
Che ai mortali innocenti, al Numi amii^i. 

Al ciel tutto e alla terra, effer funefta 
Patria la voftra guerra : ah fi prevenga 
Un difaftro fatai, l’alma de’ faggi 
Infleflibil non è i cedi . Penfofo , , 

Sta il Nume alquanto , indi ripiglia: E' fl?rt$ 
Di Giove in ver ch’abbia de’ cenni fuoi 
Così fcqrt^ miniftra . A’ tuoi coqfigii 
Poffo piegaci ma di fcrvaggio q tgra^ 

L’ orgogliofo fratello atto non creda -, <- < 

' Un prudente rifegno ; al punto cftremQ 
Yo’ ferbar l’ira u>>ai pvte, ma s’egU 
Vuol confummar fu gl’ innocenti Achivi 
Il fuo cieco furor, fe ha ferrnq in menu 
Di pur futtrarre alia dovuta pena 
La colpevole Troja in onta ai Numi 
Che giurarne l’eccidio. Ir»» l’ annunzia’ 

Ài tiranno del ciel , eh’ io *nel comporti 
No non lo fperi, fi feomponga il monde . 
Noi foflrirò, fui mio tridente il giuro. 

Grida , e lo fquafià difpettofo , e parte . 

Videlo Giove , e ne forrife , a Febo 
Quindi fi volle, e. Ben a tempo, ei ditte. 
Dal poffente mio fdegno il Dio ribelle 
Sottratte il capo , e fi celò nell’ onde . 

Tu vanne. Apollo, a tc la cura aflido 


E 
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F la gloria d’Ettòr, l’avviva, il veglia, aio- 
Prendi 1’ Egide mia , Aatti al fuo Aanco , 

Siagli qoeAa riparo, pgli trionA ■ , 

E rcfpinga gli Achei finché del Fato 

Gradatamente A maturi e compia 

L’alto configlip eh’ io prep^o e guido, US ‘ 

Ubbidiente al grato avvifo e preAo, 

Come fparvier full’ adocchiata preda 

Dall’aria A precipita, calolfi 

Apollo in ripa al Xan|:o . Ettore trova 

Non più giacente, ei A rifeuote, £ ientQ .)20Ì 

Si rileva fui gomito: uno fguardo 

Giove lanciogli , ei rffpirò; ceffaro 

]1 fudor freddo e l’ anelar profondo . 

Già rinafee alla vita ; ancor confufo 

Però lo vedi e trafognato , e a Aento ' 935 

Raffigura gli aAanti. A lui s’ accoAa 

L’amico Nume, e, Che fai? dice, Ettorre^ 

Fej^^ qui folo ? e che t’ opprime t Incerto 
S* cgA ben vegghi , io fuon languido c fioco 
Rifpofe il Prence: Onde tal voce i e quale 23* 

Sei tu , pietofo Dio , che di mie pene 
Cura ti prendi i ohimè non fai che Ajace 

Rinvigorito da Nettun , mentr’ io ' - 

Scempio facea delle fue genti, al petto '■ 

D’ enorme faffo mi percoffe e a terra 235 • 

Mi rovefeiò fuor di me Aeffo ì appena 
Creder pofs’ io d’efler tra* vivi; ancora • . * 

^ià r ombre e la caligine di morte 
Mi Aan fugli occhi. Ah ti rinfranca, e forgi. 

Apollo ripigliò : celeAe aita 240 

pifeende al Aanco tuo : fei caro a Giove , 

£i qua m’invia, Febo fon io, lo Aeffo 
Febo S gnor della raggiante fpada , 

Che de’ tuoi giorni e del dcAin di Troja 
Veglio fempre a cuAodia; alla battaglia 245 
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Tofto ritorna» cavalieri, e cocchi 
Raccogli e guida , cd oltre il foffo e ’I vallo 
Gli Achei ricaccia > io fpianerotti il varco , 

Sarà tecQ vittoria . A quefte voci 

Par che d’Ettòr Talnia e le membra irrighi ajo 

Di vita e di vigor larga corrente . ' 

Qual palafren fe di volante freccia 
Trafitto il fianco ebbe a giacer più giórni ‘ 
Entro a torpida ftalla, e alfiti"fia rcfo ^ 

Al fuo vigor, balsa vivace, e collo i5S 

SquafTando e crini ridorifce e brilla , -, 

Di rinata baldanza, e par nitrendo 
Chieder l’aringo, e al cavaliere invito ^ 

Far che fecondi il fuo coraggio e’I guidi 
Ratto col^ donde già fpira e punge , 

Le focofe fue nari aura di guerra: . 

Tal riinbaldifce Ettorre, e tal cappella 
L*cqueftri fchiere , c dalla piaggia al litQ 
Le rifofpinge . All'impenfata vifla - 

Sbigottito gli Achei, qual fi fgomenta ^ 

Stuolo di cacciator che ardito infègue 
Torma anelante di fugaci damme. 

Se in fall’ ingrefTo dell’ alpedre tana 
Scoffo dal Conno allo flormir del bofco > 

Vede apparir torvo leon che intorno - 
Gira lo {guardo minacciofo , e fchiude 
La dell’ ingorde canne orrida chioftra. 

Tal è d'Ettor 1 ’ afpetto , e tanto a’ Greci 
Recò fpavento; le fofpefe lande 
Interrompono i colpi , ognune obblià 
Non che l’ arme, fe ftelTo, il cor tremante 
Lena non ha che per fuggir . Già ’l tergo 
Volgea la turba , c memorando fcorno 
Già cadea fu gli Achei , fe non che accorfe 
Grave d’alta forprefa il petto e*l ciglio 580 

Toante degii Eioli inclito Duce, 
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bel par pròde e facondo, e che più volte 
Sopra gli emuli fuoi portò corona 
Negli aringhi del braccio e della lingua; 

Che veggio ! efclama , e qual portento ! i fpenti 
Tornan dall’ Orco ? e che ? poc’ anzi Ettorre 
Stefo per man d’ Ajace in grembo a morte 
Non vidi io ftéflb ? ecco ei riforfe , un Nume 
Tornollo in vita, e non tornello indarno. 

Ahi che de’ Greci a rinnovar lo feempio aj» 
Giove l’ invia : ve’ com’ ei fente e fpira 
il poter che lo inveite! ak non per qucfto 
Si tradifea il dover : compagni , udite 
il mio coniìgli'o , la più deboi turba 
Si ricovri alle navi , ivi raccolta *95 

De’ fuoi ripari a guardia avrà più forza 
^ Il Teucro audace a ripulfar j ma noi 
Ch’ abbiam d'ardite e di fermezza il vanto i 
S(iam qui faldi alraiTalto, e folta fiepe 
fg^iam d’afte e di feudi; Ettoir ci feorga > jod 
Eone malgrado il fovruman foccorfo 
Che’l fa fuperbo, apprenderà eh’ è dorò 
Fin anco a un Nume il foperchiar chi meno 
jPregia vita che onor . CiSfeuno applaude 
Ai magnanimi detti: ecco gli Ajaci, 3°5 

Teucro , Merione ; Idomeneo d* intorno 
Chiamano i prodi, e in poderofa mafia 
Stretti e difpofti formidabil fronte 
Fanno all’ofte nemica; inver le navi 
Corre intanto affollata in varie bande 3 Id 

La turba degli Achei . Ma già s’ avanza 
Contro i fermi c i fuggiafehi , c fu lor piomba 
La Troica pofTa: ii torreggiante Ettorre 
Precede ogn’ altro, e lui precede Apollo ' 
invifibil cuùode, ofeura nube 3*5 

Vela il capo raggiante, ha nella delira 
L’Egida irtoveUuta e fciotillante 
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D’ un fofco lume , anguicerdiiato feudo « 

Portento di Vulcano, arme di Giove, 

De’momli fpavento: il Dio con quefta 520 ' 
Di feonofeiuto irreftftibil urto 
Preme la calca. All’impeto di Troja 
Non però cede dell’Achee falangi 
Il fior più fcelto i immenfo tuon follevall 
Di raccozzate grida , orribil fcivolo j 2 ^ 

Mandan gli Arali, il del $* ingombra e fquarciaii 
Per le fpefTe afte j altre di lot ft sbramano 
Di vivo fangue, altre di berlo agognano. 

Ma van delufe, e lor malgrado innocue 
In fua rabbia digiuna al fuol s’intìggono. jjo 
Della pugna i fuccefti e le vicende 
Regge 1* Egida augnila: iniiO che immota 
Tienlaii Apollo al petto, alterni i cali 
Dubbia la fone, ma poich’egli irato 
L’ inalza e fquafta, e degli Achei fu gli occhi 
Vibra lampo di fangue, e 1’ acconipagna 
Con voce di terribile rimbombo 
Dell’aria intróhator. Vittoria ombreggia 
L’ofte de’ Troì có’ larghi vanni, a' Greci 
Tremano i cori , e ft rannicchian l’ alme , 

Forza e fpeme fvani. Terrore e Morte 
Signoreggiano il campo; Ettor li fparge 
Dovrei fi volga, c baftì capi e forti 
Del paro abbatte: falciator robuHo 
Cosi rotando acuto fenro e curvo 
Del verde ìnfieme e del ftorito dnimanto 
Difvefte il prato, e coll’ erbette umili 
L’orgogliofo papavero fublime 
Manda in un falcio . Arcelllao famofo 
Condottier de’ Beozj , e Stichio amico 
Del poflente Menefteo ambo cadenti 
Scufan la turba di difela ignuda 
Contro l’Ettoreo acciar: nè men del Duce 

Fan- 


340 


34S 


350 


/ 


Digitized by Google 



DccìmòqHtnto . 3^7 

patinò dd braccio lor prove non viU 
. Pari, Polite, Enea, di Panto il figlio <- 35? 

^Sarp'edonè , Ageiiorre : ài foffo , al vallo 
Còrron gli Achei tremanti, quaV full’ orlo 
Trabocca ancifo, e qual fuggendo 'agli altri 
Fallì inciampo e a fe fteflb j e forfè alcuno 
Non avea fcanipo, ma defió di preda 3^ 

^Molii arrefta de’Trbi . Scorgelo Ettorré, 

’E ne infuria di fdcgno; O vili, efclama, 

'Che fi bada i alle navi } è quella è quella 
La preda che v’auende: ah guai s’io colgo 
Alcun di voi che per avara brarrra ' 3^5 

S’ intrattenga’ alle fpoglié ; agli occhi miei 
Sarà un Greco coftui , per quella mano 
Cadrà l’ indegno , c fenza onor di piànto ; 

Meco, meco, alle navi. Alto d’applàufo 
Ècchcggia un grido, e già cavalli e carri 37® 
ÌS’ addrizzano a Una meta : il Dio di Troja 
precede ed infiammai Ecco full’ orlo 
già del chiofiro irtq-vallato : al primo 
Tocco del divin piè sfa'fciato infranto - 

Si dirupa il terrea, colmali il foflbif" 37? 

E di travi c di pietre agiato e largo 
Ponte fi forma, e lungo al par di quanto 
Spazio trafcorre alato ftral cui vibri 
Àrciero efperto del fuo braccio in prova. 

Da ruote rapidilfime folcala '3^® 

Ferve l’aperta via;' l’Egida Apollo •' ì ' 

* Al muro accolla, alto prodigio! li-muro 

Diroccali, difciogliefi , rivcrfafi f 'T 
Sul capo a’ Greci : qual garzon 'talvolta 'I 

Lungo la fpiaggia a traftullarfi intefo , jSj 

Poiché con lenta fanciullefca cur» ' ■' > J 

Erfe torre d’arena, indi per gioco 
Gode fcomporla , e la ragguaglia al fuolo; 

Tal ta gran Nume degli Achei la Junga ' 
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Sudata , ìnaufpjcata opra fupcrba 

Rovefci a un punto» c quel che a flentó ereffe 

Mortale orgoglio, aura divina atterra. 

Dalla tuga comun coftrctto c refo 
Di già men folto anco il drappel dei forti 
Si riiragge al navile: a Ini s’ atterga jpj 

Raggruppata la turba» c difpcrando 
Di foccorfo terreno , al cielo inalza 
Supplici deftfc , e lagrimoli fguardi , 

E nè implora pietà. Fra tutti il primo 

Il buon vecchio Neléo di polve afperfo 400 

La rara chioma dell' auguÀa etade » 

O Giove, efclama, ó Re d’Olithpo» oiTcrva 
L’angofcie noftre, apri orecchio ai preghi 
'Di chi ognor t’adorò: dunque mi fefti 
Di così lunga e travagliofa vita 405 

L’amaro don perch’io vedetfi alfine 
Coi languenti occhi miei l’efi:remo fcempio 
Del tuo popolo e mio? Rammenta» ó padre» 

Le tue prometTe , la giuflizia noftrà» 

La mia candida fe : qual colpa ignota 410 

3 'i ci rende nemico Il noftro piantò 
Tutto cancelli , abbia la Grecia fcampo 
Se non vittoria» le voraci fiamme ' : 

Dalle navi allontana» a’patrj liti ;i. 

Fa che tornin gli Achivi, onde al tuo Nume (• 
Liberator di cento tori eletti /• 

Oflfran pingue tributo: ah fe un tal giorno 
Veder m’è dato» fe di Grecia il fuolo \ 

PolTo baciar, di più non chieggo, e cihio 
Dai falvi amici fpirerò tranquillo 420 

Sopra l’ara di Giove il fiato efiremò. 

Così pregò» l’ardente voto e puro 
Trovò grazia e pietà , gradillo il padre » 

Non però sì che del divin configlio 

II fovrano iacoocunb ordine eterno 41; 
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Cangi e fcomponga . A rincorar di fpeme 
Gli afflitti Achei fende il feren del cielo 
P’ una folgor tonante ; augurio arcano 
Pi futura ) flnal , certa vittoria , 

Non d’aita prefente. Ahi cieche menti 
Pei fedotti mortali! il dubbio fegno 
Anco i Troi ravvalora » e gli rinfiamma 
Pi crcfccnte furor. Qual di groffe onde 
Gruppo da’ venti rigonfiato e fpiuto 
Flagella i fianchi di fdrucita nave. 
Torreggia e sbalza , e con acquofir fprazzi 
Tutta r inonda , e d’ affondarla è in forfè ; 
Tal co’fuoi Teucri Ettòr l’infranto e feffo 
Muro formonta, e per mine e faffi 
Via faffi a forza, c i corridori ardenti 
Caccia per ogni varco, e già più preffo 
AU’abborrite navi, ad effe, ai Greci 
Foco c ftrage minaccia. Ecco repente 
ln<j^fufata maeffofa faccia 
Guerra fi mofira : alti fui carro i Teucri 
Quindi con afte ambi-taglienti, è quindi 
Alti pur fulle poppe i Pugi Achivi 
Con groffe , lunghe , di ferrata bocca 
Navali travi a battagliar fon pronti . 
Dubbio conflitto , ove gli sforzi eftremi 
Fauno a vicenda baldanzofa ebbrezza 
Ed ardir difperato , ove fi feorge 
— Feroce affalto e refiftìnza invitta 
‘^-Vantaggi e danni pareggiar. Gagliardi 
Urtano i Troi, ma la barriera oppoftoi 
Della folta affiepata Achea falange 
.Spezzar non ponno , urtau gli Achei , ma 
Speran pur di fiaccare il non mai fianco 
Impeto de’ nemici, alcun non cede, 

' Nè pur d’un punto fi difteffe o curva 
Ea doppia riga marzial , che ferrai 
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Tiene i guerrier: tal nelle man d’efpertò 
Fabro di navi a ripulire intefo 
Legno naval , 1’ acuto ferro il fegno 
Che la fquadra additò, rifpetta e fcrba. 4^5 

Sopra ogni nave rcmoreggia e tuona 
t,a tempefla di Marte : Ettore a quella 
Del Sir di Salamina audacemente 
Volge i Tuoi sforzi ; ài gran periglio Ajace 
Tutto fe ftclto oppon , ma par che ’l Fato 47*^ 
Kel gran cimento a rifparmiar s’ adopri 
Si prezioll capi , e fol gli bafU 
L’un per l'altro atterrire, e l’un per l’altro 
Ferir ne’lor più fidi. Avanza altero 
Caletore di Clizio, a cui le vene 475 

Gonfia il fanguc di Troja , e un tronco ardente 
Di reflnofo pin crolla, e alla poppa 
L’ accoda già ; ma lo previene un colpo 
Che d’ À)ace la man fente , alla fpalla 
Cala improvvifo, è disferràndo il braccio 
Dagli oflèi nodi fanguinofo e tronco , , . 

Lo manda al fuol , vacilla il Teucro , e pedi 
Giù dramazzando col languente capo 
La feral teda . In fen d’ Ettòr là doglia 
Cede a vendetta, e a Licofron l’amico 
Del Salaminio, a Licofron che corre 
Sulla giacente preda , intera 1’ ada 
Spinge nel fianco, ei cade, e del fuo fangue 
Spruzza d’ Ajace il piè. Rincula il Duce 
Di forprefa e d’ orror , poi volto a Teucro , 

Che fai dille , fratei : vedi qui fpento 
L’ ofpite noftro , il mio fedel compagno 
Giacerà inulto ? ah dove fon gli drali i 
Ove quell’arco tuo ch’elTer tu vanti 
Dono d’ Apollo i al fero Etior nel core 
Vibralo, e’I crederò. Non altro agogno 
Teucro rifponde , c’I dardo fcccca, e ’l fegue 
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fcon tutta l'alma: arcier di Grecia» il fegno 
E tropp’alto per te, Giove t’ oflerva * , 

Giove d’ Etiòr cnftode; ecco fui vento ^oO 

Erra lo ftral , fcoppia U corda , l’ arco 
Di man gli cade; iftupidito immoto 
Teucro fi refta , e di fognar fta in forfè ; 

Vedelo Ettorre, e grida : Eroi di Troja, 

E voi , Licj poffenti , il Re dei Fati 505 

Si dichiara per noi, per noi fi rooftra 

Largo de’ fuoi prodigi > ei ftcffo or ora » ^ 

No non m’inganno, nella man del forte ' 

Spezzò 1 ’ arco fatale : opra celefte 

E' agevole a fcoprirli; indizi e fegni 5 ^® 

A richiamar le traviate menti 

Dar ama il cielo a’ popoli e cittadi 

Di fdegno o di favor : Grecia già cala 

Nell’„ eterna bilancia, e Troja àfcende; 

Su dunque, o prodi; al fofpirato fine. 51S 

Tetide l’ iraprcfa , acceleriamla : in queAò 
^1 foccorfo divin vifibil pegno 
Empia cofa è timor. Che s’ è pur nlTo 
Che alcun perifca ; e qual vii alma indegna 
Ricuferia di rifcattar col f^ugue . .5^0 

Là comun libcrtade , e di far falvi 
L’ augufta patria , i pargoletti figli ; ■ • 

I vecchi padri , le dilette fpofe , 

I tetti, i tempi, il fuo retaggio ivito» 

L’ onor di Troja? A ciltadin verace $25 

Vita non è che una tal morte uguagli. 

Che facro il rende, ed il fuo notile eterna. 

QiP via fi pugni , ecco le navi , un paffo 

Ne divide da quelle, il fral riparo 

Sforzili ornai che le difende; all’opra, 53Ò 

Ferro e foco abbian palio. Udillc, o Greci? 

Tale a rincontro difpetiofo grido 
Manda Ajate dal cor, T indegne voci 
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D' Ettorre udifte l ah non invita a danza 
Le fue genti coftui > le chiama a ftragi , $351 

A fierminio ad incendio : or che ci refta ì 
Morire o trionfar: fcegliete, è vana 
Tutt’ altra fpeme : inceneriti i legni 
( Efecrando peniìer ) con piede afciutto 
Varcherent ronde> o tornerem fui vento# 540 
Quello è il punto fatai. Deh vi rinforzi 
Nell’ eftremo cimento ira , difpetto ^ 

Difperata vergogna: i Greci, o Numi! 
Rannicchiati , appiattati , al mare in riva 
Spinti da’ Troi i non crederà la fama 
Tanta ignominia. Ah cosi indegna vita 
Di qual prezzo elTer può # forgiam , compagni , 

Da si mifero Aato , e al cielo , al mondo 
Vittoria o morte U valor noAro atteAi*. 

A quelle voci di fublime orgoglio 
Si rigonAa ogni petto, ancor piò Atta 
AAa ad aAa accoAando e feudo a fendo 
L’ Achea falange impenetrabil maA'a 
forma di bronzo , e tal fi moAra a’ Teucri , 

Qual protefo nel mare immane fcoglio. 

Che la rabbia de’ venti , e l’ urto infano 
Dell’ onde infultatrici immoto attende , 

Ricomincia la lotta , e la vicenda 
Dei danni e delle morti , e 1’ incelTante 
Ondeggiar delia forte : in vani sforzi 
Si confuma virtù, nefTuno è vinto, 

Nè vince applen, fempre il Troiano affalta , 

Ma fenza prò; fempre l’Acheo refpinge. 

Ma ognor A feorge alla difefa aAretto. 

InAnita tenzon, fe non che ornai 
L’ ora s’ accoAa già dal ciel preAfla 
Che la gloria d’ Ertór porti alla cima , 

Lubrica cima, onde apriralfi il varco 
A novello di fatti ordin che deve 
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tJeU’Achea forte e del deftin di Troja 57® 

Sciorre il gran nodo, ed ai mortali» e a’Nnmi 
L’ arcane vie gìullifìcar di Giove . 

Or de’ decreti fuoi cieco ftrumcnto 
. £ del futuro ignaro , Ettore intanto ^ 

Del prefente s’inebbria, c feortO e fpintó 575 
Dal braccio alti-pofTente oltre il caccia 
Con furor più che urhan . Dell’ arme il Nutoe 
Mai si iter non apparve, incendio in fcFva 
Non divampa cosi , folgora il guardo , 

Spuman d’ira le labbra, ed ondeggiando : 580 

Vibra fcintille abbagliatrici il grande • ,j 
Elmo Inngifulgente afiro di guerra, . > , 
Palpitanti, perduti, all’ora eftrema ■ 

Già 11 credon gli Achei . Qual fe per nembo 
Che il Re dell’aria colla man rovente v 585 
Slancia fui mar, dal cupo fondo algofo > 
Sommoflb il fiotto ingigantifee , è ioveùe 
nave, e ne foperchia il colmo 
virjt torreggianti fpumej il vento rugge 
Per le fquarciate vele; efangue ih volto 59® 
Trema l^iurma che ondeggiarli intorno 
Mira peffieote dall’angufta fponda 
Solo divifa , e boccheggiar la morte } 

Tal fono i Greci : ah dove piomba adefTo 
L* Ettorea pofla? ove apprettar riparo 595 

Al fuo furor? tutto ei minaccia, c tutti ’ 

Già, divora col guardo. In ampia valle 
>’ Pafeo d’ immenfa rigogliofa mandra 

Qual fopraggiunge , e vi 11 slancia in mexzo 

Leon digiuno; quel cuttode e quello 6(f 

Dìfeorre incerto, c in un s’avanza e feofia 

Con trepidante piè, la belva azzanna 

Pingue giovenca, e ne fa ttrazio, e fn una 

Mille diferta , la cornuta torma 

Mugge, e fugge, e s’ addotta, e feco avvolge do 5 
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L’ àitoDÌto pafior; faiolla il fero 
La cupa fame, e fìghorcggia il caiìipo: 

Si degli Achivi i condottièri a fchernao 

Della turba tretoante errati confali 

Con vacillanti lancie, e bòr mal fermo 6ié 

Quel vàrcd t quello à cullodif. Noi cura 

L’Eroe di Giove, irapeiuofo al centro 

Vibrali , è a Schediò de’ Fòccll il Ducè 

Che l’alla inalza, un àppùntato cèrro ' 

Drizza allo feudo, e 1 * accompagna c’I fègue 6i§ 

Con tutto il corpo: inemdrabil colpo. 

Scudo, usbèrgo' ad un tempo, e petto,' e dòrfo 

Fuof fuor trapalTa, ei llramazzò, là tèrra 

Tutta fi feofle, c rintronar lè navi 

Air enorme pcfcolTa. Ettóf non reità, èzò " 

Kè rallenta la foga, il brando impugna', 

£ fefè, è calca, e per fentier di fangue 
Quali llriicia di folgorè feofeendè . 

Quanto oppohfi al fuo piè. De’ Tròi la folla 
Segue ululàndò il fuo campione , è sforza «y 
£ dilata la via: fpezzàfi, sfiancali 
L’ Achea falange , e in fuggitive bande ^ 

Si fcioglie e fjwrde. Ihvan s’ adopra, e grida’* 

Ajàce , Idomeneo; voce non s’ ode 

Chè di fpà vento , e già la prima chioftra ^39 

Dcll’Argivo riavil deferta e fgóinbfa 

Lafciàll al Tèucro, c gli abborriti legni v 

Col piè fupecbo il vincitor calpclla . i ^ 

Giunti all’ altro recinto alfine i Greci ’ X" 

Dier fofta alquanto, e refpirar, ma muti ‘ *655 

Stanfi e confuti , vergognofo il guardo 

Volfero ai Duci, e lo chinaro al fuclo . 

Non però ancora ai fcompigliati fpirti 
Torna la calata, altri appiattarfi , ed altri 
In balia del timor tra navi e tende 6^0 

Fuggon tuttor, nè fan la meta. Accorre 

Di 
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Di Grecia il venerabile cuftode 
NeAore, e lagrim'ofo e finghiozzante 
Di quello c quel gittafi a’ piedi , e llringe 
Le lor girfocchia: Ah per pietà v compagai , ^4$ 

Volgetevi ì afìréAatévi , mirate 
In me la trìAa iraagihe dolente 
De’ padri voAri i per m\i bocca adelTo 
Vi pregan efli à rirparmiar tal onta 
Ai fangue lor: deh ripenfate agli avi 6^0 

Che morte amar pria che vergogna ^ ai Agli 
Che fol la gloria o l’ ignominia volira 
Farà irìAi o felici : ah sì per queftì 
Diletti peghi, e per le cafie fpofe 
Rinfraneàtèvi , amici, ih voi lì deflì ^55 

Lo fmarrito vigor. No nón è fpenta 
Di vittoria ia fperae ; un’ ora , un punto' 

Può riftorarci : ah non ci vinfé Ettorre, 
ùn infano timori tornate Achivi 
fiete , e bafta ; di poter lì fperi , 660 

Tutto potrem. Così Neftore altefna 
Preghi e lufinghe ; ma crucciofo e torvo 
Coti pii\ feverà formidabil voce 
Gli fgfidà Ajace : Alme vigliacche e fìolté 
Ove correte/ e qual città, qual torre 66^ 

Stavvi alle fpalle a ricettarvi ? il mare 
Avete a tergo e ’l dover voftro a fronte ; 

£ lì bilancia a queAà fcelta ì all’ onde 
.^Dunque v’ alletta queA’ ignùbil vita 
^acfìAcar più che d’ offrirla in dono 6-jo 

Alla patria, ali’onor? Fuggite, o vili. 

Ite a sfamar coH’infepolie membra 
Pefci voraci , il voAro fcampo è q)ieAo . 

Io reAeró , pugnerò folo , e folo 

Saprò morir, del voAro obbrobrio almeno dyj 

Più arroffir non dovrò. Tuono celeAe 

Fur tal voci agli Achei, fcuotonA, arreAanA, 

Voi- 
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Voltasi le faccie, impugnati l’afie, ed altri 
Si trovati già : nè di campar da morte 
Speran però , ma di lor fangue a prezzo 6ià 
Mercar l’ obblìo 'del nuovo fcorno » e degni 
Moftrarii pur del Greco nome , il fegno 
E‘ dei lor voti . A quella vifta Ettorre' , 

Rattìenil alquanto, e ad efpugnar 1* intoppo 
Che’l fuo trionfo d’arreftar minaccia, 69f 

Quanta ha Iena nel braccio, e nel petto alma, 
Tutta rammaffa, e in fuo vigor s’avvolge. 

Si rinfranca la pugna , e par che adelTo 

Pur incominci , sì gagliardi e frefchi 

Van Greci e Teucri a battagliar j diretti é!pé 

Che in petti di macigno alme di bronzo 

Di nòn mai doma iufaticabil tempra 

Chiudan coftor. Ma di reftar confìtto 

Nell’ Argivo fquadron ricufa e fregna 

L’Eroe di Salamina , egli efce ed ofa 

Solo a Troja far fronte , ed afferrando 

Lunga , pefante , chiodifparfa antenna 

Pondo di nave, e di fua man trattullòy 

Con larghi patti a ripulfar gli audaci 

Sul tavolato fuol marcia e trafcorre jool 

Di banco in banco , e d’ una nave in altra 

Balza e ritorna: in ogni parte il vedi^ 

Che in ogni parte al gran navil riparo 
Farli por tenta , e qua minaccia e grida , 

Colà sfracella , e colpi e falti alterna : yoj 

Siccome efperto al maneggiar maeftro 

Entro dgìata città talor fi fcorgc 

Quattro focofì corridor volanti 

Cacciar di fronte , in qual di lor s’ affida , 

Non fai ben dir, che in un balen da quello 710 
TrapafTa in quetto, e vi s’adagia o s’alza 
, Agile e fermo, e ’l cupid’ occhio inganna 
Con giri c ttefche ; 1’ ammirata turba 

Fre» 
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Freme d’applaufo, ci fenza feoncio Q pofa 
Segue il fuo gioco, e non rallenta il eprfo ; 715 

Tal ofiFie Ajacc ai ft«pefatil Teucri 
Ben d’ altro gioco c di men grato afpettn 
Meraviglia terribile , Ma lofto 
Spcttacol novo ognun richiama, a un centro 
Corron tutti gli fguardj , e un’ olle e l’altra 720 
S’ affolla e mefee , Ettor fen viene , Eitorre 
Ebbro d’ alta fperanza , il fegue ardente 
Imtnenfa moltitudine confufa 
Di Troidie genti c di lontane i ei feende 
Con polfa di torrente, e colla foga 725 

D’aquila rapidiflìma che incalza 
D’ augei paluftri un clamorofo Aornio , 

Tal egli uitando e sbaragliando invefte 

L’ Acheo navile , ed una prora abbranca 

Con forte tnan ; Prole filao , fu quella 750 

Giìt la tua nave, ombra famofa il miri, 

L ^ tende il foco^ invan ne gemi . Intorno 

GU fi. ftringe la calca , e fi raccende 

Orrida zulfa e micidial. Non dardi 

Qui fon nè Arali, che ludibrio ai venti 755 

Talor fi fviano, ma manna) e e fpade , 

Pugnali e lande ambiiaglienti immenfa 
Fanno la firage , e di gran tronchi e fangue 
Spargono il fuol . Ma non fi fpicca Ettorre 
Dall’ afferrato legno, e colla delira 740 

. Pur via ferendo, colla manca aitienfi 
' Com’ancora tenace, e. Qua, Trojaui , 

Grida , ov’ è ’l fuco , ove la face { a un punto 

Cento fon prefie . Il vede Ajacc e rogge 

Di rabbiofo furor, ma folo intorno 745 

Ha tutta un’ olle ad alfediarlo iniefa 

Che ’l' preme e ftringe, e rcfpirar nbn ch’altro 

Eafdalo a ftento . Il difenfor di Troja 

Certo già del ir onfo , alto fjlieva 



33 ^ C4ttt0 Dfcimoquinte ' 

L’ accefa teda , e baldanzofo efclama : 

Greci f mirate , }o frumento è qnefto 
Del voftro eccidio, è matarata alfine 
La vendetta di Troja , in brevi iftanti 
Le voftre navij e la fuperbia vofira 
Saran polve e faville , io ve 1’ aqnanzio , 
lo certo infaperabile mioiftro 
Dello fdegno del ciel. Gelo di morte 
Stringe il cor degli Achei, fquaiTa ei la face 
Terribilmente, del grand’elmo i lampi 
Ne rinforzan |e vampe; in tale afpetto 
Giove n' appar , fe colla man di foco 
Crolla il trifulco orrido Arale, e irato 
D’empia cittìi le incenerite torri 
^agli empi capi a rovefeiar s’apprcAai 
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pS^EIt.VABlI .1 PER. MECCANISMO ESPRESSIVO. 
ILIADE CANTO'XV. 

f 

faurA dei Greci dinanz,* ad Ettore paragonata 
a quella dei naviganti . 

Ora- V. 523" Volg. Poet. v. 584. Leu. p, 2p5. 

Avwf 0 yaiirqitfrot <rvfit vourooitr tfSo/i' • 

E» t" , •» ort xu(AU 9op tr mi irtrpn 
Aa/ìpar urai etrt[tOTft9i( , t f* ti wtiacc 

Axrf vvt^pupiitf n»Wto J'i JTawf antot 
Iriji i(*/ipt(U'mt’ Tpofimft h ti pptftc lauw 
'^leru * tutìm j'Up ve' ix iota amo piparmi . 

Ajacp con in manq una ft finga [mi furata. 

Om. V. 6-]6. Volg. Poet. v. 696. Lett. p. jctf, 

A R’ oyt ruety ixgi’ trpx*''* 1 (totxpoi ffifiaerinr , 

^1 pirya yoopiaxpr *r Ta\afijOi 

fioAt/mr ^Kerpatot , J‘t'»xx<axi«iTir;(c/ . 

Battaglia pfiinata . 

Ora. V.71C. Volg. Poet. V. 732. Lett. p. 310. 

1 

Aa’ tiy* tyyvitr leafttrai tra iuitar txorTis , 

Q^tin fn TiXixiffTì 1^ a^irpoi » 

Kiu ^ipiair ptrya\aiai , tyx*^‘r ayipiyuaiai * 

TIsRk it pacyara xxXx , /xixat'j'im , xotatnvm ^ 

AA« (tv tx Vioor , aAa l' «t’ aifiur 

hfS'potr naprapiuur * pii 1 '' euftam yeu» ftiXeura , 

Fine del forno Settimo. 
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